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,O����PDU]R�������D�)RUO®��SUHVVR�&DVD�6DIú��VHGH�GHOOÙ,VWLWXWR�VWRULFR�GHOOD�5HVL-
stenza e dell’Età contemporanea di Forlì-Cesena, si è tenuto il seminario 6XOOD�
VWRULD�GHO�VRFLDOLVPR��RJJL��LQ�,WDOLD��5LFHUFKH�LQ�FRUVR�H�ULûHVVLRQL�VWRULRJUDúFKH, 
promosso dall’Associazione di ricerca storica Clionet, in occasione della sua Fe-
sta annuale1. Un appuntamento, quello della Festa, che si sta consolidando nel 
tempo, e nel pensare il quale Clionet si è ispirata – non è inutile ricordarlo in 
questa sede – alle consuetudini comunitarie e conviviali delle società di mutuo 
soccorso ottocentesche2. 

La cornice dei lavori è stata il palazzo dove nel 1819, quasi duecento anni 
ID��QDFTXH�$XUHOLR�6DIú�� LO�SL»� LPSRUWDQWH�HVSRQHQWH�IRUOLYHVH�GHO�PRYLPHQWR�
democratico e repubblicano risorgimentale3. Proprio in alcuni ambienti demo-

1 Festa di Clionet - Seminario conviviale, seconda edizione, 6XOOD�VWRULD�GHO�VRFLDOLVPR��RJJL��LQ�,WDOLD��
5LFHUFKH�LQ�FRUVR�H�ULûHVVLRQL�VWRULRJUDúFKH��)RUO®��&DVD�6DIú�����PDU]R�������/D�JLRUQDWD�GL�VWXGL�VL�
è giovata della collaborazione del QHWZRUN “Sfumature di rosso. Seminario permanente per la storia 
del socialismo” e del contributo di Coop Adriatica. I lavori si sono conclusi con una tavola rotonda 
alla quale erano stati invitati: Learco Andalò (organizzatore culturale), Aulo Chiesa (amministrato-
re delegato di Biblion edizioni), Cesare Minghini (presidente di Editrice Socialmente, Cgil Emilia-
Romagna), Mario Proli (vicedirettore del “Pensiero mazziniano”) e gianni Saporetti (direttore della 
ULYLVWD�Û8QD�FLWW¢Ü���'XH�UHVRFRQWL�GHO�VHPLQDULR��D�úUPD�ULVSHWWLYDPHQWH�GL�0DUFR�0DVXOOL�H�)HGHULFR�
Chiaricati, sono usciti su “E-Review. Rivista degli Istituti storici dell’Emilia-Romagna in rete”, 2015, 
n. 3, e-review.it, e su “L’Almanacco. Rassegna di studi storici e di ricerche sulla società contempora-
nea”, 2015, n. 65, www.istitutomarani-almanacco.it.

2 La prima edizione della Festa di Clionet, dedicata al tema )DU�GD�V«��LQVLHPH��/H�WUDGL]LRQL�DVVR�
FLDWLYH�LQ�(PLOLD�5RPDJQD�GDO�PXWXDOLVPR�DO�7HU]R�VHWWRUH, si tenne a Bologna, Sala del Refettorio 
dell’Istituto Parri, il 7 febbraio 2014. Un lungo e accurato resoconto dei lavori, realizzato da Federi-
co Chiaricati, è disponibile sulla rivista on line “Storia e Futuro”, 2014, n. 35, storiaefuturo.eu.

3� 6L�YHGD� OD�SUHID]LRQH�GL�*LRYDQQL�6SDGROLQL�� LQ�$XUHOLR�6DIú��/D�&RQVRFLD]LRQH�URPDJQROD�H�JOL�
DUUHVWL�GL�9LOOD�5XIú, ristampa dell’edizione originale, Bologna, University Press, 1988.  
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FUDWLFL�SL»�LQTXLHWL��LQFOLQL�DOOÙD]LRQH�SHU�OÙD]LRQH��DYUHEEH�PHVVR�OH�VXH�SULPH�UD-
dici, nei decenni post-unitari, il nascente movimento socialista e internazionali-
VWD��1RQ�ª��EHQLQWHVR��LO�FDVR�GL�6DIú��FKH�ULPDVH�LPSHUPHDELOH�DOOD�SURSDJDQGD�
insurrezionalista di Michail Bakunin e fedele, invece, a un apostolato di idee e 
moralità. Ma fu sicuramente il destino di altri mazziniani che si avvicinarono al 
rivoluzionario russo negli anni in cui nascevano le prime forme organizzate del 
socialismo in Italia. 

6DIú�H�%DNXQLQ�DSSDUWHQHYDQR�DOOD�VWHVVD�JHQHUD]LRQH��6DIú�GHO�Ù����FRPH�VL�
GLFHYD��H�%DNXQLQ�GHO� Ù���� OÙDQQR�GL� LQL]LR�GHO�&RQJUHVVR�GL�9LHQQD�� ,Q�JLRYHQW»�
IXURQR�HQWUDPEL�SURWDJRQLVWL�GL�SULPR�SLDQR�GHO�4XDUDQWRWWR�HXURSHR��6DIú�SDU-
tecipando alla stagione rivoluzionaria del 1848-49 come triunviro della Repub-
blica Romana, Bakunin muovendosi, in quello stesso periodo, tra Parigi, Praga, 
Berlino e Dresda. Il suo arrivo in Italia, determinante nella nascita del movimen-
to socialista nel nostro paese, avverrà nel 1864. 

'D�TXHVWL�DYYHQLPHQWL�H�GD�TXHVWH�ELRJUDúH�VRQR�SDUWLWL�L�ODYRUL�GHO�VHPLQDULR��
SHU�VSLQJHUVL�úQR�DOOD�VHFRQGD�PHW¢�GHO�1RYHFHQWR��LQ�XQR�VIRU]R�GL�ODUJD�FRP�
SUHQVLRQH�GHOOD�VWRULD�H�GHOOD�VWRULRJUDúD�GHO�VRFLDOLVPR�LWDOLDQR��/D�VWUDGD�FKH�VL�
ª�SURYDWD�D�SHUFRUUHUH�IX�LQGLFDWD�SL»�GL�YHQWÙDQQL�ID�GD�XQR�VWXGLRVR�GHO�FDOLEUR�
di Renato Zangheri, che – in questo frangente, a pochi mesi dalla sua scomparsa 
– non possiamo che ricordare con gratitudine, per l’importanza degli studi che 
ci ha lasciato. Tra anni Ottanta e Novanta, mentre si sfaldavano i grandi partiti 
GHOOD� VLQLVWUD��=DQJKHUL� WRUQ´�D� ULûHWWHUH� VXOOD� YLFHQGD� VWRULFD�GHO�PRYLPHQWR�
socialista «oltre ogni restrizione di partito e di dottrina», in modo che potessero 
trovarvi posto «i libertari e gli autoritari, i massimalisti e i riformisti, socialisti 
liberali e comunisti»4. Le parole del grande studioso romagnolo contenevano 
una critica implicita, ma evidente, a un certo settarismo politico-culturale che 
aveva segnato in modo particolare il Partito comunista (di cui Zangheri era stato 
dirigente prestigioso) e sembravano richiamare, invece, lo spirito delle prime an-
QDWH�GHOOD�ULYLVWD�GL�VWRULD�H�ELEOLRJUDúD�Û0RYLPHQWR�RSHUDLRÜ��GLUHWWD�GD�*LDQQL�
%RVLR�� FKH� WUD� OD�úQH�GHJOL�DQQL�4XDUDQWD�H�SULPL�DQQL�&LQTXDQWD�HUD� VWDWD� OD�
palestra di una intera leva di giovani studiosi dei movimenti di emancipazione5. 
Tutto questo prima che si consolidasse una tendenza, rivelatasi poi molto forte 
LQ� ,WDOLD��FKH�SRUW´��QHO�FRUVR�GHJOL�DQQL�&LQTXDQWD�H�úQR�DOOD�úQH�GHOOD�3ULPD�
5HSXEEOLFD��D�XQ�VHPSUH�SL»�VWUHWWR�OHJDPH�WUD�VFXROH�VWRULRJUDúFKH�H�SDUWLWL��R�
correnti di partito6.

4 Renato Zangheri, 6WRULD�GHO�VRFLDOLVPR�LWDOLDQR, vol. I, Torino, Einaudi, 1993, p. xv e sgg.

5 Cfr. Carlo De Maria, $QGUHD�&RVWD�WUD�SDVVDWR�H�SUHVHQWH, in Paolo Capuzzo HW�DO� (a cura di), 3HQVD�
UH�OD�FRQWHPSRUDQHLW¢��6WXGL�GL�VWRULD�SHU�0DULXFFLD�6DOYDWL, Roma, Viella, 2011, pp. 187-197.

6 Cfr. Ettore Rotelli, /ÙDXWRQRPLD�FRPXQDOH�QHO�VRFLDOLVPR�GL�$QGUHD�&RVWD, in Id., &RVWLWX]LRQH�H�DP�
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Si guarda qui, dunque, non a una storia di partito, ma a una storia plurale di 
tutte le scuole del socialismo italiano, dagli anarchici ai marxisti, senza dimenti-
FDUH�OH�IRUPH�GHOOD�GHPRFUD]LD�ULVRUJLPHQWDOH��FRQ�DWWHQ]LRQH�DL�WUDWWL�ELRJUDúFL�
GHL�SURWDJRQLVWL�H�ULúXWDQGR�LO�úQDOLVPR��FLRª�ULJHWWDQGR�OD�WHQWD]LRQH�GL�DVVH-
gnare un compimento agli avvenimento storici e, in base a esso, esaltare deter-
minati partiti e movimenti e rimuoverne altri. Perché dimenticare, ad esempio, il 
Partito socialista rivoluzionario di Romagna di Andrea Costa (fondato nel 1881) 
VROR�SHUFK«�OD�QDVFLWD��XQD�GHFLQD�GL�DQQL�SL»�WDUGL��GHO�3DUWLWR�VRFLDOLVWD�LWDOLDQR�
sembrò annullarne le ragioni? A ben vedere, del resto, l’idea federale e libertaria, 
legata al territorio, che era alla base del partito di Costa può suggerirci, proprio 
RJJL��SUH]LRVL�VSXQWL�GL�ULûHVVLRQH�VXL�GHVWLQL�GHOOD�IRUPD�SDUWLWR�

0D�YHQLDPR�DL�SURWDJRQLVWL�GHO�VHPLQDULR��3DUODQGR�GL�&OLRQHW�H�SL»�LQ�JHQHUDOH�
della rete di amici e studiosi di tutta Italia che sono intervenuti a Forlì, è importan-
WH�DFFHQQDUH�D�XQD�ULûHVVLRQH�JHQHUD]LRQDOH��)RUPDWLVL�QHOOH�XQLYHUVLW¢�LWDOLDQH�
WUD�OD�úQH�GHJOL�DQQL�2WWDQWD�H�L�SULPL�DQQL�'XHPLOD��JOL�VWRULFL��SL»�R�PHQR�ÛJLR-
vani”) chiamati a raccolta da questa piccola Associazione non sono precisamente 
coetanei tra loro. Dagli over quaranta si passa, infatti, ai dottorandi non ancora 
trentenni, in una alternanza, per così dire, tra “fratelli maggiori” e “fratelli minori”7. 
Nel complesso, tuttavia, ritengo che la formazione culturale dei partecipanti – di 
WXWWL�FRORUR�FKH�KDQQR�FRQWULEXLWR�D�TXHVWR�YROXPH�Ö�VLD�VWDWD�LQûXHQ]DWD��GLUHW-
WDPHQWH�R� LQ�PDQLHUD�SL»�PHGLDWD��GD�GXH�FDPELDPHQWL��GD�GXH�FULVL�GL�RUGLQH�
diverso che si collocano entrambe negli anni Novanta del secolo scorso. 

/D�SULPD��D�FXL�VL�ª�JL¢�IDWWR�FHQQR��ª�OD�úQH�GHL�SDUWLWL�LGHRORJLFL�WUDGL]LRQDOL��
Un cambiamento che si è riverberato anche negli studi storici segnando il pro-
JUHVVLYR�HVDXULUVL�GL�XQ�FDQRQH�VWRULRJUDúFR�úQR�DG�DOORUD�SDUWLFRODUPHQWH�IRUWX-
nato in Italia: la storia dei partiti, che era solitamente la storia dei SURSUL partiti, 
nel senso che era molto raro che ci si occupasse di una tradizione ideologica da 
“estranei”. L’attenuarsi dell’interesse per gli apparati politici e le organizzazioni 
di massa ha lasciato spazio al recupero di percorsi ed esperienze politiche fuori, 
o ai margini, della tradizionale dimensione partitica: storie individuali, corrispon-
denze, reti informali di mutuo appoggio e militanza. 

La seconda cesura a cui si faceva riferimento ha una dimensione spiccata-
mente internazionale e non solo italiana. Si tratta della crisi del modello eu-
ropeo di democrazia industriale e welfarista, che diventa conclamata all’inizio 
degli anni Novanta. Quando tutto minaccia di crollare è proprio allora che si 

PLQLVWUD]LRQH�GHOOÙ,WDOLD�XQLWD, Bologna, il Mulino, 1981, pp. 141-165, p. 141; gaetano Quagliariello, 
/D�VWRULD�GHL�SDUWLWL�SROLWLFL�QHOOD�FRQWHPSRUDQHLVWLFD�LWDOLDQD�GHO�VHFRQGR�GRSRJXHUUD, in giovanni 
Orsina (a cura di), )DUH�VWRULD�SROLWLFD��,O�SUREOHPD�GHOOR�VSD]LR�SXEEOLFR�QHOOÙHW¢�FRQWHPSRUDQHD, 
Soveria Mannelli, Rubbettino, 2000, pp. 101-113, p. 103.

7� 6L�YHGDQR�OH�EUHYL�QRWH�ELRJUDúFKH�VXJOL�DXWRUL�SUHVHQWL�LQ�IRQGR�DO�YROXPH�
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PDQLIHVWD�OÙHVLJHQ]D�GL�VFDYDUH�úQR�DOOH�RULJLQL��SHU�FRPSUHQGHUH�TXDOL�VRQR�VWD-
ti, nel corso del tempo, i progetti e le opzioni in campo, per vedere se abbiamo 
perso per strada degli spunti e delle idee che invece oggi sarebbero ancora utili. 
Da qui la riscoperta, ad esempio, delle società di mutuo soccorso, il cui valore 
fondante è l’idea di una autonomia del sociale rispetto allo Stato8. 

Un intellettuale socialista scomparso pochi anni fa, Pino Ferraris, indicava 
QHOOD�PHPRULD�VWRULFD�H�QHOOÙLPPDJLQD]LRQH�OH�FKLDYL�DIúQFK«�LO�IXWXUR�SRWHVVH�
essere meglio del presente. È dunque necessario, secondo le sue parole, fare la 
spola tra passato e futuro, tra lo ieri e il domani. Parlando di immaginazione, Fer-
raris intendeva soprattutto la creatività istituzionale, il gusto cioè di sperimenta-
re forme associative nuove, attingendo come fonte di ispirazione alla memoria 
di quel «movimento istituente» che tra Otto e Novecento era stato in grado di 
creare associazioni mutualistiche e cooperative, camere del lavoro e case del 
popolo; che era stato cioè capace di «fare società».

Nella storia dell’associazionismo popolare – sempre secondo l’analisi di Fer-
raris – troviamo sia un “associazionismo SHU” che un “associazionismo FRQWUR”. Il 
primo HVSULPH�LO�IDU�GD�V«�VROLGDOH��OÙDXWRQRPLD��LO�VHFRQGR�HVSULPH�OD�FRQûLWWXD-
lità. A volte li troviamo separati, come capitava all’epoca della Prima Internazio-
nale in Italia, cioè negli anni Sessanta e Settanta dell’Ottocento, quando c’erano 
da una parte le società di mutuo soccorso (innamorate della propria autonomia, 
PD�JHQHUDOPHQWH�QRQ�FRQûLWWXDOL��H�GDOOÙDOWUD�L�SULPL�JUXSSL�DQDUFKLFL�H�VRFLD-
listi, sostanzialmente clandestini e impegnati nei loro generosi ma improbabili 
WHQWDWLYL�LQVXUUH]LRQDOL��$�YROWH�DXWRQRPLD�H�FRQûLWWXDOLW¢�HUDQR�LQWLPDPHQWH�LQ-
trecciate, come capitava nelle Camere del Lavoro, che si diffusero velocemente 
in buona parte della penisola nei due decenni a cavallo del 19009. 
2JJL��LO�FRQûLWWR�VRFLDOH��SXU�SUHVHQWH��ª�FRV®�SDUFHOOL]]DWR�H�IUDQWXPDWR�FKH�GLIú-
cilmente offre appigli a qualcosa che non sia semplice malcontento e frustrazio-
QH��,Q�DOWUH�SDUROH��OD�FRQûLWWXDOLW¢�QRQ�KD�SL»�TXHOOD�YDOHQ]D�GL�FUHVFLWD�FROOHWWL-
va, di elevazione degli strati popolari verso i diritti politici e sociali che ha avuto 
LQ�SDVVDWR��úQR�D�EXRQD�SDUWH�GHO�;;�VHFROR��

Rovistando nella cassetta degli attrezzi che ci ha lasciato in eredità la vicen-
da storica del movimento operaio e socialista, credo – personalmente – che la 
ULFHUFD�GHOOÙDXWRQRPLD�VLD�RJJL�SL»�XWLOH�GHOOD�ULFHUFD�GHO�FRQûLWWR��$XWRQRPLD�
FKH�QRQ�VLJQLúFD�FHUWR�FRQIRUPLVPR��PD�FKH�YXRO�GLUH�DVVRFLDUVL��FRRSHUDUH��VSH-
rimentare, migliorarsi, pur facendo i conti e talvolta scontrandosi con le strettoie 

8 Cfr. Pino Ferraris, ,HUL�H�GRPDQL��VWRULD�FULWLFD�GHO�PRYLPHQWR�RSHUDLR�H�VRFLDOLVWD�HG�HPDQFLSD]LR�
QH�GDO�SUHVHQWH, Roma, Edizioni dell’Asino, 2011. Mi permetto di segnalare anche la mia recensione 
al volume, in “ERE. Emilia-Romagna-Europa”, 2013, n. 13, pp. 137-141. 

9 Cfr. Carlo De Maria (a cura di), /H�&DPHUH�GHO�/DYRUR�LQ�(PLOLD�5RPDJQD��LHUL�H�GRPDQL, Bologna, 
Editrice Socialmente, 2013.
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GHO�SUHVHQWH��/ÙHVHUFL]LR�GHOOÙDXWRQRPLD�QDWXUDOPHQWH�KD�DQFKH�XQ�IRUWH�VLJQLú-
cato politico, dal momento che, come scriveva Vittorio Foa nella *HUXVDOHPPH�
ULPDQGDWD (1985), «la politica non è, come in genere si pensa, solo governo della 
gente, politica è aiutare la gente a governarsi da sé»10.

In tempi come i nostri, che hanno visto il «fallimento di ogni utopia guaritri-
ce e rigeneratrice»11��OD�úGXFLD�QHOOD�FLYLOW¢�SX´�DQFRUDUVL�SURSULR�VXOOÙHOHPHQWR�
iniziale e basilare dei moderni movimenti di emancipazione (repubblicanesimo 
e socialismo), vale a dire lo spirito associativo. /ÙDXWRQRPLD�FRPH�PRWRUH�GHOOD�
VWRULD.

Cesena, ottobre 2015

Carlo De Maria

Presidente di Clionet
Direttore Istituto storico di Forlì-Cesena

10 Vittorio Foa, /D�*HUXVDOHPPH� ULPDQGDWD��'RPDQGH�GL� RJJL� DJOL� LQJOHVL� GHO� SULPR�1RYHFHQWR, 
introduzione di Pino Ferraris, Torino, Einaudi, 2009 (I ed. 1985).

11� &RV®�*RIIUHGR�)Rú�VXOOD�ULYLVWD�Û/R�6WUDQLHURÜ��������Q�������S������
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1. Chi erano e da dove venivano gli internazionalisti italiani?

I militanti italiani dell’Associazione internazionale dei lavoratori appartengono 
essenzialmente a due generazioni. La prima è composta di attivisti nati tra gli 
DQQL�9HQWL� H� 7UHQWD�GHO�;,;� VHFROR�� FKH�KDQQR�DOOH� VSDOOH� OÙHVSHULHQ]D�GHO�5L-
VRUJLPHQWR�� OÙLPSHJQR�SDWULRWWLFR�SHU� UDJJLXQJHUH�H�FRPSOHWDUH� OÙXQLúFD]LRQH�
politica del paese. La seconda generazione è formata da militanti nati negli anni 
Cinquanta; troppo giovani per partecipare alle lotte risorgimentali, essi vissero 
però in pieno le fratture politiche e sociali del nuovo Stato.

/D�JXHUUD�GL�LQGLSHQGHQ]D�LWDOLDQD�GHO������H��SL»�SUHFLVDPHQWH��OÙRSHUD]LRQH�
militare non convenzionale guidata nel 1860 da giuseppe garibaldi, alla testa di 
mille volontari, per liberare le regioni dell’Italia del Sud, suscitarono un grande 
clamore a livello internazionale. L’impresa di garibaldi diede una scossa all’o-
pinione pubblica europea e rilanciò l’iniziativa popolare e democratica dopo il 
fallimento delle rivoluzioni del 1848-49.

Attirato dal mito di garibaldi, il rivoluzionario russo Michail Bakunin giunse 
in Italia nel 1864, dopo una rocambolesca fuga dalla Siberia, dove era stato con-
úQDWR�GDOOH�DXWRULW¢�]DULVWH1. Si stabilì a Napoli, dopodiché nel 1867 si trasferì 
in Svizzera, mantenendo comunque un canale preferenziale di comunicazione 
con l’Italia. In quei tre anni egli pose le basi del movimento internazionalista 
nella penisola e la sua propaganda fece proseliti soprattutto tra i militanti re-

1 Pier Carlo Masini, 6WRULD�GHJOL�DQDUFKLFL�LWDOLDQL�GD�%DNXQLQ�D�0DODWHVWD������������, nuova ed., 
Milano, Rizzoli, 1974, pp. 9-17.
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pubblicani e democratici napoletani che erano stati vicini a giuseppe Mazzini 
H�D�*DULEDOGL��,�GXH�QRPL�SL»�LPSRUWDQWL�VRQR�TXHOOL�GL�*LXVHSSH�)DQHOOL��������H�
Carlo gambuzzi (1837); il primo era stato tra i “Mille” che sbarcarono con gari-
baldi in Sicilia nel 1860, il secondo con il generale nella battaglia di Aspromonte 
del 1862. Quando incontrarono Bakunin, avevano tra i trenta e i quarant’anni ed 
erano già militanti esperti e formati della democrazia radicale. 

Essi trovarono in Bakunin l’unità di pensiero e azione che aveva caratterizza-
to i migliori protagonisti del Risorgimento; ma, oltre a ciò, videro nel rivoluzio-
nario russo la volontà di coniugare rivoluzione politica e rivoluzione sociale. Per 
comprendere l’importanza di questo aspetto, bisogna considerare quanto fosse 
diffusa tra democratici e repubblicani la delusione per l’esito del Risorgimento. 
Non si era realizzata la profonda trasformazione politica e istituzionale auspica-
WD�GDOOH�FRUUHQWL�SROLWLFKH�SL»�DYDQ]DWH��PD�TXDOFRVD�GL�VLPLOH�D�XQD�GLODWD]LRQH�
del Regno di Sardegna e della dinastia dei Savoia. Proprio su queste contraddi-
zioni sarebbe nato nei decenni postunitari il movimento anarchico e socialista. 

La nascita del socialismo italiano è dunque legata alle modalità con le qua-
li si risolse la questione dell’unità nazionale2. Camillo Benso di Cavour, primo 
ministro del Regno di Sardegna, ebbe bisogno di garibaldi e dei suoi volontari 
SHU�XQLúFDUH� OD�SHQLVROD�� EHQ�SUHVWR�� SHU´�� GHPRFUDWLFL� H� UHSXEEOLFDQL� IXURQR�
UHOHJDWL�DOOÙRSSRVL]LRQH��8QD�SDUWH�GL�HVVL�úQ®�SHU�DFFHWWDUH�VHQ]D�ULVHUYH�OR�6WDWR�
monarchico, mentre altri mantennero vive le rivendicazioni politiche del pas-
sato. Nel paese cominciavano a manifestarsi le prime forme di organizzazione 
dei lavoratori e i primi scioperi spontanei. E sotto lo stimolo della propaganda 
internazionalista molti militanti radicali divennero socialisti.

Ci fu un legame importante, in particolare, tra il primo socialismo italiano e il 
garibaldinismo3��*DULEDOGL�HUD�XQD�úJXUD�FKH�ULXVFLYD�D�SDUODUH�DQFKH�DJOL�LQWHU-
nazionalisti, perché il suo patriottismo non era mai stato grettamente naziona-
lista, ma aperto alle aspirazioni alla libertà, al progresso, alla civiltà dovunque 
VL�PDQLIHVWDVVHUR����SRVVLELOH�VSLHJDUH�LQ�TXHVWL�WHUPLQL�LO�VLJQLúFDWR�XQLYHUVDOH�
dell’esempio garibaldino e la forza con la quale esso penetrò nelle coscienze 
delle nuove generazioni.

Se la generazione di Fanelli e gambuzzi ebbe una funzione di collegamento, 
o “di ponte”, tra Risorgimento e movimento socialista, è possibile invece affer-
mare che la prima generazione propriamente socialista e anarchica, composta 
da allievi diretti di Bakunin, fu quella dei giovani nati a metà dell’Ottocento. Essi 

2 Leo Valiani, ,O�PRYLPHQWR�RSHUDLR�VRFLDOLVWD�LQ�,WDOLD�H�LQ�*HUPDQLD�GDO������DO�����, in Leo Valiani, 
Adam Wandruszka (a cura di), ,O�PRYLPHQWR�RSHUDLR�H�VRFLDOLVWD�LQ�,WDOLD�H�LQ�*HUPDQLD�GDO������DO�
����, Bologna, il Mulino, 1978, pp. 7-28.

3 gaetano Arfè, /ÙDWWLYLW¢�GHO�JUXSSR�SDUODPHQWDUH�VRFLDOLVWD�GDO������DO�����, in Ennio Dirani (a 
cura di), 5DYHQQD�������,O�VRFLDOLVPR�LQ�SDUODPHQWR, Longo, Ravenna, 1985, pp. 201-214.
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FRPLQFLDURQR�D�LPSHJQDUVL�WUD�OD�úQH�GHJOL�DQQL�6HVVDQWD�H�OÙLQL]LR�GHO�GHFHQQLR�
successivo, quando entrarono nella Federazione italiana dell’Associazione inter-
QD]LRQDOH�GHL�ODYRUDWRUL��IRQGDWD�XIúFLDOPHQWH�QHO�������

6RQR�TXDWWUR�JOL�HVSRQHQWL�SULQFLSDOL�H�SL»�VWXGLDWL�GL�TXHVWD�OHYD�ULYROX]LR-
QDULD��&DUOR�&DúHUR���������$QGUHD�&RVWD���������(UULFR�0DODWHVWD��������H�)UDQ-
FHVFR�6DYHULR�0HUOLQR���������7UH�GL� ORUR�SURYHQLYDQR�GDOOÙ,WDOLD�GHO�6XG�H��SL»�
precisamente, potevano dirsi legati all’ambiente politico e culturale napoletano; 
mentre Costa era nato nella parte centro-settentrionale del paese e segnata-
PHQWH�LQ�5RPDJQD��XQD�UHJLRQH�JL¢�VRWWRSRVWD�DO�GRPLQLR�GHOOR�6WDWR�SRQWLúFLR�
�úQR�DO� ������� GRYH� VL� HUD� UDGLFDWD� QHO� FRUVR�GHOOÙ2WWRFHQWR�XQD� IRUWH� FXOWXUD�
politica di opposizione, marcatamente repubblicana e anticlericale. 

8Q�TXDGUHWWR�JHQHUD]LRQDOH�VLJQLúFDWLYR�ª�IRUQLWR�GDOOD�GHOHJD]LRQH�LWDOLDQD�
che si recò nel 1872 al congresso di Saint-Imier, in Svizzera, dove nacque l’Inter-
nazionale antiautoritaria, che si opponeva al consiglio generale di Londra con-
trollato da Marx. La comitiva era guidata da Bakunin e da Fanelli, e completata 
GD�&DúHUR��&RVWD��0DODWHVWD�H�/XGRYLFR�1DEUX]]L���������URPDJQROR�FRPH�&RVWD�
e in stretto contatto con garibaldi. gli ultimi quattro erano le giovani reclute 
della rivoluzione sociale, mentre Fanelli rappresentava la generazione prece-
dente, già mazziniana e garibaldina e Bakunin (nato nel 1814) era, per così dire, 
LO�IUDWHOOR�PDJJLRUH�GL�)DQHOOL��PD�LO�SDGUH�GHL�&RVWD��GHL�0DODWHVWD�H�GHL�&DúHUR4.

2OWUH�DOOH�úJXUH�GL�VSLFFR�JL¢�FLWDWH�� OD�VWRULRJUDúD�KD�IDWWR�OXFH�DOPHQR�LQ�
SDUWH�DQFKH�VXL�WUDWWL�ELRJUDúFL�GHL�SURWDJRQLVWL�PLQRUL��GHGLFDQGR�XQD�SDUWLFROD-
re sensibilità alle scelte di vita spesso laceranti compiute dagli Internazionalisti: 
destini individuali senza gloria, lontani dalle luci della ribalta, ma profondamen-
te segnati dalla militanza rivoluzionaria5. Tanti militanti di secondo piano era-
QR�OHJDWL�DL�SHULRGLFL�GHOOD�VWDPSD�ULYROX]LRQDULD�GL�SURYLQFLD��/D�ORUR�ELRJUDúD�
politica è sostanzialmente sovrapponibile alle vicende editoriali di questi fogli 
militanti, come mostrano alcuni frangenti storici decisivi. Al fallimento dei ten-
tativi insurrezionali del 1874, ad esempio, seguì una vasta azione repressiva del 
governo: le sezioni dell’Internazionale furono disperse o costrette a operare in 
clandestinità, i giornali vennero soppressi, gli arresti si moltiplicarono. Molti gio-
YDQL�LQWHUQD]LRQDOLVWL�DWWUDYHUVDURQR�XQ�SHULRGR�GL�ULûXVVR�ULVSHWWR�DOOÙLPSHJQR�
politico, e solo faticosamente riuscirono a riorganizzare compiutamente le pro-
prie attività e le proprie pubblicazioni.

'HO�UHVWR��úQR�DOOD�úQH�GHJOL�DQQL�6HWWDQWD�GHO�;,;�VHFROR�LO�PRYLPHQWR�VRFLD-

4 Errico Malatesta, $XWRELRJUDúD�PDL�VFULWWD��5LFRUGL������������, a cura di Piero Brunello e Pietro 
Di Paola, Santa Maria Capua Vetere, Spartaco, 2003, p. 93.

5 Renato Zangheri, 6WRULD�GHO�VRFLDOLVPR�LWDOLDQR.�9ROXPH�SULPR��'DOOD�5LYROX]LRQH�IUDQFHVH�D�$Q�
GUHD�&RVWD, Torino, Einaudi, 1993; Piero Brunello, 6WRULH� GL� DQDUFKLFL� H� GL� VSLH�� 3ROL]LD� H� SROLWLFD�
QHOOÙ,WDOLD�OLEHUDOH, Roma, Donzelli, 2009.
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lista italiano conservò un approccio settario e di totalizzante opposizione all’e-
sistente. Proprio i tentativi insurrezionali di quel decennio, e il loro fallimento, 
costituirono la prova del fuoco, l’esperienza che determinò scelte fondamentali 
e divergenti. Ci si riferisce agli avvenimenti già citati del 1874 – che ebbero come 
fulcro Bologna, ma che interessarono anche gruppi rivoluzionari presenti in Ro-
magna, Toscana e Puglia, i quali si sarebbero dovuti sollevare seguendo l’impul-
so proveniente dalla città emiliana – e ai fatti del 1877, quando un piccola banda 
DUPDWD�GL�LQWHUQD]LRQDOLVWL��JXLGDWD�GD�&DúHUR��0DODWHVWD�H�GDO�URPDJQROR�3LHWUR�
Ceccarelli, provò a far insorgere i contadini e i pastori di alcuni paesi del massic-
cio montuoso del Matese, in provincia di Benevento, ma venne presto accerchia-
ta dalle truppe regie. Si trattò di moti rivoluzionari assai diversi tra di loro (uno 
a carattere urbano, l’altro a carattere rurale) e proprio per questo è interessante 
metterne in rilievo le fonti di ispirazione.

Se nel caso del tentativo di Bologna, organizzato da Costa e Bakunin (e fa-
FLOPHQWH�VYHQWDWR�GDOOH�IRU]H�GL�SXEEOLFD�VLFXUH]]D�FKH�DYHYDQR�LQúOWUDWR�GHOOH�
spie tra i cospiratori), l’esempio a cui ci si ispirava era la Comune di Parigi di tre 
anni prima: la volontà di instaurare un potere rivoluzionario in città, imposses-
sandosi dei luoghi nevralgici del potere, come l’arsenale, il palazzo comunale, 
ecc.; al contrario, il tentativo del Matese va spiegato tenendo presente, soprat-
tutto, il lungo e sanguinoso fenomeno del brigantaggio anti-unitario che aveva 
interessato le regioni meridionali nel decennio precedente. gli internazionalisti, 
infatti, avevano adottato una interpretazione “sociale” del brigantaggio, che ne 
HVDOWDYD�JOL�DVSHWWL�GL�ULVFRVVD�SRSRODUH�FRQWUR�OÙRSSUHVVLRQH�úVFDOH�H�PLOLWDUH�
GHO�QXRYR�6WDWR�XQLWDULR�� WDFHQGRQH� LQYHFH�JOL�DVSHWWL�SL»� UHD]LRQDUL� �L� OHJDPL�
con gli ambienti borbonici e clericali ostili al liberalismo della classe dirigente 
italiana). E il luogo prescelto, il vasto massiccio del Matese, era stato uno dei 
WHUULWRUL�SL»�WRUPHQWDWL�GDOOR�VFRQWUR�WUD�HVHUFLWR�H�EULJDQWL��3URSULR�O®�VL�VSHUDYD�
GL�DFFHQGHUH�SL»�IDFLOPHQWH�DOWUH�VFLQWLOOH�ULYROX]LRQDULH6.

$OOD�YLJLOLD�GL�TXHL�PRWL��WUD�OD�úQH�GHO������H�LO�SULQFLSLR�GHO�������OD�FRQVL-
VWHQ]D�QXPHULFD�GHOOD�)HGHUD]LRQH�LWDOLDQD�GHOOÙ,QWHUQD]LRQDOH�HUD�JL¢�VLJQLúFD-
tiva, contando 129 sezioni e 26.704 aderenti7. La rete dei gruppi rivoluzionari era 
SDUWLFRODUPHQWH�úWWD�QHOOÙ,WDOLD�FHQWUDOH�H�FHQWUR�VHWWHQWULRQDOH� �LQ�(PLOLD��5R-
PDJQD��7RVFDQD��8PEULD�H�0DUFKH���8QD�GLVWULEX]LRQH�JHRJUDúFD�FKH�VL�GRYHYD�
soprattutto al lavoro di propaganda e proselitismo svolto a partire dal 1872-73 
da Andrea Costa, segretario della commissione di corrispondenza della Federa-
zione italiana ed elemento di punta del movimento internazionalista in Italia e 

6 Masini, 6WRULD�GHJOL�DQDUFKLFL�LWDOLDQL�GD�%DNXQLQ�D�0DODWHVWD, cit., pp. 109-110.

7 Ivi, pp. 84-85.
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in Europa8. Di fatto, fu Costa a spostare l’epicentro dell’Internazionale da Napoli 
H�GDO�PHULGLRQH��GRYH�VL�HUD�LQVHGLDWD�DOOD�úQH�GHJOL�DQQL�6HVVDQWD�FRQ�%DNXQLQ��
all’asse Bologna-Firenze e all’area policentrica della Romagna (Rimini, Ravenna, 
Cesena, Forlì e Imola), dove si sviluppò lungo gli anni Settanta9. Da allora in poi 
�H�úQR�DG�RJJL��VH�YRJOLDPR��OÙLQVHGLDPHQWR�GHO�PRYLPHQWR�VRFLDOLVWD�H��SL»�LQ�
generale, della sinistra in Italia si è concentrato soprattutto nell’area mediana 
della penisola.

L’intensa esperienza di organizzatore contribuì a far sì che Costa, dopo il 
fallimento dei tentativi del 1874 e del 1877, decidesse di abbandonare la lotta 
clandestina e di puntare invece sullo sviluppo graduale delle autonomie sociali 
e territoriali, avvicinandosi agli ambienti del mutualismo e della cooperazione10. 
Negli anni successivi anche l’anarchismo di Malatesta, pur rimanendo secca-
mente ostile alla partecipazione al voto e al parlamentarismo, imboccherà la 
via di un «socialismo anarchico» (per usare la sua terminologia)11�SL»�DWWHQWR�DO�
lavoro organizzativo, educativo e propagandistico che non a violente spallate o 
a repentini gesti dimostrativi.

I processi penali che seguirono ai tentativi insurrezionali ebbero un peso nel 
determinare questi cambiamenti. Il tema della giustizia politica e del rapporto 
tra processo penale e opinione pubblica emerse con forza in Italia proprio negli 
ultimi decenni dell’Ottocento12. Le parole pronunciate da Andrea Costa durante 
il processo subito a Bologna nel 1876: «Faremo dei tribunali, tribuna!», sintetiz-
zano al meglio quel contesto e quell’atmosfera: il peso dell’opinione pubblica e 
la sua “pressione” sulla giustizia13. Si può anzi dire che il giovane rivoluzionario 
romagnolo fosse il primo, tra gli internazionalisti, a scoprire l’importanza dell’o-
pinione pubblica14. 

8 Pier Carlo Masini, $QGUHD�&RVWD�DL�FRQJUHVVL�LQWHUQD]LRQDOL������������, in Aldo Berselli (a cura di), 
$QGUHD�&RVWD�QHOOD�VWRULD�GHO�VRFLDOLVPR�LWDOLDQR, Bologna, il Mulino, 1982, pp. 77-87.

9 Romeo galli, $QGUHD�&RVWD��%LRJUDúD, in $QGUHD�&RVWD��(SLVRGL�H�ULFRUGL�GHOOD�YLWD�GL�XQ�ULYROX]LR�
nario, Milano, Avanti, 1919, pp. 5-39.

10 Andrea Costa, $L�PLHL�DPLFL�GL�5RPDJQD (1879), in appendice a Gastone Manacorda, ,O�PRYLPHQ�
WR�RSHUDLR�LWDOLDQR�DWWUDYHUVR�L�VXRL�FRQJUHVVL��'DOOH�RULJLQL�DOOD�IRUPD]LRQH�GHO�3DUWLWR�VRFLDOLVWD�
�����������, Roma, Rinascita, 1953, pp. 335-339. 

11 Luigi Fabbri, 0DODWHVWD��/ÙXRPR�H�LO�SHQVLHUR, Napoli, RL, 1951, p. 237.

12 Luigi Lacchè, $QWURSRORJLD�GHOOD�JLXVWL]LD�H�úJXUH�GHOOÙRSLQLRQH�SXEEOLFD�WUD�2WWR�H�1RYHFHQWR, 
Napoli, Satura Editrice, 2009.

13 Andrea Costa, $QQRWD]LRQL�DXWRELRJUDúFKH�SHU�VHUYLUH�DOOH�Û0HPRULH�GHOOD�PLD�YLWDÜ, in “Movi-
mento operaio”, 1952, n. 2, pp. 314-356, p. 322; giuseppe Ceneri, 'LIHVD�SURIHULWD�SHU�$QGUHD�&RVWD�
QHOOH�XGLHQ]H����H����PDJJLR������GHO�SURFHVVR�GHJOL�LQWHUQD]LRQDOLVWL�DOOH�DVVLVH�GL�%RORJQD, Bolo-
gna, Zanichelli, 1876, p. 2.

14 Paolo Pombeni (a cura di), $OOÙRULJLQH�GHOOD� mIRUPD�SDUWLWR}� FRQWHPSRUDQHD�� (PLOLD�5RPDJQD�
�����������XQ�FDVR�GL�VWXGLR, Bologna, il Mulino, 1984.
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Se durante l’antico regime il colpevole di reato politico rischiava il patibolo, 
nell’Italia liberale il processo poteva trasformarsi in una tribuna per le ragione 
della difesa. Il principio di legalità dello Stato liberale garantiva l’ordine costitu-
LWR��PD�DQFKH�LO�GLVVHQVR��6FRSULUH�OÙRSLQLRQH�SXEEOLFD�VLJQLúFDYD�XVFLUH�GD�XQD�
logica settaria ed entrare nel circuito dell’associazionismo nelle sue varie decli-
nazioni. I socialisti si misurarono con queste opportunità e con questi problemi 
nell’ultimo quarto del secolo, mentre repubblicani e liberali avevano cominciato 
a farlo alcuni decenni prima, durante il Risorgimento15.

7UD�OD�úQH�GHJOL�DQQL�6HWWDQWD�H�OÙLQL]LR�GHJOL�DQQL�2WWDQWD�L�FDUDWWHUL�GHO�VR-
cialismo italiano cambiarono dunque velocemente. Resta, tuttavia, necessario 
interrogarsi sul contesto nel quale erano maturati i tentativi insurrezionali degli 
anni precedenti e su quali fossero le motivazioni che spinsero alcune centinaia 
GL� UDJD]]L�GL�YHQWÙDQQL�R�SRFR�SL»�D�SUHQGHUH� OH�DUPL��6LFXUDPHQWH�SHVDYD�XQ�
quadro politico che pareva bloccato e dove la classe dirigente dello Stato unita-
rio, al momento delle elezioni, si confrontava con appena il 2% della popolazio-
QH��&RPH�VH�QRQ�EDVWDVVH��D�SDUWLUH�GDOOD�úQH�GHJOL�DQQL�6HVVDQWD��VL�VXVVHJXLURQR�
alla guida del paese governi di forte impronta conservatrice, se non reazionaria, 
FRQ�SHVDQWL�FRQVHJXHQ]H�VXOOD�SROLWLFD�úVFDOH��7UD�L�SURYYHGLPHQWL�úQDQ]LDUL�SL»�
duri e iniqui, la tassa del 1868 sul grano macinato (cioè sulla farina), che ebbe 
l’effetto di far aumentare ulteriormente il prezzo del pane. Un forte malcontento 
si diffuse nelle campagne di tutto il paese provocando lo scoppio di tumulti, re-
pressi duramente dall’esercito con diverse centinaia di morti tra i civili16.

Il reclutamento dell’Internazionale fu agevolato anche dall’esperienza nega-
WLYD�GHL�YRORQWDUL�FKH�FRPEDWWHURQR�FRQ�*DULEDOGL�VXL�9RVJL��WUD�OD�úQH�GHO������
e l’inizio del 1871, durante la guerra franco-prussiana. garibaldi aveva deciso di 
intervenire in difesa della Francia repubblicana contro l’autoritarismo prussiano, 
ma il volto reazionario e conservatore che mostrò la nuova repubblica france-
se deluse profondamente i garibaldini. Ciò favorì il venir meno in molti giovani 
PLOLWDQWL�GHOOD�úGXFLD�QHO�SURJUDPPD�UHSXEEOLFDQR��FRQWULEXHQGR�D�VHJQDUH�LO�
passaggio di alcuni reduci garibaldini all’Internazionale17. Un passaggio che di-
YHQQH�DQFRUD�SL»�FRQVLVWHQWH�LQ�VHJXLWR�DOOH�FULWLFKH�GL�0D]]LQL�DOOD�&RPXQH�GL�
Parigi (1871), difesa con forza invece da Bakunin. Fu questo il frangente decisivo 
nell’opera di proselitismo del rivoluzionario russo in Italia; fu allora, cioè, che si 
ingrossarono per la prima volta in maniera consistente i ranghi dell’Internazio-

15 Derek Beales, Eugenio F. Biagini, ,O�5LVRUJLPHQWR�H�OÙXQLúFD]LRQH�GHOOÙ,WDOLD, Bologna, il Mulino, 
2005, pp. 79-95.

16 giovanna Angelini, /D�FRPHWD�URVVD��,QWHUQD]LRQDOLVPR�H�4XDUWR�6WDWR��(QULFR�%LJQDPL�H�Û/D�3OH�
EHÜ�����������, Milano, Franco Angeli, 1994, pp. 9-10.

17 Ivi, p. 11.
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nale.
Di fronte a un quadro nazionale ed europeo di netta chiusura al cambiamen-

to, i non-conciliati con lo stato delle cose, i ribelli, intravedevano l’unico sbocco 
nell’azione diretta. L’azione violenta era, dunque, vista come una necessità e cor-
rispondeva, del resto, non solo al metodo di lotta sostenuto da Bakunin ma anche 
a non lontane tradizioni cospirative risorgimentali (garibaldine e mazziniane)18.

Nel bagaglio politico-culturale degli internazionalisti italiani ebbero, dun-
que, un posto rilevante sia il pensiero anarchico che l’eredità garibaldina e re-
pubblicana, mentre scarsa fu l’incidenza del marxismo. La traduzione italiana 
del primo libro del &DSLWDOH arrivò solamente nel 1886 (con vent’anni di ritardo 
rispetto all’edizione tedesca) e si può affermare con sicurezza che la sua fortuna 
fu circoscritta alla cultura accademica e, invece, limitatissima nel campo socia-
lista, dove in quegli anni per le esigenze della propaganda e del proselitismo si 
preferiva ricorrere ai compendi19. Paradossalmente, la prima sintesi dell’opera 
GL�0DU[�IX�TXHOOD�GDWD�DOOH�VWDPSH�QHO������GD�&DUOR�&DúHUR20, probabilmente il 
JLRYDQH�ULYROX]LRQDULR�LWDOLDQR�SL»�YLFLQR�D�%DNXQLQ�

���3HU�XQD�VWRULD�GHOOD�VWRULRJUDúD�GHOOD�3ULPD�,QWHUQD]LRQDOH�LQ�
Italia

/D� VWRULRJUDúD� LWDOLDQD� VXOOD� 3ULPD� ,QWHUQD]LRQDOH� UDSSUHVHQWD� XQD� VWUDRUGL-
naria eredità di impegno culturale e civile a cui hanno contribuito in maniera 
fondamentale almeno due generazioni di studiosi: coloro che cominciarono a 
pubblicare i primi lavori subito dopo la Seconda guerra mondiale e coloro che 
si sono formati nel clima culturale del Sessantotto. In entrambi i casi, gli studi 
sulla Prima Internazionale presentano una importante particolarità in rapporto 
DO�SDQRUDPD�FRPSOHVVLYR�GHOOD�VWRULRJUDúD�LWDOLDQD��6H�ª�YHUR�FKH��LQ�JHQHUDOH��
OÙDSSOLFD]LRQH�GHO�PHWRGR�ELRJUDúFR�QRQ�KD�IRUWL�WUDGL]LRQL�LQ�,WDOLD��GDO�PRPHQ-
to che la storia politica è stata a lungo studiata sotto l’esclusiva angolatura della 
storia dei partiti e delle organizzazioni di massa, una importante eccezione è 

18 Costa, $QQRWD]LRQL�DXWRELRJUDúFKH, cit., p. 322.

19 gianni Bosio, /D�GLIIXVLRQH�GHJOL�VFULWWL�GL�0DU[�H�GL�(QJHOV�LQ�,WDOLD�GDO������DO�����, in appendice a Karl 
Marx, Friedrich Engels, 6FULWWL�LWDOLDQL, a cura di g. Bosio, Roma, Samonà e Savelli, 1972, pp. 213-263: 229.

20� &DUOR�&DúHUR�� ,O�&DSLWDOH�GL�&DUOR�0DU[�EUHYHPHQWH�FRPSHQGLDWR��/LEUR�SULPR��6YLOXSSR�GHOOD�
SURGX]LRQH�FDSLWDOLVWD, Milano, Bignami, 1879.
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rappresentata proprio dagli studi sulla Prima Internazionale e sul movimento 
DQDUFKLFR��FKH�GD�VHPSUH�VL�QXWURQR�GHOOD�ULFRVWUX]LRQH�GHL�SHUFRUVL�ELRJUDúFL�
GL� VLQJROH� LQGLYLGXDOLW¢�DOOR�VFRSR�GL�RIIULUH�XQR�VSDFFDWR� �SL»�R�PHQR�DPSLR��
del movimento collettivo. Questa peculiarità ha sicuramente a che vedere con il 
forte individualismo che caratterizza la cultura politica della Prima internazio-
nale in Italia e con la mancanza di strutture organizzative centralizzate al suo 
interno. 

/D�SULPD�ELRJUDúD�D�HVVHUH�ULVFRSHUWD�H�VWXGLDWD�IX�TXHOOD�GL�$QGUHD�&RVWD��(�
TXHVWR�DYYHQQH�JUD]LH�DO�ODYRUR�GL�VFDYR�ELEOLRJUDúFR�H�DUFKLYLVWLFR�FRPLQFLDWR�
tra gli anni Quaranta e Cinquanta da giovani storici nati nei decenni tra le due 
guerre mondiali. Tra di loro, gianni Bosio (1923), Pier Carlo Masini (1923), Franco 
Della Peruta (1924), Renato Zangheri (1925) e gaetano Arfè (1925). Essi si trova-
vano di fronte a un immenso campo di ricerca ancora tutto da dissodare, poten-
do contare su poche basi di partenza: essenzialmente, i lavori di Nello Rosselli 
(1900)21�H�SRFKL�DOWUL�WLWROL��SHU�OR�SL»�GL�FDUDWWHUH�PHPRULDOLVWLFR�H�DXWRELRJUDúFR��
/ÙDSSURIRQGLPHQWR�GHOOD�ELRJUDúD�GL�&RVWD�FRQVHQWLYD�GL�FRJOLHUH�LO�VRFLDOLVPR�
nel suo stato aurorale e, come è stato giustamente osservato, lo studio dei feno-
meni storici nel momento in cui nascono costituisce «una delle esperienze sto-
ULRJUDúFKH�SL»�DIIDVFLQDQWL}22. Sulla volontà di tornare agli albori del socialismo, 
anziché concentrarsi su fasi storiche successive, come ad esempio lo sviluppo 
del Partito socialista italiano, pesava anche il diffuso giudizio critico espresso (ad 
esempio all’interno del Partito comunista) nei confronti della classe dirigente 
italiana di inizio Novecento, che era stata incapace di fronteggiare la crisi del 
sistema liberale e l’avvento del fascismo.

Nel 1951, per tutte queste ragioni, il centenario della nascita di Costa rappre-
VHQW´�XQ�PRPHQWR�GL�JUDQGH�ULOHYDQ]D�VWRULRJUDúFD��FRQ�XQD� LPSRUWDQWH� ÛDS-
SHQGLFHÜ�DOOÙLQL]LR�GHO�������TXDQGR�OD�ULYLVWD�GL�VWRULD�H�ELEOLRJUDúD�Û0RYLPHQWR�
operaio”, diretta da gianni Bosio, dedicò ad Andrea Costa un fascicolo speciale23. 
Saggi, materiali e ricerche si sedimentano24, portando alla pubblicazione, nel de-
cennio successivo, di un ritratto collettivo degli internazionalisti italiani25.

21 Nello Rosselli, 0D]]LQL�H�%DNXQLQ��'RGLFL�DQQL�GL�PRYLPHQWR�RSHUDLR�LQ�,WDOLD�����������, Torino, 
Bocca, 1927; Nello Rosselli, &DUOR�3LVDFDQH�QHO�5LVRUJLPHQWR�LWDOLDQR, Torino, Bocca, 1932.

22 Arfè, /ÙDWWLYLW¢�GHO�JUXSSR�SDUODPHQWDUH�VRFLDOLVWD�GDO������DO�����, cit., p. 203.

23� Û0RYLPHQWR�RSHUDLRÜ��������Q�����3HU�XQD�SL»�DPSLD�ULûHVVLRQH�VXOOD�SURGX]LRQH�UHODWLYD�D�&RVWD��
si veda Carlo De Maria, 5LûHVVLRQL�VXOOD�VWRULRJUDúD, in Paola Mita (a cura di), &DUWH�H�OLEUL�GL�$QGUHD�
&RVWD, Imola, La Mandragora, 2010, pp. 661-671; Id., $QGUHD�&RVWD�WUD�SDVVDWR�H�SUHVHQWH, in Paolo 
Capuzzo HW�DO� (a cura di), 3HQVDUH�OD�FRQWHPSRUDQHLW¢��6WXGL�GL�VWRULD�SHU�0DULXFFLD�6DOYDWL, Roma, 
Viella, 2011, pp. 187-197.

24 Per un bilancio, Leo Valiani, 4XHVWLRQL�GL�VWRULD�GHO�VRFLDOLVPR, Torino, Einaudi, 1958.

25 Pier Carlo Masini, *OL� ,QWHUQD]LRQDOLVWL��/D�%DQGD�GHO�0DWHVH������������, Milano, Avanti, 1958; 
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Sull’onda del 1968, in un clima nel quale nuovi movimenti sociali e politici 
HVSULPHYDQR�HVLJHQ]H�DIúQL�D�TXHOOH�GHOOD� WUDGL]LRQH� OLEHUWDULD��FRPH� OÙDVVHQ-
]D�GL�VWUXWWXUH�YHUWLFLVWLFKH�� OD�FHQWUDOLW¢�GHOOÙD]LRQH�GDO�EDVVR�H�LO�ULúXWR�GHOOD�
delega, prese vigore una nuova stagione di studi sulla Prima Internazionale e 
VXOOD�VWRULD�GHOOÙDQDUFKLVPR��DOOD�TXDOH�FRQWULEXLURQR�VWXGLRVL�VLD�JLRYDQL�FKH�SL»�
esperti26. Non sorprende, ad esempio, che la principale stagione di studi su Baku-
nin corrisponda, in Italia, con gli anni Settanta. gli atti del convegno tenutosi nel 
1976 a Venezia, %DNXQLQ��FHQWÙDQQL�GRSR, rappresentano una pietra miliare degli 
studi bakuniniani27. Da allora in poi non si riscontrano lavori sul rivoluzionario 
UXVVR�GL�LPSRUWDQ]D�ULOHYDQWH�H�VL�SX´�TXLQGL�VRVWHQHUH�FKH�FRQ�OD�úQH�GHJOL�DQQL�
6HWWDQWD�VL�HVDXULVFD�OÙRQGDWD�GL�LQWHUHVVH�VXOOD�VXD�úJXUD��,Q�PDQLHUD�VLPLOH��JOL�
VWXGL� ELRJUDúFL� GHGLFDWL� D�&DUOR�&DúHUR� FRQRVFRQR�XQD� FHUWD� IRUWXQD� D� SDUWL-
re dal 1968; proprio quell’anno gianni Bosio cura la pubblicazione di /D�ULYROX�
]LRQH�SHU�OD�ULYROX]LRQH28. Si arriva negli anni successivi all’opera fondamentale 
VX�&DúHUR�� OD�ELRJUDúD�VFULWWD�GD�3LHU�&DUOR�0DVLQL�H�SXEEOLFDWD�GD�5L]]ROL�QHO�
197429��1HL�GHFHQQL�VXFFHVVLYL��OÙLQWHUHVVH�SHU�&DúHUR�VRSUDYYLYH�VROR�DWWUDYHUVR�
OH�QXPHURVH�ULVWDPSH�GHO�VXR�VFULWWR�SL»�FRQRVFLXWR�� LO�&RPSHQGLR�GHO�&DSLWD�
OH30�� &RQWUDULDPHQWH�D�%DNXQLQ�H�&DúHUR�� JOL� VWXGL� VX�0DODWHVWD�QRQ� YLYRQR�GL�
evidenti ondate di interesse o di mode momentanee. Una certa attenzione può 
HVVHUH�FHUWDPHQWH�ULVFRQWUDWD�QHJOL�DQQL�6HWWDQWD��PD�ª�VLJQLúFDWLYR�FKH�OÙRSHUD�
SL»�LPSRUWDQWH�VX�GL�OXL�DUULYL�VRODPHQWH�QHO������JUD]LH�D�*LDPSLHWUR�%HUWL�� LO�
principale studioso dell’anarchismo italiano formatosi nel clima del Sessantotto, 
che portava così a compimento un percorso di ricerca all’incirca trentennale31.

Pier Carlo Masini, 6WRULD�GHJOL�DQDUFKLFL�LWDOLDQL�GD�%DNXQLQ�D�0DODWHVWD, Milano, Rizzoli, 1969.

26� ,Q�TXHO�SHULRGR��LO�SL»�PDU[LVWD�GHJOL�VWRULFL�LWDOLDQL��*LDQ�0DULR�%UDYR��GLVHJQDYD�DG�HVHPSLR�XQ�
vasto affresco delle varie correnti del movimento operaio europeo degli anni 1860 e 1870 nella sua 
6WRULD�GRFXPHQWDULD della Prima Internazionale (2 voll., Roma, Editori Riuniti, 1978), contribuendo a 
fare luce sulle forme di internazionalismo non marxiste. Sul valore complessivo di apertura di que-
sta opera, cfr. Carlo De Maria, Patrizia Dogliani, /D�3UHPLªUH�,QWHUQDWLRQDOH�HQ�,WDOLH������������, in 
“Cahiers Jaurès”, 2015, n. 215-216, pp. 19-34. 

27 %DNXQLQ��&HQWÙDQQL�GRSR��$WWL�GHO�&RQYHJQR�LQWHUQD]LRQDOH�GL�VWXGL�EDNXQLQLDQL, Milano, Antistato, 
1977.

28� &DUOR�&DúHUR��/D�ULYROX]LRQH�SHU�OD�ULYROX]LRQH, a cura di gianni Bosio, Milano, Edizioni del gallo, 
1968.

29 Pier Carlo Masini, &DúHUR, Milano, Rizzoli, 1974.

30� &DUOR�'H�0DULD��1RWD�FRQFOXVLYD��LQ�&DUOR�&DúHUR��&RPSHQGLR�GHO�&DSLWDOH, Roma, Edizioni dell’A-
sino, 2009, pp. 175-189.

31 giampietro Berti, (UULFR�0DODWHVWD�H�LO�PRYLPHQWR�DQDUFKLFR�LWDOLDQR�H�LQWHUQD]LRQDOH�����������, 
Milano, FrancoAngeli, 2003. Anche gli studi su Francesco Saverio Merlino conoscono uno sviluppo 
tardivo, a partire dai primi anni Ottanta; un interesse che culmina poi nel decennio successivo con 
un altro volume di Berti, )UDQFHVFR�6DYHULR�0HUOLQR��GDOOÙDQDUFKLVPR�VRFLDOLVWD�DO�VRFLDOLVPR�OLEHUD�
OH�����������, Milano, Franco Angeli, 1993.
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1HJOL�XOWLPL�GHFHQQL�OD�VWRULRJUDúD�GHO�VRFLDOLVPR�KD�VLFXUDPHQWH�VXELWR�XQ�
IRUWH�FRQWUDFFROSR�D�FDXVD�GHOOD�FULVL� LGHRORJLFD�H�GHOOD�úQH�GHL�JUDQGL�SDUWLWL�
della sinistra italiana (Partito socialista e Partito comunista), ritirandosi tra anni 
Novanta e Duemila, salvo che per poche eccezioni, in posizioni editoriali quasi 
“di nicchia”. E tuttavia l’impressione è che ora – in tempi di crisi economica e so-
ciale – la storia del socialismo, soprattutto nelle sue declinazioni autonomiste e 
libertarie, stia nuovamente trovando spazio e riscuotendo interesse, grazie alla 
riscoperta di autori, riviste e ambienti militanti a lungo marginalizzati dai classici 
del marxismo32. Per merito di una nuova generazione di studiosi che si è formata 
nelle università italiane al passaggio del secolo si recuperano e riordinano fonti 
ELEOLRJUDúFKH�H�DUFKLYLVWLFKH33, si ripubblicano testi34 e raccolgono opere comple-
te35, si riscoprono posizioni teoriche e politiche dimenticate36, ma ancora non si 
intravedono le energie e le risorse necessarie per dare compiutamente avvio a 
una nuova stagione di studi sulla Prima internazionale e sulla sua eredità nella 
storia d’Italia tra Otto e Novecento.

32 Jean-Numa Ducange, ,QWURGXFWLRQ à 5«FHSWLRQV�GH�0DU[�HQ�(XURSH�DYDQW�����, dossier coordonné par 
J.-N. Ducange, in “Cahiers d’Histoire”, 2011, n. 114, pp. 11-17.

33 Luigi Balsamini, Federico Sora (a cura di), 3HULRGLFL�H�QXPHUL�XQLFL�GHO�PRYLPHQWR�DQDUFKLFR�LQ�
SURYLQFLD�GL�3HVDUR�H�8UELQR��'DOOÙ,QWHUQD]LRQDOH�DO�IDVFLVPR��������������%LEOLRJUDúD�H�FROOH]LRQH�
FRPSOHWD, Fano, Archivio-Biblioteca Enrico Travaglini, 2013.

34 Marcello Musto (a cura di), 3ULPD�,QWHUQD]LRQDOH��/DYRUDWRUL�GL�WXWWR�LO�PRQGR��XQLWHYL��,QGLUL]]L��
ULVROX]LRQL��GLVFRUVL�H�GRFXPHQWL��5RPD��'RQ]HOOL��������&DUOR�&DúHUR��(UULFR�0DODWHVWD��3LHWUR�*RUL�H�
Luigi Fabbri, :�OÙDQDUFKLD�, a cura di Antonio Senta, Camerano, gwynplaine, 2013. Di Antonio Senta 
si veda anche, di prossima pubblicazione nella collana “OttocentoDuemila”, la raccolta di saggi, 
/ÙDOWUD�ULYROX]LRQH��7UH�SHUFRUVL�GL�VWRULD�GHOOÙDQDUFKLVPR, Bologna, Bradypus, c.s.

35 Errico Malatesta, 2SHUH�FRPSOHWH, a cura di Davide Turcato, Milano-Ragusa, Zero in Condotta-La 
)LDFFROD�������������QH�VRQR�XVFLWL�úQR�DG�RUD�WUH�YROXPL��

36 Carlo De Maria, &RPH�$QGUHD�&RVWD�SHUYHQQH�DO�IHGHUDOLVPR�FRPXQDOH�GHO�����, in “Storia Am-
ministrazione Costituzione”, 2012, n. 20, pp. 25-44.
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3. Quando terminò la stagione della Prima Internazionale in Ita-

OLD"�8QR�VJXDUGR�DL�SULPL�GHFHQQL�SRVW�XQLWDUL

Il fallimento del tentativo rivoluzionario nel Matese (1877), che si aggiungeva 
DOOÙLQVXFFHVVR�UHJLVWUDWR�WUH�DQQL�SULPD��VHJQ´�OD�FULVL�GHúQLWLYD�GHO�PHWRGR�LQVXU-
rezionale, avviando al termine l’esperienza dell’Internazionale in Italia. L’anno 
precedente era cambiato il quadro politico italiano che, col primo governo di 
Agostino Depretis, vide la Sinistra liberale subentrare alla Destra storica alla gui-
da del paese. Il dibattitto allora in corso sull’allargamento del suffragio elettora-
OH��XQR�GHL�SXQWL�TXDOLúFDQWL�GHO�SURJUDPPD�GL�'HSUHWLV��DSU®�QXRYH�SURVSHWWLYH�
per il movimento di emancipazione37. Nello stesso tempo, si andava rafforzando 
il prestigio di una rivista, “La Plebe” di Milano, che grazie all’impulso di Enrico 
Bignami (1844) e Osvaldo gnocchi-Viani (1837), due intellettuali di formazione 
mazziniana avvicinatisi al socialismo, costituiva un affascinante crocevia di tut-
te le scuole socialiste d’Italia e d’Europa38. “La Plebe” esprimeva un socialismo 
eclettico, in cui il federalismo libertario e il collettivismo coesistevano con una 
FRQFH]LRQH�QRQ�FDWDVWURúVWLFD�EHQV®�JUDGXDOLVWD�GHO�SURFHVVR�GL�HPDQFLSD]LRQH�
sociale. Non è quindi un caso che Costa, il 3 agosto 1879, pubblicasse proprio su 
quelle colonne una lettera aperta�$L�PLHL�DPLFL�GL�5RPDJQD, che preannuncia-
YD�OD�VXD�VYROWD�SROLWLFD�H�WHRULFD��3L»�FKH�GL�XQ�SDVVDJJLR�GDOOÙDQDUFKLVPR�DOOD�
VRFLDOGHPRFUD]LD��FRPH�ª�VWDWD�WDOYROWD�SUHVHQWDWD��VL�WUDWW´�GL�XQD�SL»�VIXPDWD�
transizione dalla prospettiva dell’anarchismo insurrezionalista a un socialismo 
ancora molto vicino all’idea della rivoluzione libertaria, e che si apriva tuttavia 
alle esigenze del gradualismo e della lotta parlamentare.

Sul piano internazionale uno snodo fondamentale fu il congresso socialista 
universale di gand (1877), che vide la partecipazione sia di socialisti evoluzio-
nisti che di anarchici39��1HO�FRUVR�GHL�ODYRUL�FRQJUHVVXDOL�YHQQH�XIúFLDOL]]DWR�LO�
passaggio delle importanti organizzazioni operaie del Belgio dal campo dell’In-
ternazionale libertaria a quello del socialismo gradualista. Era il possibile pre-
ludio di analoghi sviluppi in Italia e in Francia. L’esperienza di gand sarebbe 

37 gianni Bosio, Franco Della Peruta (a cura di), /D� mVYROWD}�GL�$QGUHD�&RVWD� FRQ�GRFXPHQWL� VXO�
VRJJLRUQR�LQ�)UDQFLD, in “Movimento operaio”, 1952, n. 2, pp. 287-313; Lelio Basso, $QGUHD�&RVWD, in 
“Belfagor”, vol. VII, 1952, pp. 55-68; Valiani, 4XHVWLRQL�GL�VWRULD�GHO�VRFLDOLVPR, cit., p. 88.

38 giovanna Angelini, /ÙDOWUR�VRFLDOLVPR��/ÙHUHGLW¢�GHPRFUDWLFR�ULVRUJLPHQWDOH�GD�%LJQDPL�D�5RVVHO�
OL, Milano, FrancoAngeli, 1999, p. 179.

39 Franco Della Peruta, ,O�VRFLDOLVPR�LWDOLDQR�GDO������DO�������'LEDWWLWL�H�FRQWUDVWL, in “Annali dell’I-
stituto giangiacomo Feltrinelli”, 1958, poi ripubblicato con il titolo ,O�VRFLDOLVPR�LWDOLDQR�GDOOÙDQDU�
FKLVPR�DOOD�VRFLDOGHPRFUD]LD, in Franco Della Peruta, 'HPRFUD]LD�H�VRFLDOLVPR�QHO�5LVRUJLPHQWR��
6DJJL�H�ULFHUFKH, Roma, Editori Riuniti, 1965, pp. 285-338.
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stata richiamata esplicitamente da Costa, che sembrò ispirarsi alla volontà uni-
WDULD�HVSUHVVD�GDO�OHDGHU�úDPPLQJR�&«VDU�'H�3DHSH��IDYRUHYROH�D�XQ�PRYLPHQ-
to federato della sinistra esteso dai riformisti agli anarchici. Nella stessa lettera 
$L�PLHL�DPLFL�GL�5RPDJQD� VL� WURYD�XQ�VLJQLúFDWLYR� ULIHULPHQWR�DO�mPRYLPHQWR�
GL�SDFLúFD]LRQH�IUD�OH�GLYHUVH�ID]LRQL�GL�VRFLDOLVWL��LQFRPLQFLDWR�DO�&RQJUHVVR�GL�
*DQG}��FRPH�OÙHVHPSLR�SL»�DOWR�GHO�ULQQRYDPHQWR�LQ�DWWR�DOOÙLQWHUQR�GHO�VRFLD-
lismo europeo40.

6H� OD�EUHYH�YLFHQGD�GHOOÙ,QWHUQD]LRQDOH� LQ� ,WDOLD�úQLYD� WUD� LO� �����H� LO� ������
la forza propulsiva di alcuni suoi esponenti continuò a manifestarsi negli anni 
successivi. All’inizio degli anni Ottanta, intorno ad Andrea Costa e a Osvaldo 
gnocchi-Viani, nacquero il Partito socialista rivoluzionario di Romagna (1881)41 
e il Partito operaio (1882)42, come due contenitori di realtà associative con inse-
diamento regionale (rispettivamente in Emilia e Romagna e in Lombardia). La 
formazione politica fondata da Costa, a Rimini, nel 1881 è probabilmente il par-
WLWR�SL»�RULJLQDOH�FKH�VLD�PDL�HVLVWLWR�LQ�,WDOLD��6L�WUDWWDYD�GL�XQ�SDUWLWR�OLEHUWDULR�
e semi-anarchico – come confermavano le bandiere rosse e nere che facevano 
abitualmente da cornice alle sue manifestazioni pubbliche43 – e si caratterizzava 
inoltre per un peculiare intreccio tra la spiccata vocazione all’internazionalismo 
e il forte insediamento regionale emiliano-romagnolo. Il programma coniugava 
associazionismo e comunalismo; ne derivava una impostazione istituzionale fe-
deralista, che attingeva a piene mani dalla tradizione anarchica, insistendo sulla

DXWRQRPLD�GHO�&RPXQH��DIúQFK«�RJQL�FLWW¢��RJQL�YLOODJJLR��RJQL�ERUJDWD�VL�UHJJD�D�VXR�
PRGR�Ö�OLEHUDPHQWH�Ö�SHU�YRWR�GL�WXWWL�Ö�H�QRQ�GLSHQGD�GD�DOFXQ�SRWHUH�FHQWUDOH��DIúQ-
ché ogni comune si federi cogli altri, e la federazione dei comuni liberi si sostituisca 
allo Stato borghese, accentratore ed oppressore44.

Al programma federalista corrispondeva una visione federale ed eclettica del 
partito politico, che portò Costa ad accogliere con molte perplessità la nasci-
ta, nel 1892 a genova, del Partito socialista italiano (Psi); un partito che il suo 
fondatore, Filippo Turati, il principale rappresentante del socialismo riformista 
italiano, immaginava coeso e compatto, intorno a una struttura verticale e alla 

40 Costa, $L�PLHL�DPLFL�GL�5RPDJQD, cit., p. 338. 

41 Valerio Evangelisti, Emanuela Zucchini, 6WRULD�GHO� 3DUWLWR� VRFLDOLVWD� ULYROX]LRQDULR�� ���������, 
Bologna, Cappelli, 1981.

42 Maria grazia Meriggi, ,O�3DUWLWR�RSHUDLR�LWDOLDQR��$WWLYLW¢�ULYHQGLFDWLYD��IRUPD]LRQH�H�FXOWXUD�GHL�
PLOLWDQWL�LQ�/RPEDUGLD�����������, Milano, Franco Angeli, 1985.

43 “Il Sole dell’Avvenire”, organo del Partito socialista rivoluzionario di Romagna, a. II, n. 29, 16.9.1883.

44 “Il Sole dell’Avvenire”, a. II, n. 11, 24-25.3.1883.
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dottrina marxista45.
La battaglia autonomista di Costa si dispiegò compiutamente nel corso de-

gli anni Ottanta46. Nel 1883, l’agitazione pubblica per la conquista elettorale 
dei Comuni, guidata dallo stesso Costa, si caratterizzò per tre rivendicazioni 
fondamentali: il suffragio universale amministrativo, la riforma in senso auto-
nomistico della legge comunale e provinciale e l’abolizione delle prefetture47. I 
comizi popolari non si limitarono alla Romagna o all’Emilia, ma ebbero esten-
sione nazionale. La giornata culminante fu quella dell’11 novembre 1883, una 
domenica, quando si svolsero manifestazioni unitarie di socialisti, repubblicani 
e democratici radicali in molte città della penisola: Torino e Biella, Milano e 
Pavia, genova, San Remo, La Spezia e Livorno, Reggio Emilia, Forlì, Ravenna e 
Ancona, Roma, Capua «e in moltissime altre città e borgate che troppo sareb-
be numerarle»48. La redazione ravennate de “Il Sole dell’Avvenire”, organo del 
Partito socialista rivoluzionario di Romagna, si rallegrava per «questo risveglio 
GHOOR�VSLULWR�SXEEOLFR}�H�WHQHYD�D�VSHFLúFDUH�FKH�OD�PRQWDQWH�SDUWHFLSD]LRQH�
popolare non era affermazione di un singolo partito. In essa trovavano piuttosto 
espressione «le varie gradazioni del gran partito popolare»49, che aveva la sua 
base in un composito mondo associativo formato da federazioni e circoli politi-
co-elettorali, associazioni patriottiche repubblicane, sodalizi di mutuo soccorso 
e resistenza, giornali, ecc.

Si trattava di una grande richiesta popolare di spazi di democrazia e di auto-
nomia che si inseriva in quel cambiamento di clima politico e sociale iniziato con 
la “rivoluzione parlamentare” del 1876 e con l’assoluzione di Costa al processo 
di Bologna; un cambio di prospettiva avvertito – come si è visto – anche all’in-
terno del movimento di emancipazione, con la decisione dello stesso Costa di 
abbandonare la lotta clandestina per abbracciare un impegno pubblico sul tema 
GHOOH�DXWRQRPLH��úQR�DG�DUULYDUH��DSSXQWR��DOOÙDJLWD]LRQH�FRPXQDOLVWD�GHO�������
Qualcosa però si ruppe negli anni successivi, riportando a un clima di netta chiu-
sura del potere pubblico nei confronti delle istanze di riforma sociale e istitu-
zionale espresse dai partiti popolari. Lo rivelano senza possibilità di dubbio le 
repressioni armate, condotte prima nelle campagne emiliane e lombarde, poi 

45 Renato Zangheri, 6WRULD�GHO�VRFLDOLVPR�LWDOLDQR. 9ROXPH�VHFRQGR� 'DOOH�SULPH�ORWWH�QHOOD�9DOOH�
3DGDQD�DL�IDVFL�VLFLOLDQL, Torino, Einaudi, 1997, pp. 470-494.

46 Ettore Rotelli, /ÙDXWRQRPLD�FRPXQDOH�QHO�VRFLDOLVPR�GL�$QGUHD�&RVWD, in Berselli (a cura di), $Q�
GUHD�&RVWD�QHOOD�VWRULD�GHO�VRFLDOLVPR�LWDOLDQR, cit., pp. 109-132.

47 Andrea Costa, ,PSDGURQLDPRFL�GHL�&RPXQL�, a cura di Carlo De Maria, in “Storia Amministrazione 
Costituzione”, 2012, n. 20, pp. 7-23.

48 ,O�FRPL]LR�GL�GRPDQL, in “Il Sole dell’Avvenire”, a. II, n. 32, 10.11.1883, p. 1.

49 ,ELG�
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nei confronti dei fasci siciliani, culminando nel Novantotto50.
7UD�LO�SULPR�PRYLPHQWR�FRPXQDOH�GL�&RVWD��������H�OD�FULVL�GL�úQH�VHFROR��LO�

quadriennio repressivo 1894-1898) corre un periodo decisivo per la storia dell’I-
talia liberale, per il futuro delle autonomie e per i caratteri del movimento ope-
raio e socialista. Dal movimento del 1883 emerge, si potrebbe dire “dal basso” o 
“dalla periferia” – in sostanza dal mondo delle autonomie sociali e dagli ambiti 
municipali –, una richiesta di spazi democratici. La negazione o l’aggiramento di 
questa domanda popolare pose negli anni successivi un problema di democra-
zia; problema che non venne compiutamente risolto neppure dalla svolta libe-
rale di inizio Novecento. 

E dal momento che, in questa sede, ci si sta confrontando anche su ULFHUFKH�LQ�
FRUVR (con riferimento al titolo del seminario e del presente volume), proprio sui 
temi qui trattati – “Andrea Costa, l’Italia liberale, il movimento di emancipazione 
e il destino delle autonomie” – cercherà di concentrarsi buona parte dell’attività 
di ricerca dell’autore di queste pagine nei prossimi anni.

Conclusione

Dal 1882 Costa sedeva in parlamento, primo deputato socialista italiano. L’ac-
cettazione della partecipazione all’attività parlamentare, dentro una istituzione 
dello Stato borghese, era avvenuta in maniera tormentata e sofferta da parte di 
un ex anarchico come lui, ma percepita ormai come indispensabile per l’avanza-
mento della lotta politica51.

Con l’ingresso in parlamento e con la campagna politica del 1883 iniziava a 
tutti gli effetti una nuova stagione politica nella sinistra italiana, che porterà nel 
1889 alla prima vittoria socialista nelle elezioni comunali (a Imola, la città nata-
le di Costa), in seguito alla riforma della legge comunale e provinciale del 188852. 

50 Nell’ambito di un percorso di ricerca personale, cfr. Carlo De Maria, )DPH�H�DXWRUJDQL]]D]LRQH�
DOOH�RULJLQL�GHO�VRFLDOLVPR�LWDOLDQR��������������LQ�Û2IúFLQD�GHOOD�6WRULDÜ��������Q�����ZZZ�RIúFLQDGHO-
lastoria.info; Id., 6RFLDOLVWL�H�DQDUFKLFL�QHO�Ù���PLODQHVH, in giorgio Sacchetti (a cura di), Û1HO�IRVFR�úQ�
GHO�VHFROR�PRUHQWHÜ��/ÙDQDUFKLVPR�LWDOLDQR�QHOOD�FULVL�GL�úQH�VHFROR, Milano, Biblion, 2013, pp. 77-87; 
Id., 9RORQWDULVPR�H�VODQFLR�XWRSLFR�DOOH�RULJLQL�GHO�VRFLDOLVPR�LWDOLDQR, in Carlo Spagnolo (a cura di), 
,O�YRORQWDULVPR�GHPRFUDWLFR�GDO�5LVRUJLPHQWR�DOOD�5HSXEEOLFD, Milano, Unicopli, 2013, pp. 91-116.

51 Luciano Forlani, $QGUHD�&RVWD�H�JOL�DQDUFKLFL��XQ�GHFHQQLR�GL�SROHPLFKH������������, in Dirani (a 
cura di), 5DYHQQD�������,O�VRFLDOLVPR�LQ�SDUODPHQWR, cit., pp. 139-194.

52 Carlo De Maria (a cura di), $QGUHD�&RVWD�H�LO�JRYHUQR�GHOOD�FLWW¢��/ÙHVSHULHQ]D�DPPLQLVWUDWLYD�GL�
,PROD�H�LO�PXQLFLSDOLVPR�SRSRODUH�����������, Reggio Emilia, Diabasis, 2010.
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Ma, a ben vedere, elementi contradditori emergevano con evidenza già in quel 
provvedimento lungamente atteso53, che se da un lato equiparava l’elettorato 
amministrativo a quello politico (allargato dalla riforma del 1882) e rendeva 
elettivi in consiglio comunale i sindaci dei comuni maggiori (prima nominati dal 
re fra i consiglieri), dall’altro sottoponeva le deliberazioni comunali all’arbitrio 
di una giunta provinciale amministrativa, guidata dal prefetto e dunque in grado 
di respingere nel merito qualsiasi provvedimento comunale. Non a caso, Andrea 
Costa segnalò immediatamente il perdurante centralismo insito nella riforma, 
con un articolo pubblicato sul “Messaggero” l’8 luglio 1888. Cercò inoltre di pas-
sare al contrattacco inserendo nel programma, cosiddetto “minimo”, del Parti-
to socialista rivoluzionario italiano54, approvato a Castelbolognese il 22 agosto 
1889, la soppressione del nuovo organo prefettizio55. 

Si stava ormai aprendo l’epoca della Seconda Internazionale e, nei decenni 
a cavallo del 1900, in Italia come in Francia56, si sarebbe assistito all’affermarsi 
di amministrazioni socialiste in centinaia di comuni, senza che però le questioni 
sollevate da Costa, nel corso degli anni Ottanta, trovassero mai risposte esaustive. 

53� /D�VWRULRJUDúD�QRQ�KD�VRWWROLQHDWR�D�GRYHUH�OD�FRQWRUVLRQH�GL�SULQFLSLR�LQVLWD�QHOOÙDOODUJDPHQWR�
del suffragio per la Camera (1882) senza che intervenisse rapidamente il corrispondente allarga-
mento per il consiglio comunale. Il fatto è che nella classe politica liberale era forte il timore che 
non pochi comuni potessero passare sotto il controllo delle coalizioni formate da socialisti, repub-
blicani e radicali. Per questa ragione, all’equiparazione dell’elettorato locale si pervenne con ben 
sette anni di ritardo, attraverso la riforma del 1888, applicata per la prima volta per le elezioni co-
munali e provinciali del 1889 (a questo proposito, si veda quanto già scritto, sotto la scorta di alcune 
osservazioni di Ettore Rotelli, in De Maria, &RPH�$QGUHD�&RVWD�SHUYHQQH�DO�IHGHUDOLVPR�FRPXQDOH�
GHO�����, cit., p. 41).

54� ,O�SURJHWWR�FRVWLDQR�GL�SDUWLWR�QRQ�YROHYD�OLPLWDUVL�DL�FRQúQL�HWQRJUDúFL�GL�XQD�ÛSLFFROD�SDWULDÜ�
ed era invece aperto verso l’esterno. Per questo, nel 1884, il partito romagnolo si era trasformato – 
almeno nominalmente – in una componente regionale del nuovo Partito socialista rivoluzionario 
italiano (si vedano, a questo proposito, le acute osservazioni di Roberto Balzani, /D�5RPDJQD, Bo-
logna, il Mulino, 2001, pp. 41-42). Una opzione politica, quella del partito regionalista e federalista, 
che risultò perdente nel dibattito politico interno alla sinistra, ma che in fondo fu capace di cogliere 
appieno quella natura decentrata e autonomista del socialismo italiano che, in ultima analisi, ca-
ratterizzerà a lungo anche la vita del Psi.

55 Cfr. Rotelli, /ÙDXWRQRPLD�FRPXQDOH�QHO�VRFLDOLVPR�GL�$QGUHD�&RVWD, cit., pp. 120-121. 

56 Patrizia Dogliani, 8Q�ODERUDWRULR�GL�VRFLDOLVPR�PXQLFLSDOH��/D�)UDQFLD������������, Milano, Fran-
FR�$QJHOL��������0DXUL]LR�5LGROú��,O�3VL�H�OD�QDVFLWD�GHO�SDUWLWR�GL�PDVVD�����������, Roma-Bari, La-
terza, 1992.
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/D�YLFHQGD�GHO�VRFLDOLVPR�HPLOLDQR�KD�FRVWLWXLWR�D�OXQJR�XQ�WHPD�VWRULRJUDúFR�
di notevole rilevanza su cui si sono esercitate diverse generazioni di studiosi. 
1RQRVWDQWH� LO� SURJUHVVLYR� HVDXULUVL� GHOOD� úOLHUD� GL� ULFHUFKH�� VHJQDWD� LQ� DQQL�
recenti da una parziale ripresa, la questione rimane di grande interesse. Si 
tratta, infatti, di un tema che si intreccia strettamente con l’identità stessa dei 
WHUULWRUL� HPLOLDQR�URPDJQROL�� �� VXIúFLHQWH� VFRUUHUH� OÙLQGLFH� GHOOH� WUH� VLQWHVL� GL�
storia regionale dell’Emilia-Romagna uscite negli ultimi decenni1 per constatare 
come i temi delle tradizioni civiche, dell’associazionismo, della cooperazione 
e del municipalismo rappresentino ormai un punto fermo del patrimonio di 
conoscenze e delle interpretazioni dell’intera vicenda storica emiliana. In 
questa sede quindi non s’intende proporre una trattazione organica ed esaustiva 
dell’itinerario storico del socialismo nella realtà emiliana; piuttosto ci si limiterà 
a fornire alcuni spunti per sondare nuove piste di ricerca all’interno di uno 
VSHFLúFR�SXQWR�GL�YLVWD��TXHOOR�GL�WLSR�VSD]LDOH�R�JHRJUDúFR�

In questa prospettiva sul piano metodologico si propone una ricognizione 
storica del socialismo emiliano che si discosta sia dal tradizionale impianto  su 
base provinciale che dalla contrapposizione tra città-campagna così come dal 
dualismo tra Emilia e Romagna; l’analisi sarà invece incentrata su un fattore 
VWUXWWXUDOH�GHULYDQWH�GDOOD�SHFXOLDUH�WULSDUWL]LRQH�JHRJUDúFD�GHOOÙDUHD�HPLOLDQD�
FRUUHODWD� D� GLVWLQWH� FDUDWWHULVWLFKH� úVLFKH�� HFRQRPLFKH�� GHPRJUDúFKH�� OÙDUHD�
della pianura tra la via Emilia e il Po; la fascia della pianura medio-alta con i 

1 Aldo Berselli (a cura di), 6WRULD� GHOOÙ(PLOLD� 5RPDJQD� Bologna, University press, 1980, vol. 3; 
Roberto Finzi (a cura di), /Ù(PLOLD�5RPDJQD, Torino, Einaudi, 1997; Massimo Montanari, Maurizio 
5LGROú��5HQDWR�=DQJKHUL��D�FXUD�GL���6WRULD�GHOOÙ(PLOLD�5RPDJQD, Roma-Bari, Laterza, 2004, vol. 2 'DO�
6HLFHQWR�D�RJJL�

'DOOÙ$SSHQQLQR�DO�3R��
3HU�XQD�JHRJUDúD�GHO�VRFLDOLVPR�HPLOLDQR�WUD�2WWR�H
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centri urbani lungo la via Emilia; l’ambiente pedemontano e della dorsale 
appenninica.

Seguendo questa impostazione si tratterà dunque d’indagare le “interazioni” 
WUD� OD� FRQúJXUD]LRQH� JHR�úVLFD� H� OD� PRUIRORJLD� VRFLR�SROLWLFD� H� LVWLWX]LRQDOH��
con particolare riguardo alla vicenda storica del socialismo emiliano, senza 
alcuna pretesa di stabilire determinismi e nessi causali. Del resto si tratta di una 
prospettiva che, per certi aspetti, tende a raccogliere l’eredità della tradizione 
delle statistiche ottocentesche2�� LQ�VHJXLWR�ULHODERUDWD�GDOOD�VWRULRJUDúD�VRFLR�
economica novecentesca nonché dagli studi dedicati alle relazioni spazio-
temporali. In particolare questa impostazione tende a recepire, da un lato, 
le suggestioni provenienti dalla lezione di Emilio Sereni sulla formazione 
dei quadri paesistici emiliano-romagnoli3, dall’altro lato, si propone di 
UHFXSHUDUH�OH�ULûHVVLRQL�PHWRGRORJLFKH�GL�/XFLR�*DPEL�VXO�UDSSRUWR�WUD�DVSHWWR�
antropico e vocazioni ambientali nel contesto regionale4. D’altro canto anche 
profondi conoscitori della vicenda storica socialista, fra cui lo stesso Maurizio 
Degl’Innocenti, hanno riconosciuto la necessità di considerare l’esperienza 
storica del socialismo emiliano in stretto rapporto con la morfologia del 
territorio5. Da ultimo questo contributo trae ispirazione da un percorso di ricerca 
sul notabilato emiliano nel corso del quale si è cercato di fornire una lettura del 
IHQRPHQR�D�SDUWLUH�GDOOH�FRRUGLQDWH�JHRJUDúFR�DPELHQWDOL�UHJLRQDOL6. 

8QD�GRYHURVD�SUHFLVD]LRQH�ULJXDUGD�SRL�OD�GHOLPLWD]LRQH�JHRJUDúFD�GL�TXHVWR�
intervento: in questa sede, infatti, ci si soffermerà esclusivamente sull’Emilia 
centro-occidentale nell’area tra Bologna e Piacenza, tralasciando quindi il 
FRQWHVWR�URPDJQROR�OD�FXL�YLFHQGD��SHU�OH�VXH�VSHFLúFLW¢��DYUHEEH�ULFKLHVWR�XOWHULRUL�
competenze. Per quanto riguarda poi l’arco cronologico, sarà tematizzato in 
linea di massima il periodo compreso tra le elezioni amministrative del 1889 
(che, grazie all’allargamento dell’elettorato amministrativo, sancirono la vittoria 

2 Ad esempio, per il contesto reggiano, cfr. Andrea Balletti e giulio gatti, /H�FRQGL]LRQL�GHOOÙHFRQRPLD�
UHJJLDQD�QHOOD�SURYLQFLD�GL�5HJJLR�QHOOÙ(PLOLD��5HJJLR�(PLOLD��7LSRJUDúD�&DOGHULQL�������

3 Emilio Sereni, 1RWH�SHU�XQD� VWRULD�GHO�SDHVDJJLR�DJUDULR�HPLOLDQR, in Renato Zangheri (a cura 
di), /H�FDPSDJQH�HPLOLDQH�QHOOÙHSRFD�PRGHUQD��6DJJL�H�WHVWLPRQLDQ]H, Milano, Feltrinelli, 1957, pp. 
27-54.

4 Lucio gambi, ,� YDORUL� VWRULFL� GHL� TXDGUL� DPELHQWDOL, in 6WRULD� GÙ,WDOLD, vol. I, ,� FDUDWWHUL� RULJLQDOL, 
Torino, Einaudi, 1972, pp. 3-55.

5 Maurizio Degl’Innocenti, &LWWDGLQL� H� UXUDOL� QHOOÙ(PLOLD� 5RPDJQD� URVVD� WUD� Ø���� H� Ø���� Milano, 
Franco Angeli, 1990, p. 8; Id., *HRJUDúD�H�LVWLWX]LRQL�GHO�VRFLDOLVPR�LWDOLDQR����������, Napoli, guida, 
1984, pp. 124-137.

6 Andrea Baravelli e Alberto Ferraboschi, /Ù(PLOLD�5RPDJQD, in Renato Camurri e Luigi Musella 
(a cura di), 1RWDELOL� H� VWRULD�GÙ,WDOLD��&DUDWWHUL� H�JHRJUDúD�GHO�QRWDELODWR� LWDOLDQR� ������������ di 
prossima pubblicazione per i tipi Le Monnier. 
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di schieramenti popolari in diversi centri padani7) e l’avvento del fascismo nel 
1922.

All’interno di queste coordinate spaziali e temporali, focalizzando l’attenzione 
su uno degli epicentri dell’“Emilia rossa” (Reggio Emilia), sarà dunque analizzata 
l’esperienza del socialismo nei tre diversi ambiti territoriali della pianura, città e 
montagna; secondo l’opzione metodologica prescelta ad ogni “area di coerenza” 
FRUULVSRQGRQR�LQIDWWL�VSHFLúFKH�SHFXOLDULW¢�LQ�WHUPLQL�GL�

a) tempi d’insediamento del socialismo (correlati a un diverso processo di 
politicizzazione delle masse); 

b) modalità d’interazione del socialismo con differenti componenti sociali 
(con riguardo non solo ai ceti popolari ma anche all’area delle borghesie);

c) modalità di radicamento del socialismo (con riferimento alla nascita 
delle organizzazioni politiche ed economiche, alla conquista delle 
DPPLQLVWUD]LRQL� ORFDOL� H� TXLQGL� DOOD�úVLRQRPLD�GHO� SHUVRQDOH�SROLWLFR�
amministrativo socialista);

d) caratteri delle prassi politiche (con riguardo alle strategie politiche 
adottate, in particolare in termini di dispiegamento delle politiche 
pubbliche e di comportamento amministrativo, nonché di posizionamento 
sulle grandi questioni nazionali); 

e) codici comunicativi e retorici adottati (con particolare attenzione alle 
proposte valoriali e retoriche utilizzate per legittimare l’azione politica 
socialista).

Come già ricordato, la natura di questa trattazione non consente di affrontare 
i molteplici aspetti in modo compiuto; pertanto, procedendo con le cautele del 
caso e attraverso inevitabili approssimazioni, ci si limiterà a fornire alcuni spunti 
HVHPSOLúFDWLYL�QHOOD�SURVSHWWLYD�GL�XOWHULRUL�ULFHUFKH�H�DSSURIRQGLPHQWL�

7 Comune di Imola, /H�HOH]LRQL�GHO������H�OH�DPPLQLVWUD]LRQL�SRSRODUL�LQ�(PLOLD�5RPDJQD� Torriana, 
Sapignoli, 1985.
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1. La Padania bracciantile: “culla” del ruralismo socialista

*OL�DPELHQWL�GHOOD�EDVVD�H�PHGLD�SLDQXUD�HPLOLDQD�VL�FDUDWWHUL]]DQR�úQ�GDO�WDUGR�
Ottocento per una struttura sociale con un’elevata presenza di bracciantato 
OHJDWD� DL� JUDQGL� ODYRUL� GL� ERQLúFD� LGUDXOLFD�GHOOH� WHUUH� OXQJR� OD� YDOOH� GHO� 3R8. 
Le condizioni economico-sociali delle aree rurali della bassa pianura emiliana 
favorirono da parte dei ceti popolari un precoce rigetto della tradizionale cultura 
paternalistica della vecchia classe dirigente post-risorgimentale, consentendo 
un rapido radicamento del socialismo nelle zone bracciantili e l’emergere 
d’importanti “notabilità” della prima generazione socialista.

L’insediamento del socialismo trovò terreno fertile soprattutto grazie alla 
capacità del bracciantato di dar vita a organizzazioni sindacali e molteplici 
IRUPH�DVVRFLDWLYH�úQ�GDL�SULPL�DQQL�2WWDQWD�GHOOÙ2WWRFHQWR�� LO� VRFLDOLVPR�HEEH�
così modo di radicarsi attraverso l’associazionismo operaio (leghe, cooperative, 
ecc.) mentre si sviluppava una disgregazione delle forme tradizionali della 
vita comunitaria (anche a seguito del processo di secolarizzazione) e la sua 
ricomposizione attorno a nuovi luoghi e valori di forte impatto simbolico; 
emblematico fu il processo di diffusione delle “case del popolo” dove furono 
ospitati cooperative e circoli socialisti, la prima delle quali fu inaugurata nel 
reggiano a Massenzatico nel 18939. Nelle pianure emiliane il tessuto sociale si 
caratterizzò per l’alto tasso di densità associativa, con una forte capillarità delle 
reti associative che talora arrivarono a inglobare sia il proletariato rurale che i 
FHWL�PHGL�DJULFROL��PH]]DGUL�H�DIúWWXDUL�PD�DQFKH�SLFFROL�SURSULHWDUL���

La precocità del radicamento socialista nell’area della pianura emiliana 
GHWHUPLQ´�OD�FRQTXLVWD�VRFLDOLVWD�GL�GLYHUVH�DPPLQLVWUD]LRQL�ORFDOL�JL¢�VXO�úQLUH�
dell’Ottocento. In particolare i centri della bassa pianura emiliana furono tra i 
primi a essere “espugnati” dal movimento socialista; nel reggiano s’insediò la 
prima amministrazione socialista a guastalla nel 1894, seguita da altre località 
della bassa come gualtieri, Luzzara e Cadelbosco. Questa medesima tendenza 
è poi riscontrabile anche nelle altre realtà emiliane: a Finale Emilia, il comune 
di gregorio Agnini, si insediò nel 1895 la prima giunta popolare della provincia 

8 All’interno della vasta letteratura esistente sull’argomento si vedano almeno: guido Crainz, 
3DGDQLD�� ,O�PRQGR�GHL�EUDFFLDQWL�GDOOÙ2WWRFHQWR�DOOD�IXJD�GDOOH�FDPSDJQH��Roma, Donzelli, 1997; 
Marco Fincardi, &DPSDJQH� HPLOLDQH� LQ� WUDQVL]LRQH, Bologna, Clueb, 2008; Mara Chiarentin, ,�
EUDFFLDQWL�QHL�FDQWLHUL�GL�ERQLúFD��7HFQLFD��&RQûLWWL�H�3UHFDULHW¢�GHO�ODYRUR�QHOOÙDJUR�PDQWRYDQR�
UHJJLDQR������������� Mantova, Tipo-Lito Operaia, 2008. 

9 Antonio Canovi, Marco Fincardi, Roberta Pavarini HW�DO. (a cura di), 'L�QXRYR�D�0DVVHQ]DWLFR��6WRULH�
H�JHRJUDúH�GHOOD�FRRSHUD]LRQH�H�GHOOH�FDVH�GHO�SRSROR��Soveria Mannelli, Rubbettino, 2012.
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di Modena10. Anche nel modenese la “spinta propulsiva” venne inizialmente 
dai centri della pianura come Novi, Concordia e Carpi, e quindi da Mirandola e 
San Felice sul Panaro; nel parmense invece da Zibello, Busseto e da Borgo San 
Donnino (l’attuale Fidenza) mentre nel bolognese da Imola, Budrio, San giovanni 
Persiceto, Molinella, Castelmaggiore, e poi Minerbio, Crevalcore, galliera.11

Passando poi ai caratteri del personale politico occorre evidenziare che 
L� FROOHJL� HOHWWRUDOL� GHOOD� SLDQXUD� FRPSUHVD� WUD� 3LDFHQ]D� H� 0RGHQD� úQ� GDO�
tardo Ottocento furono i luoghi privilegiati dell’ascesa di alcuni degli uomini 
di maggior prestigio del socialismo padano in grado di generare veri e propri 
“collegi rossi”12: dal 1892 Agostino Berenini fu eletto a Borgo San Donnino 
�GRYH� IX� ULHOHWWR� LQLQWHUURWWDPHQWH�úQR�DOOD�SULPD�JXHUUD�PRQGLDOH���QHO������
e nel 1895 a guastalla si affermò Camillo Prampolini (destinato a passare al 
collegio di Reggio), mentre dal 1897 diventò la roccaforte di Adelmo Sichel; nel 
1892 Carpi espresse gregorio Agnini (che poi passerà al collegio di Mirandola 
vincendo ininterrottamente le competizioni elettorali dal 1895 al 1913) e 
TXLQGL��GDO������$OIUHGR�%HUWHVL�FKH�VL�DIIHUP´�VHQ]D�LQWHUUX]LRQL�úQR�DO������ 
Complessivamente, in dati percentuali tra le elezioni del 1892 e quelle del 1913 
nella pianura emiliana i socialisti espressero 39 deputati su 70, pari al 56% dei 
FROOHJL�HOHWWRUDOL��VL�WUDWWD�GL�GDWL�VLJQLúFDWLYL�� LQ�JUDGR�GL�FDUDWWHUL]]DUH�JL¢�VXO�
úQLUH�GHOOÙ2WWRFHQWR�OÙDUHD�HPLOLDQD�FRPH�XQD�URFFDIRUWH�ÛDQWLVLVWHPDÜ�GHOOÙ,WDOLD�
liberale. All’inizio dell’età giolittiana il collegio di Correggio, feudo elettorale del  
moderato Vittorio Cottafavi, era ormai rimasto «un avamposto del liberalismo, 
una trincea assediata su tutti i fronti nella classica fascia rossa d’Italia»13.

Il processo d’insediamento del socialismo nella pianura emiliana si collega 
LQúQH� DL� PRGXOL� FRPXQLFDWLYL� FKH� DFFRPSDJQDURQR� OD� VXD� GLIIXVLRQH�� ,QIDWWL��
le nuove idealità socialiste furono veicolate da retoriche politiche innovative, 
fortemente connotate in senso “millenaristico” in grado di penetrare il tradizionale 
orizzonte culturale delle masse rurali; emblematica al riguardo è la retorica del 
“socialismo evangelico” di Camillo Prampolini destinata a ristrutturare il lessico 
SROLWLFR�SUHVVR�OH�FXOWXUH�SRSRODUL�HPLOLDQH�GL�úQH�2WWRFHQWR�

10 giuliano Muzzioli, 0RGHQD, Roma-Bari, Laterza, 1993, p. 13.

11 Degl’Innocenti, &LWWDGLQL�H�UXUDOL�QHOOÙ(PLOLD�5RPDJQD�URVVD�WUD�Ø����H�Ø���, cit., pp. 18-19.

12� 0DXUL]LR�5LGROú��,O�36,�H�OD�QDVFLWD�GHO�SDUWLWR�GL�PDVVD����������, Roma-Bari, Laterza, 1992, pp. 
79-86.

13 Marco Sagrestani, 8Q�FROOHJLR�HOHWWRUDOH�QHOOÙHW¢�JLROLWWLDQD��&RUUHJJLR, Bologna, Li Causi, 1984, 
p. 4.
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���,O�VLVWHPD�XUEDQR�GHOOD�YLD�(PLOLD��ODERUDWRULR�GHO�PXQLFLSDOL-
smo socialista 

All’inizio del Novecento la rappresentanza politico-amministrativa emiliana 
si trasformò radicalmente: nel passaggio all’età giolittiana si registra un salto 
di qualità nel processo di avanzata del partito socialista con la conquista dei 
principali centri urbani della via Emilia. Non si tratta tuttavia di un fenomeno 
omogeneo e univoco: il radicamento socialista infatti si attuò con tempi e modalità 
GLYHUVH�OHJDWH�DQFKH�DOOH�GLIIHUHQWL�WUDGL]LRQL�PXQLFLSDOL�DG�DOOH�VSHFLúFLW¢�GHL�
ceti borghesi urbani. La lunga stagione di studi sulle borghesie padane14 ha 
evidenziato l’importanza dell’eredità degli antichi assetti preunitari, facendo 
risaltare anche il nesso intercorrente tra l’assetto politico-amministrativo e la 
morfologia sociale delle diverse realtà locali. 

A Piacenza, terra di frontiera tra l’Emilia e la Lombardia, le elezioni del 1889 
portarono alla vittoria di una lista democratica-progressista, nata dall’alleanza 
tra ceti produttivi urbani e il notabilato agrario. Anche a  Parma si assiste 
all’affermazione di una democrazia borghese già nell’ultimo quindicennio 
dell’Ottocento. La vicenda storica dell’ex capitale ducale si caratterizza per le sue 
radicate tradizioni democratiche che permisero a un blocco elettorale composto 
da radicali, socialisti e repubblicani di conquistare la guida del governo cittadino: 
LO�VLQGDFR�*LRYDQQL�0DULRWWL��HOHWWR�QHO������ULPDVH�LQ�FDULFD�úQR�DO������SHU�SRL�
tornare nel 1910. Sotto la matrice di un’alleanza apparentemente paritetica tra 
le varie componenti politiche, si celava in realtà una sostanziale subalternità 
del socialismo parmense alla democrazia borghese. Diverso invece il caso di 
Reggio Emilia, destinato a divenire una roccaforte del “socialismo integrale”; nel 
reggiano infatti si registra una sudditanza della borghesia progressista e radicale 
al socialismo, sancita dapprima con la vittoria radical-socialista alle elezioni del 
�����H�SRL�FRQ�OD�GHúQLWLYD�FRQTXLVWD�VRFLDOLVWD�QHO������GHO�&RPXQH�FDSROXRJR��
Questo successo ebbe anche un effetto di trascinamento sull’amministrazione 
provinciale che passò sotto controllo socialista nel 1902.  L’ultima grande città 
della via Emilia a essere conquistata dal partito socialista prima della grande 
guerra fu Bologna: l’insediamento nel capoluogo felsineo della prima giunta 
socialista di Francesco Zanardi nel 1914 fu una tappa importante nel processo di 

14 Alberto M. Banti, 7HUUD�H�GHQDUR��8QD�ERUJKHVLD�SDGDQD�GHOOÙ2WWRFHQWR, Venezia, Marsilio, 1989; 
Salvatore Adorno e Carlotta Sorba (a cura di), 0XQLFLSDOLW¢� H� ERUJKHVLH� SDGDQH� WUD� 2WWRFHQWR�
H� 1RYHFHQWR, Milano, Franco Angeli, 1991; Carlotta Sorba, /ÙHUHGLW¢� GHOOH� PXUD�� 8Q� FDVR� GL�
PXQLFLSDOLVPR�GHPRFUDWLFR��3DUPD�������������Venezia, Marsilio, 1993; Stefano Magagnoli, �OLWHV�
H�0XQLFLSL��'LULJHQ]H��FXOWXUH�SROLWLFKH�H�JRYHUQR�GHOOD�FLWW¢�QHOOÙ(PLOLD�GHO�SULPR� Ø�����0RGHQD��
5HJJLR� (PLOLD� H� 3DUPD�� Roma, Bulzoni, 1999;  Alberto Ferraboschi, %RUJKHVLD� H� SRWHUH� FLYLFR� D�
5HJJLR�(PLOLD�QHOOD�VHFRQGD�PHW¢�GHOOÙ2WWRFHQWR� Soveria Mannelli, Rubbettino, 2003.
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legittimazione del socialismo emiliano, dal grande valore simbolico.
$OOÙLQWHUQR�GHOOD�JHRJUDúD�SROLWLFD�HPLOLDQD�0RGHQD�GXQTXH�ULPDVH�OÙXOWLPD�

roccaforte “bianca” di fronte all’avanzata “rossa”. In effetti all’inizio del ’900 
nell’ex capitale estense grazie al sindaco Luigi Albinelli si realizzò un’alleanza 
tra cattolici e moderati; si attuò così la saldatura degli interessi agrari di parte 
PRGHUDWD�� FRQ� OÙDULVWRFUD]LD� H� OD� ERUJKHVLD� úQDQ]LDULD� PRGHQHVH�� 2FFRUUHU¢�
attendere il primo dopoguerra per assistere alla conquista socialista delle 
principali amministrazioni locali modenesi; nel 1920 fu eletto per la prima volta 
a Modena un sindaco socialista: Ferruccio Teglio, mentre nello stesso anno si 
insediò come presidente del Consiglio Provinciale gregorio Agnini15.

Pur con queste differenziazioni, nel corso dell’età giolittiana la conquista 
socialista dei principali centri della via Emilia ebbe notevoli ripercussioni anche 
VXO�SLDQR�GHOOD�úVLRQRPLD�SROLWLFR�DPPLQLVWUDWLYD�� LQIDWWL� OÙLQJUHVVR�GHO�SDUWLWR�
socialista nelle istituzioni locali consentì la formazione di un nuovo ceto politico; 
accanto alla classe dirigente “storica” emersa dalla militanza sindacale o 
giornalistica, all’inizio del secolo si affermò una seconda generazione socialista 
che avrebbe trovato nell’attività amministrativa il luogo privilegiato per la sua 
formazione. La professionalizzazione della politica avrebbe anche concorso 
a sperimentare una cultura amministrativa innovativa destinata a dare vita 
all’esperienza del municipalismo socialista. 

Negli anni giolittiani il socialismo a matrice urbana si manifestò con alcuni 
tratti peculiari sul terreno dell’azione politica. Anzitutto la conquista dei 
FHQWUL�XUEDQL�PRGLúF´�L�UDSSRUWL� LQWHUQL�DO�PRYLPHQWR�VRFLDOLVWD��FRQVROLGDQGR�
i legami tra città e campagna, rafforzando la posizione del capoluogo (grazie 
anche alla nascita delle Camere del Lavoro nei capoluoghi)16 e favorendo 
un’omogeneizzazione della vita politica locale. Inoltre, la nuova ideologia 
municipale si tradusse in una modernizzazione urbanistica  attuata mediante 
interventi d’ammodernamento infrastrutturale (come la demolizione delle 
antiche cinte murarie) capaci di suscitare il consenso di una pluralità d’interessi 
(ceti medi urbani, commercianti, operai disoccupati). Notevole importanza ai 
úQL�GHO�FRQVROLGDPHQWR�GHO�VRFLDOLVPR�QHL�FHQWUL�XUEDQL�HEEHUR�SRL�OH�SROLWLFKH�
di municipalizzazione e di modernizzazione dei servizi con l’emergere di un 
“embrione” di welfare municipale; le politiche d’inclusione dei ceti subalterni 
furono condotte spesso all’insegna di una nuova concezione della territorialità 
GHVWLQDWD�D�ULGHúQLUH�LO�UDSSRUWR�WUD�OD�FLWW¢�VWRULFD�H�LO�VXR�FRQWDGR�VXSHUDQGR�
la tradizionale alterità tra il centro storico e le borgate rurali; le politiche 

15 Emanuele guaraldi, %UHYH�VWRULD�GHOOD�3URYLQFLD�GL�0RGHQD����������, Roma, Ediesse, 2009, p. 55.

16 Carlo De Maria (a cura di), /H�&DPHUH�GHO�/DYRUR� LQ�(PLOLD�5RPDJQD�� LHUL�H�GRPDQL, Bologna, 
Editrice Socialmente, 2013.
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d’integrazione della campagna alla città, supportate dalla retorica della 
“conquista del forese”, generarono consenso presso il proletariato urbano 
dei sobborghi, specialmente grazie alle politiche di estensione dei servizi 
sociali (farmacie, scuole) alle ville, ma anche presso le burocrazie locali e in 
DPSL�VWUDWL�GHOOD�ERUJKHVLD�LQWHOOHWWXDOH�PHQWUH�SL»�SUREOHPDWLFR�VL�VDUHEEH�
rivelato il rapporto con il mondo della produzione.  

���/D�GRUVDOH�DSSHQQLQLFD��LO�VRFLDOLVPR�QHOOD�Û9DQGHDÜ�HPLOLDQD

Salendo dalla via Emilia verso i crinali dell’Appennino all’inizio del Novecento 
si apriva un universo scarsamente politicizzato, ancora fortemente legato 
alle tradizionali culture paternalistiche di matrice cattolica. Le pendici 
appenniniche rimanevano un’area decentrata, priva d’infrastrutture 
adeguate, con un assetto sociale di tipo agricolo, fondato sulla piccola 
proprietà dove la capillare presenza delle parrocchie continuava a rimanere 
il fondamentale tessuto d’integrazione sociale. La dorsale appenninica rimase 
a lungo un ambiente in gran parte impermeabile al movimento socialista 
non solo per l’assetto fondiario segnato dalla piccola proprietà e dalla 
scarsità del bracciantato ma anche per i processi migratori17, oltre che per 
l’isolamento e la carenza di comunicazioni. Il tardivo radicamento della rete 
dell’organizzazione socialista trova un puntuale riscontro anche nel reggiano. 
Nel 1906 in provincia di Reggio Emilia degli oltre 4.056 soci delle sezioni del 
PSI solo 169 risiedevano nell’area montana18; un ulteriore indicatore è poi 
offerto dalla distribuzione nel 1903 delle cooperative di consumo in provincia 
di Reggio Emilia che evidenziava l’assenza di radicamento in montagna. 
Allargando lo sguardo al modenese si rileva che il PSI solamente nel 1919 
aprì una sezione a Pavullo nel Frignano (segretario Aristide ghiddi) anche 
se la presenza del partito in tutta l’area appenninica rimase sempre molto 
debole e scarso il numero degli aderenti.

La modesta vitalità socialista in montagna trova riscontro anche nel tardivo 
controllo delle amministrazioni locali: ad esempio si può ricordare che la 
“capitale” della montagna reggiana, Castelnovo né Monti, fu conquistata dai 

17 Fincardi, &DPSDJQH�HPLOLDQH�LQ�WUDQVL]LRQH, cit., pp. 174-180

18 Adolfo Zavaroni, La OLQHD� OD� VH]LRQH� LO� FLUFROR�� /ÙRUJDQL]]D]LRQH� VRFLDOLVWD� UHJJLDQD� GDOOH�
RULJLQL�DO�IDVFLVPR, Reggio Emilia, Quorum, 1990, p. 63.
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socialisti solamente alla vigilia della grande guerra, nel 1914, ma in gran parte 
dei comuni appenninici bisognerà attendere il primo dopoguerra. In questa 
VLWXD]LRQH�LO�VRFLDOLVPR�LQ�PRQWDJQD�WHQGH�D�FRQúJXUDUVL�HVVHQ]LDOPHQWH�FRPH�
un fenomeno “esogeno”, anche sul piano del personale politico.  Allargando 
lo sguardo all’area emiliana si rileva che dal 1890 alla prima guerra mondiale 
nessun deputato socialista fu eletto nei collegi appenninici di Piacenza, Parma, 
Reggio e Modena. Per contro la dorsale appenninica avrebbe ospitato importanti 
“feudi” elettorali del notabilato della democrazia radicale ma anche di matrice  
cattolica e liberale:  il collegio di Vergato nella provincia di Bologna fu la 
URFFDIRUWH�GHO�OLEHUDOH�/XLJL�5DYD��ULIXJLDWRVL�úQ�GDO������GDOOD�VXD�5DYHQQD�GRYH�
l’incalzare dell’organizzazione repubblicana non gli consentiva la rielezione; il 
collegio della montagna modenese di Pavullo fu la roccaforte del radicale Carlo 
gallini, l’assoluto dominatore del Frignano rieletto per sei mandati consecutivi 
dal 1895 al 1913; Castelnovo né Monti costituì invece il feudo elettorale di due 
importanti personalità del radicalismo italiano: gian Lorenzo Basetti (deputato 
della montagna dal 1874 al 1908) e Meuccio Ruini, eletto deputato nel 1913 
proprio nelle vesti di erede di Basetti; il collegio di Langhirano nella montagna 
parmense fu invece roccaforte del cattolico giuseppe Micheli19. Del tutto 
peculiare è poi il caso del collegio-feudo di Vittorio Cottafavi, comprendente 
anche i comuni montani di Baiso, Viano e Castellarano capaci di “arginare” i voti 
della “rossa” pianura20��6LJQLúFDWLYD�DO�ULJXDUGR�ª�OD�FRQFOXVLRQH�D�FXL�SHUYHQLYD�
il giornale socialista reggiano “La giustizia” all’indomani delle elezioni politiche 
del 1909: «la nostra montagna minaccia di divenire per la nostra pianura qualche 
cosa di simile a ciò che è l’Italia meridionale per la settentrionale: una palla 
di piombo al piede, che inceppa ogni energico movimento e che ci stanca e ci 
imbarazza ad ogni passo che moviamo»21.

In questo contesto il partito socialista non di rado preferì sostenere esponenti 
SROLWLFL� ÛDIúQLÜ� �FRPH� *LDQ� /RUHQ]R� %DVHWWL�22 rinunciando a presentare alle 
elezioni propri candidati sicché il personale socialista locale ebbe modo di 
affermarsi piuttosto tardivamente, specialmente a partire dall’immediato primo 
dopoguerra; talora l’affermazione dei maggiori esponenti socialisti continuò 
a perpetuare, per certi aspetti, modelli di tipo familistico-notabilare, come nel 
caso di Ferdinando e Francesco Laghi, originari di Ramiseto nell’alto Appennino 

19 M. Truffelli, *LXVHSSH�0LFKHOL�H�L�VXRL�HOHWWRUL, in g. Vecchio e M. Truffelli (a cura di), *LXVHSSH�
0LFKHOL�QHOOD�VWRULD�GÙ,WDOLD�H�QHOOD�VWRULD�GL�3DUPD� Roma, Carocci, 2002, pp. 140-164

20 Sagrestani, 8Q�FROOHJLR�HOHWWRUDOH�QHOOÙHW¢�JLROLWWLDQD��&RUUHJJLR, cit., pp. 53, 73, 79.

21 $OOD�PRQWDJQD�, in “La giustizia”, 14 marzo 1909.

22 Alberto Ferraboschi, ,O�ÛEDUGRÜ�GHOOD�PRQWDJQD�UHJJLDQD��*LDQ�/RUHQ]R�%DVHWWL�H�OD�GHPRFUD]LD�
UDGLFDOH�WUD�2WWR�H�1RYHFHQWR� in “Ricerche Storiche”, 2008, n. 106, pp. 15-16.
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reggiano23�� 6XO� SLDQR� SRL� GHOOH� SUDVVL� SROLWLFKH� OD� FDUHQ]D� GL� VWXGL� VSHFLúFL�
non consente al momento d’individuare una peculiare caratterizzazione del 
“socialismo appenninico”; tuttavia l’impressione è che gli esponenti socialisti 
úQLURQR�VSHVVR�SHU�UHSOLFDUH��DQFKH�VXO�SLDQR�GHOOH�UHWRULFKH�SROLWLFKH��L�PRWLYL�
tradizionali dell’azione notabilare a favore delle zone montane, rivendicando 
interventi (in particolare nell’ambito delle infrastrutture)24 e facendosi interpreti 
di quella “questione montanara” veicolata da autorevoli esponenti del notabilato 
appenninico emiliano (Luchino Dal Verme, giuseppe Micheli, Meuccio Ruini)25.

����1XRYL�RUL]]RQWL�GL�ULFHUFD��SLDQXUD�H�PRQWDJQD

/H�DQQRWD]LRQL�VYROWH�VROOHFLWDQR�DOFXQH�ULûHVVLRQL�FRQFOXVLYH��DQFRUD�GHO�WXWWR�
SURYYLVRULH�� VXOOD� JHRJUDúD� VRFLDOLVWD� H� SL»� LQ� JHQHUDOH� VXOOH� FDUDWWHULVWLFKH�
strutturali del processo di trasformazione socio-politica in Emilia nel passaggio 
tra Otto e Novecento. Infatti, dalla ricognizione sui quadri territoriali si evince 
che l’espansione del movimento socialista non s’impose in modo omogeneo e 
uniforme in tutta l’area emiliana; il composito panorama politico sembra registrare 
XQÙDIIHUPD]LRQH� VRFLDOLVWD� D� ÛJHRPHWULH� YDULDELOLÜ�� FRQ� VLJQLúFDWLYH� VIDVDWXUH�
WHPSRUDOL�H�PRGDOLW¢�GLYHUVLúFDWH�WUD�SLDQXUD��IDVFLD�XUEDQD�H�DUHD�DSSHQQLQLFD��
In particolare la transizione dalle forme tradizionali di tipo notabilare al sistema 
dei partiti di massa, segnata in Emilia dall’egemonia socialista, appare fortemente 

23 Ferdinando Laghi (1851-1941) aderì giovane al movimento socialista e fu consigliere provinciale 
a Reggio Emilia dal 1879 al 1906. giurista insigne, professore di diritto internazionale di Parma 
fu tra i primi, in Italia, a sostenere l’autonomia dei comuni italiani di fronte allo stato. S’interessò 
anche di storia locale dando alle stampe nel 1927 gli statuti di Vallisnera. Il nipote, Francesco Laghi 
(1885-1937), aderì giovane al movimento socialista reggiano, divenendone presto un autorevole 
HVSRQHQWH��)X�SUHVLGHQWH�GHOOD�'HSXWD]LRQH�3URYLQFLDOH�GL�5HJJLR�(PLOLD�úQR�DO������TXDQGR�IX�
costretto a dimettersi, subendo ripetute violenze fasciste e venendo anche incarcerato. Cfr. Ugo 
Bellocchi, 5HJJLR�(PLOLD��9LFHQGH�H�SURWDJRQLVWL, Bologna, Edison, 1970, vol. 2, p. 414; Mauro Del Bue, 
6WRULD�GHO�VRFLDOLVPR�UHJJLDQR��'DOOH�RULJLQL�DOOD�3ULPD�JXHUUD�PRQGLDOH��0RQWHFFKLR��5(���*UDúF�
Studio, 2009, vol. 1, p. 485; Id., 1RYHFHQWR��,O�OLEUR�GHO�VHFROR��0RQWHFFKLR��5(���*UDúF�6WDPS��������
p. 506.

24 Emblematico a questo proposito è l’operato di Francesco Laghi nelle vesti di presidente della 
Deputazione Provinciale di Reggio Emilia quando nell’immediato dopoguerra promosse lo sviluppo 
della rete viaria in montagna secondo la formula: «dare strade alla montagna e ferrovie alla 
pianura» (Archivio Provincia di Reggio Emilia, $WWL�GHO�FRQVLJOLR�SURYLQFLDOH�GL�5HJJLR�(PLOLD, seduta 
GHO���VHWWHPEUH�������5HJJLR�(PLOLD��&RRSHUDWLYD�IUD�ODYRUDQWL�H�WLSRJUDú��������S������

25 Oscar gaspari, /D�PRQWDJQD�DOOH�RULJLQL�GL�XQ�SUREOHPD�SROLWLFR� ����������), Roma, Comitato 
Consultivo Montagna, Presidenza del Consiglio dei Ministri, 1992.
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FRUUHODWD� DOOD� FRQúJXUD]LRQH� JHR�úVLFD�� 4XHVWL� HOHPHQWL� ODVFLDQR� LQWUDYHGHUH�
un quadro maggiormente articolato rispetto alle tradizionali rappresentazioni 
GHOOÙÛ(PLOLD�URVVDÜ�FKH��WDORUD��DSSDLRQR�ULVHQWLUH�GL�XQ�DSSURFFLR�úQDOLVWLFR�� LQ�
JUDGR� GL� ULûHWWHUH� SUHFLVH� JHUDUFKLH� WHUULWRULDOL�� 1HOOD� SURVSHWWLYD� SUHYDOHQWH�
infatti gli ambienti urbani e rurali della pianura rappresentano la chiave di 
OHWWXUD�SHU�HFFHOOHQ]D�GHOOD�VWRULD�UHJLRQDOH�� LGHQWLúFDWL�FRPH�L� ÛPRWRULÜ�GHOOD�
modernizzazione politica, sociale ed economica. In questa prospettiva gioca un 
ruolo fondamentale l’azione esercitata dal socialismo padano che si impone 
sulla debolezza delle componenti “spurie” (anche di matrice socialista), non 
pienamente assimilabili al modello socio-politico affermatosi nella pianura 
HPLOLDQD�� /ÙDUHD�GHOOD�GRUVDOH�DSSHQQLQLFD�úQLVFH�FRV®�SHU�DVVXPHUH�XQ� UXROR�
residuale e marginale nei processi esplicativi della trasformazione politica tra 
Otto e Novecento. In realtà assumendo come ambito di riferimento l’intero 
territorio emiliano è possibile riconoscere un’Emilia plurale, in cui agli elementi 
GL� PXWDPHQWR� D� SL»� GLPHQVLRQL� H� D� SL»� YHORFLW¢� VL� DIúDQFDQR� VLJQLúFDWLYH�
persistenze e fattori di continuità. Il paradigma pianura/montagna incardinato 
all’interno della storia otto-novecentesca potrebbe dunque dischiudere nuovi 
orizzonti di ricerca non solo per indagare le articolazioni interne al socialismo 
ma anche per ripensare ai connotati generali della storia regionale, contribuendo 
alla rilettura di alcune categorie interpretative (modernizzazione, arretratezza, 
dualismo Emilia/Romagna). Peraltro il rapporto antagonistico tra montagna e 
pianura tende a rimanere un fattore strutturale di lungo periodo della vicenda 
storica regionale, destinato a riemergere anche nel secondo dopoguerra e 
D� LPSURQWDUH� OD� JHRJUDúD� HOHWWRUDOH� HPLOLDQD� úQR� DL� SULPL� GHFHQQL� GHOOÙ,WDOLD�
repubblicana. 
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La situazione economica e sociale che la provincia pesarese-urbinate presenta-
va ad inizio Novecento – territorio fortemente rurale, segnato dall’ampia diffu-
sione dell’istituto mezzadrile, con scarsa presenza di insediamenti industriali –, 
VL�ULûHWWHYD�LQ�XQD�UHDOW¢�SROLWLFD�FKH�VL�FDUDWWHUL]]DYD�Ö�VHFRQGR�OD�GHúQL]LRQH�
fornita anni dopo da uno dei maggiori dirigenti socialisti di quel periodo – per 
la presenza di un «proletariato inerte» e abbandonato a se stesso1. Alle soglie 
GHOOÙDYYLR�GHOOÙLQWHQVD�IDVH�SROLWLFD�FKH�FDUDWWHUL]]´�OÙHW¢�JLROLWWLDQD��OD�JHRJUDúD�
elettorale regionale e provinciale delineava i tratti di un quadro politico in cui 
la variegata compagine liberale, benché «priva di una comune piattaforma or-
ganizzativa e programmatica ed unita solo dalla conservazione dell’egemonia 
sociale e territoriale», continuava a prevalere nelle contesa politica; grazie ad 
un sistema elettorale, cui aveva accesso una ristretta quota di cittadini di ses-
so maschile, e a un collaudato sistema notabilare, «disciplinato da rapporti di 
GHIHUHQ]D�H�GD�XQD�VRVWDQ]LDOH�GLVXJXDJOLDQ]D�VRFLDOH�H�SROLWLFD��GLIúFLOPHQWH�
permeabile e scarsamente recettivo», i padroni terrieri, nobili o borghesi che fos-
sero, riuscivano, attraverso i loro candidati, a tenere in mano le leve del potere 
politico ed economico2.  

Le stesse elezioni politiche del giugno 1900 confermarono, almeno nella sin-
tesi del dato elettorale complessivo, l’immutabilità dei rapporti di forza tra i li-
berali e i rappresentanti dell’Estrema, con dodici seggi conquistati dai primi e 

1 giuseppe Filippini, 1RWH�DXWRELRJUDúFKH��,�SLRQLHUL�GHO�VRFLDOLVPR�LQ�,WDOLD, in Alessandro Schiavi (a 
cura di), ,�EXRQL�DUWLHUL, parte seconda, Roma, Opere Nuove, 1957, pp. 90-91.

2 Cfr. Marco Severini, /D�UHWH�GHL�QRWDELOL��&OLHQWHOH��VWUDWHJLH�HG�HOH]LRQL�SROLWLFKH�QHOOH�0DUFKH�LQ�
HW¢�JLROLWWLDQD, Venezia, Marsilio, 1998, pp. 18,19 e 34.
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solo cinque dai secondi. Inoltre, decisamente contenuto risultava il ricambio del 
personale parlamentare (tredici deputati uscenti confermati su diciassette)3. Dei 
cinque candidati della Sinistra che risultarono vincitori, quattro provenivano dal-
OH�úOH�UHSXEEOLFDQH��*LRYDQQL�%DWWLVWD�%RVGDUL��&DUOR�'HO�%DO]R��'RPHQLFR�9DOHUL�
e Angelo Celli), uno dal movimento radicale (Maffeo Pantaleoni). I socialisti, dal 
canto loro, avevano presentato solo due candidati: Vittorio Lollini (collegio di 
Jesi) e Rosini (collegio di S. Benedetto), optando, in generale, per una linea di so-
stegno ai candidati repubblicani4. Il movimento repubblicano, dunque, che aveva 
la sua base elettorale nella piccola e media borghesia e nel ceto artigianale 
cittadino (con la sua roccaforte nell’anconetano), rappresentava, ancora in quel 
frangente, l’unica forza in grado di contrastare la compagine liberale. 

Per quel che riguardava i socialisti, «la Consociazione socialista marchigiana 
uscita dal congresso di Falconara del 1893 si mosse […] tra immaturità ed incer-
tezze, legate alla debole struttura organizzativa ed alla persistente tendenza 
D�FROODERUDUH�FRQ�L�UHSXEEOLFDQL��FKH�ULPDQHYDQR�OD�SL»�JUDQGH�IRU]D�GL�RSSR-
sizione al regime liberale e si impegnavano animatamente in senso antiprote-
zionistico, anticolonialista ed antimilitarista. Mancavano tra i primi socialisti 
marchigiani l’acquisizione e la rielaborazione di concreti modelli classisti e mar-
[LVWL��XQD�SUHFLVD�GHúQL]LRQH�GHJOL�REELHWWLYL��OD�SHQHWUD]LRQH�QHO�PRQGR�UXUDOH��
H�XQD�VWHVVD�úVLRQRPLD�RSHUDLD�GL�EDVH��GD�TXL�LO�OHQWR�UDGLFDPHQWR�QHOOÙLQWHUR�
contesto regionale e la marcata caratterizzazione borghese ed intellettuale del 
movimento»5. 

Nelle elezioni del 1895, i socialisti marchigiani, colpiti come nel resto d’Italia 
«da una serie piuttosto numerosa di scioglimenti e di processi»6, presentarono la 
candidatura di Lollini, Barbato e De Felice – tutti e tre provenienti da fuori regio-
ne – nei collegi di Jesi, Macerata, Recanati, Ascoli e Fermo, ottenendo un totale di 
appena 852 voti7. In seguito però, in coincidenza della caduta di Crispi e sull’onda 
della campagna contro la guerra d’Africa, il movimento socialista visse su scala 
regionale un periodo di espansione – con la formazione di nuovi circoli elettorali 
e l’organizzazione di numerosi “giri di propaganda” – culminato nel congresso 
regionale che si tenne a Macerata il 26 aprile del 1896: «il primo congresso vera-
mente e largamente rappresentativo di tutta la regione»8. Presieduto da Andrea 

3 Ivi, p. 20.

4 Ivi, pp. 233-234.

5 Ivi, pp. 15-16.

6 Enzo Santarelli, /H�0DUFKH�GDOOÙXQLW¢�DO�IDVFLVPR��'HPRFUD]LD�UHSXEEOLFDQD�H�PRYLPHQWR�VRFLDOL�
VWD, Ancona, Istituto regionale per la Storia del movimento di liberazione nelle Marche, 1983, p. 158. 

7 ,ELG�

8 Ivi, p. 159.
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&RVWD��LQYLWDWR�GDO�VRFLDOLVWD�PDFHUDWHVH�'RPHQLFR�6SDGRQL��LQ�VHJXLWR�WUD�L�SL»�
attivi e lucidi animatori della agitazione pro Marche, l’assemblea se da un lato 
testimoniava la tendenza alla crescita della rete organizzativa socialista (tra il 
1896 e il 1897 si passò da 18 organizzazioni con 632 soci a 30 organizzazioni 
con 979 soci)9, dall’altro confermava la fragilità di un nascente gruppo dirigente 
regionale, che appariva ancora privo di leader locali, riconosciuti come tali, e 
LQ�FRQVHJXHQ]D�GL� FL´� IRUWHPHQWH� OHJDWD�D�úJXUH�FDULVPDWLFKH�SURYHQLHQWL�GD�
fuori regione. Così alle elezioni del 1897, nelle quali il Partito socialista ottenne 
oltre 4.000 voti, quintuplicando quasi i suffragi raccolti due anni prima, accanto 
ai nomi di candidati locali (Luigi Mondaini, Cesare Romiti, Tommaso Lippera e 
Alessandro Bocconi), troviamo Camillo Prampolini (candidato a Urbino e Cagli), 
Costa (nei collegi di Pesaro, Senigallia, Macerata e Porto San giorgio) e Vittorio 
Lollini a Jesi e Nicola Barbato a S. Benedetto10.

Dopo la battuta d’arresto, già segnalata, delle elezioni del 1900, i socialisti 
marchigiani dovettero attendere il 1904 per vedere vincitore un proprio candi-
dato: Lamberto Antolisei (collegio di Macerata). A Pesaro, ancora una volta deci-
VHUR�GL�DIúGDUVL�DO�FDULVPD�GHOOÙLPROHVH�&RVWD��$�VRVWHQHUOR�FÙHUD�LO�YHQWLQRYHQQH��
avvocato, Alfredo Faggi, “l’apostolo” che nel 1896 aveva fondato il primo circolo 
QHO� FDSROXRJR�SHVDUHVH�� DIúDQFDWR� WUD�JOL� DOWUL� GD�XQ�DOWUR�JLRYDQH��*LXVHSSH�
)LOLSSLQL� �DQFKÙHJOL�DYYRFDWR��D�FXL�YHQQH�DIúGDWR� LO�FRPSLWR�GL�RUJDQL]]DUH� OD�
propaganda a sostegno del fondatore del Partito socialista rivoluzionario di Ro-
magna. La nuova, è il caso di dire l’ennesima, proposta di candidatura rivolta a 
Andrea Costa era stata avanzata dal congresso collegiale, dopo che Ettore Man-
cini, «simpatizzante pel socialismo», in quel momento sindaco di Pesaro, aveva 
ULúXWDWR�OD�FDQGLGDWXUD��SUREDELOPHQWH�SHU�QRQ�FRUUHUH�LO�ULVFKLR�GL�ULWURYDUVL�OXL��
convinto assertore dell’alleanza tra le forze democratiche-popolari, al centro 
dello scontro con i repubblicani; d’altra parte, Faggi e Filippini che avevano ri-
spettivamente 29 e 25 anni erano, in ragione della giovane età, ineleggibili. Con 
questa quarta candidatura nel collegio di Pesaro-Fossombrone, Costa ottenne 
480 voti contro i 724 del repubblicano Eugenio Chiesa e i 1.495 del giolittiano 
Luigi Rava, eletto anche con il sostegno dell’elettorato cattolico, sollecitato dal 
deputato uscente, il principe Castelbarco Albani11. 

&RQ� LO������VL�FKLXGHYD�FRPXQTXH�TXHOOD� IDVH�FKH�SRWUHPPR�GHúQLUH�HVR-
gena dello sviluppo del Partito socialista pesarese, in quel frangente sempre 
SL»�FRQFHQWUDWR�D�JXDGDJQDUH�WHUUHQR�VXL�UHSXEEOLFDQL�QHOOD�FRUVD�DO�FRQWUROOR�

9 Ivi, p. 161.

10 ,ELG�

11 Ermanno Torrico, Û&DUR�$QGUHD�&RVWD��áÜ��$OOD�SHULIHULD�GHO�VRFLDOLVPR�ULYROX]LRQDULR��/HWWHUH�GDO�
OH�0DUFKH����������, Urbino, Argalia, 1983, p. 97.
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dell’orientamento politico delle classi popolari. Alle società di muto soccorso, 
in gran parte gestite da uomini di fede repubblicana, i socialisti stavano con-
WUDSSRQHQGR��VHSSXU�WUD�PLOOH�GLIúFROW¢��OD�FRVWUX]LRQH�GL�XQD�UHWH�RUJDQL]]DWL-
va articolata sulle leghe di resistenza e sulle diverse forme della cooperazione 
(cooperative di consumo, di produzione e lavoro, di credito, ecc.). La necessità 
di dare il via allo sviluppo di un’organizzazione economica di operai, artigiani 
e contadini venne esplicitata nell’articolo principale (titolato /ÙRUJDQL]]D]LRQH�
RSHUDLD�QHO�3HVDUHVH) apparso sul primo numero de “Il Progresso”, l’organo di 
VWDPSD�XIúFLDOH�GHOOH�VH]LRQL�VRFLDOLVWH�GL�3HVDUR��XVFLWR�LO����PDJJLR�GHO������H�
che si concludeva con il seguente appello: 

Operai organizzatevi! La vittoria del socialismo non si ottiene in un sol giorno o con un 
colpo di testa, no, ma gradatamente, a poco per volta diminuendo la potenza econo-
mica, politica, morale dei padroni ed aumentando la vostra potenza, in nome dei vostri 
diritti e della vostra giustizia. 
Compagni al lavoro!12

,Q� TXHVWH� ULJKH�� VL� SURúODYD� FKLDUDPHQWH� OÙDGHVLRQH� DOOD� SUDWLFD� JUDGXDOLVWD�
dettata dall’opzione rifomista di ispirazione turatiana. La linea politica dei ri-
formisti, «tutta orientata verso l’organizzazione legale dei lavoratori ed il loro 
inserimento “di diritto” nella vita politica del paese, non contemplava l’ipotesi 
GL�VIUXWWDUH�XQD�VRPPRVVD�SRSRODUH�D�úQL�ULYROX]LRQDUL��/H�PDQLIHVWD]LRQL�VSRQ-
tanee di protesta […] erano generalmente interpretate come tardivi rigurgiti di 
un atteggiamento anarchico e ribellistico non ancora inquadrato nella disciplina 
di classe, che il Partito cercava di fare assimilare al proletariato»13. 

Il primo e maggior interprete di questa nuova fase di sviluppo organizzativo 
della presenza socialista a Pesaro e poi nel resto del territorio provinciale, fu il 
già citato giuseppe Filippini. Convinto riformista, nel corso dei numerosi inter-
venti pubblici condotti in quegli anni, non mancò mai di ribadire la necessità di 
dotare il movimento operaio di un associazionismo economico e sindacale ben 
strutturato, abbandonando le suggestioni delle posizioni anarchiche ed estremi-
ste. Ne sono testimonianza i resoconti scritti dai corrispondenti del settimanale 
socialista e le brevi relazioni redatte dagli agenti di Pubblica sicurezza incaricati 
di seguire gli interventi pubblici di Filippini:

/ÙRUDWRUH�SDVV´�SRL�DG�LQGLFDUH�L�PH]]L�SL»�DFFRQFL�SHU�FRQFUHWDUH�JLRUQR�SHU�JLRUQR�
qualche cosa del nostro ideale socialista; parlò della cooperativa di consumo e di pro-

12 /ÙRUJDQL]]D]LRQH�RSHUDLD�QHO�3HVDUHVH, in “Il Progresso”, n. 1, 17 maggio 1902.

13� =HIúUR�&LXIIROHWWL��/H�RULJLQL�H� OÙHW¢�JLROLWWLDQD�� LQ�=HIúUR�&LXIIROHWWL��0DXUL]LR�'HJOÙ,QQRFHQWL�H�
giovanni Sabbatucci, 6WRULD�GHO�3VL, vol. I., Roma-Bari, Laterza, 1992, p. 154.
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GX]LRQH�H�LQúQH�GHOOD�RUJDQL]]D]LRQH�GL�UHVLVWHQ]D��,QFLW´�VSHFLDOPHQWH�L�FRQWDGLQL�DG�
unirsi perché le infamie medioevali contenute ancora nel patto colonico cessino una 
buona volta ed i lavoratori della terra si riconoscano anch’essi uomini liberi, amanti di 
civiltà e progresso14. 
,O�FRQIHUHQ]LHUH�GDSSULPD�SDUO´�HVWHVDPHQWH�VXO�EHQHúFLR�PRUDOH�H�PDWHULDOH�FKH�VL�
otterrebbe coll’impianto di società cooperative, le quali dovrebbero tendere maggior-
mente a tenere unite e compatte le popolazioni, che progressivamente diverrebbero 
SL»�VROLGDOL�SHU�UDJJLXQJHUH�SL»�IDFLOPHQWH�LO�FRQVHJXLPHQWR�GHOOÙLGHDOH�VRFLDOLVWD��3DU-
lò quindi del dazio d’entrata sul grano chiamandolo esagerato, poiché tutte le tasse 
pagate dai poveri, operaie e lavoratori, che sono costretti a logorare la propria esisten-
za col lavoro indefesso, diventano milioni che sovente sono spesi malamente e diven-
tano preda dei commendatori, che sfuggono alla giustizia. Poscia esortò il popolo a 
tenersi bene organizzato col l’associarsi alle cooperative, leghe di resistenza e camere 
di lavoro e mettersi in condizioni di sottrarsi dagli artigli dei proprietari d a cui vengono 
sfruttati continuamente e che vivono da parassiti, oziosi e neghittosi15. 

,Q�TXHVWL�DQQL��)LOLSSLQL�ULXVF®�DG�HPHUJHUH�WUD�OH�úOD�GHL�VRFLDOLVWL�FRPH�SULQFLSDOH�
«propagandista ed organizzatore di leghe contadine ed operaie, di cooperative 
e sindacati di categoria, estendendo il suo instancabile attivismo anche alle pro-
vince di Ancona e Forlì»16, a conferma del crescente grado di credibilità che egli 
riuscì a riscuotere soprattutto come sindacalista attento alla questione agraria. 
In particolare, in seguito alla morte improvvisa dell’amico fraterno Faggi, av-
venuta il 5 settembre 1907, egli divenne l’uomo di punta del gruppo dirigente 
socialista provinciale.

0D��QRQRVWDQWH�JOL� VIRU]L�SURIXVL�GDJOL�XRPLQL�SL»� UDSSUHVHQWDWLYL�� OD�SULPD�
IDVH�GHO�SURJHWWR�GL�FRQTXLVWD�GHL�FHWL�SRSRODUL�DWWUDYHUVR�OD�FUHD]LRQH�GL�XQD�úW-
ta trama di organizzazioni economiche e sindacali si rivelò non privo di ostacoli. 
Ne sono testimonianza, almeno in parte, gli stessi risultati elettorali conseguiti 
GDL�VRFLDOLVWL�QHOOH�HOH]LRQL�SROLWLFKH�GHO�������FKH�FRQIHUPDURQR�OH�GLIúFROW¢�GL�
SHQHWUD]LRQH�GHO�YHUER�VRFLDOLVWD�QHO�WHUULWRULR�GHOOÙHQWURWHUUD��TXHOOR�SL»�UXUDOH�
�D�)RVVRPEURQH�H�QHL�SDHVL�OLPLWURú�$QGUHD�&RVWD�RWWHQQH�VROR����YRWL��H�ULED-
dirono ancora una volta la primazia dei repubblicani all’interno dello schiera-
mento dell’Estrema. gli stessi appelli rivolti da Filippini ai contadini e agli operai 
DIúQFK«�VL�RUJDQL]]DVVHUR�H�VL�DGHJXDVVHUR�DG�XQD�SUDVVL�ULYHQGLFDWLYD�GLVFLSOL-
nata e diretta dai dirigenti del partito, se da un lato ribadivano l’intensità della 
campagna condotta dai socialisti, dall’altra denunciavano, soprattutto nel caso 

14 “Il Progresso”, n. 4, 7 giugno 1902.

15 Archivio centrale dello Stato, Ministero dell’Interno, Direzione generale della pubblica sicurezza, 
Casellario politico centrale, fasc. 73.048, giuseppe Filippini: relazione di Angelo Pezzella (stazione 
dei carabinieri di Senigallia) relativa alla conferenza tenuta da Filippini in data 4 giugno 1903.

16 Ermanno Torrico, *LXVHSSH�)LOLSSLQL, in Roberto giulianelli, Massimo Papini (a cura di), Dizionario 
ELRJUDúFR�GHO�PRYLPHQWR�VLQGDFDOH�QHOOH�0DUFKH����������, Roma, Ediesse, 2006, p. 193.
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GHL�FRQWDGLQL��OH�GLIúFROW¢�FKH�HVVL�LQFRQWUDYDQR�TXRWLGLDQDPHQWH�QHO�WHQWDWLYR�
di “avvicinare” e “convincere” i loro interlocutori. 

La convinzione turatiana – secondo la quale, in Italia, paese scarsamente in-
dustrializzato, la propaganda socialista poteva rivolgersi prima alle forze con-
tadine per poi orientarsi verso la classe operaia17  – si scontrava localmente con 
RVWDFROL�� LQQDQ]LWXWWR�FXOWXUDOL��VLJQLúFDWLYL��GRYXWL�DO�IDWWR�FKH�L�GHVWLQDWDUL�FXL�
era rivolto il messaggio diffuso dai conferenzieri che battevano quotidianamen-
te le campagne pesaresi erano tradizionalmente estranei a qualunque dimensio-
ne socializzante sia in ambito sindacale che politico; d’altra parte, nelle campa-
gne pesaresi, «le modalità di controllo sociale esercitate dalla classe dirigente 
liberale sono ancora forti e si innestano su una logica paternalistico-clientelare, 
ULSURGXFHQGR�XQD�FXOWXUD�GL�IRQGR�UDGLFDWD��LO�SL»�GHOOH�YROWH�DFFHWWDWD�H�ULSUR-
dotta acriticamente in seno alle masse rurali»18. Peraltro, va ricordato che le 
stesse società operaie di impianto mutualistico, in gran parte, come si è detto, 
LQ�PDQR�DL�UHSXEEOLFDQL��H�GHúQLWH�SROHPLFDPHQWH�GDL�VRFLDOLVWL�FRPH�VHPSOLFL�
circoli elettorali dei presidenti notabili, avevano dovuto anch’esse fare i conti 
con questa estraneità delle classi contadine a qualunque  forma di associazioni-
smo. Come era accaduto nella vicina Romagna, anche nel Pesarese, l’ambiente 
economico e sociale dominante nelle campagne risultava infatti «assai poco fa-
vorevole al confronto delle ideologie», al suo interno «la stessa durezza del vi-
vere quotidiano escludeva una partecipazione politica»19. D’altra parte, accanto 
ai problemi di natura economica, la scarsa adesione della popolazione agricola 
al mutualismo, va ricondotta anche ad altri fattori, quali l’esistenza di forme al-
ternative e non strutturate di aiuto reciproco; in secondo luogo, va sottolineato 
come le popolose parrocchie rurali che formavano il contado risultavano per 
molti versi estranee a quanto avveniva nel centro cittadino di ogni piccolo comu-
ne: il sistema di vita condotto dai mezzadri, l’isolamento poderale, l’autoconsu-
mo, la presenza costante sul fondo, riducevano al minimo i contatti con il paese, 
luogo di residenza della autorità e dei proprietari, ai quali i contadini, in gran 
parte analfabeti, erano legati e sottomessi attraverso le clausole vessatorie dei 
contratti di conduzione dei fondi.  

La situazione mutò di segno solo a partire dal 1906, in coincidenza delle agi-

17 Ciuffoletti, /H�RULJLQL�H�OÙHW¢�JLROLWWLDQD, cit., pp. 110-111.

18 Andrea girometti, *HRJUDúD�HOHWWRUDOH, in Angelo Varni (a cura di), /D�3URYLQFLD�GL�3HVDUR�H�8UEL�
QR�QHO�1RYHFHQWR��&DUDWWHUL��WUDVIRUPD]LRQL��LGHQWLW¢, Venezia, Marsilio, 2003, vol. II, p. 778.

19 Angelo Varni, /D�5RPDJQD�WRVFDQD�WUD�Ù����H�Ù���, in Lorenzo Bedeschi (a cura di), 7RUTXDWR�1DQ�
QL�H�LO�PRYLPHQWR�VRFLDOLVWD�QHOOD�5RPDJQD�WRVFDQD, Rimini, Maggioli, 1990, p. 16; g. Luca Corradi, 
Oscar Bandini, $VVRFLD]LRQLVPR�H�VRFLDOLVPR�QHOOD�5RPDJQD�WRVFDQD�WUD�Ø����H�Ø���, in Dino Men-
gozzi (a cura di), *OL�XRPLQL�URVVL�GL�5RPDJQD��*OL�DQQL�GHOOD�IRQGD]LRQH�GHO�3VL�������, Manduria-
Bari-Roma, Lacaita, 1994, pp. 311-312.
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WD]LRQL�SRUWDWH�DYDQWL�GDL�PH]]DGUL�H�úQDOL]]DWH�DG�RWWHQHUH�XQD�ULIRUPD�GHO�SDW-
to colonico. È in quel passaggio, in cui si moltiplicarono gli sforzi propagandistici 
di Filippini, che l’ambiente ostile e refrattario al confronto politico si caratterizzò 
per l’intensità, senza precedenti, dello scontro sociale. Le leghe contadine tro-
varono un punto di riferimento proprio nel giovane avvocato pesarese, il quale 
riuscì a favorire la formazione delle organizzazioni mezzadrili in un’ampia fascia 
del territorio gravitante sulla valle del Foglia. Nell’estate del 1906, gli iscritti alle 
leghe erano già 1.212, 712 aderenti alle leghe di Pesaro e 500 a quelle di Urbino20.

Le agitazioni contadine in provincia di Pesaro presero forma proprio mentre 
i socialisti marchigiani, durante il congresso straordinario di Jesi (luglio 1906), 
SRUWDYDQR�D�PDWXUD]LRQH�OD�FRQVDSHYROH]]D�FKH�RFFRUUHVVH�ODYRUDUH�D�SL»�VWUHW-
to contatto con i ceti operai e mezzadrili, favorendo la costituzione di coopera-
tive e di leghe di resistenza in grado di controbilanciare la debolezza strutturale 
GHOOH�VH]LRQL��GHúQLWH�mSRFKH}�H�mDQHPLFKH}21. La protesta dei mezzadri pesaresi 
prese il via a Fossombrone nel febbraio 1906. Secondo la cronaca apparsa su “Il 
Progresso”, la piattaforma rivendicativa presentata dai contadini forsempronesi 
ai proprietari locali, si componeva di sette punti: «1° grano per la seminagione 
a metà; 2° Olive a metà; 3° Bestiame interamente padronale senza obbligo nel 
contadino di pagare la collara o interessi; 4° Non porsi a debito dei coloni le gior-
nate a mano e ad aratro qualora non siano state comandate; 5° Nessun obbligo 
di pagamento di nolito né di altre tasse ad eccezione della metà della tassa di 
bestiame; 6° Spese di disdetta giudiziale a metà; 7° Proibizione al padrone di 
denunziare il contratto di mezzadria pel solo motivo che il colono sia ascritto a 
leghe di miglioramento»22.

Nelle settimane successive, il movimento di protesta si propagò anche al man-
damento di Fano e a seguire a quello di Pesaro. È l’occasione che il gruppo socia-
OLVWD�VWDYD�DVSHWWDQGR�SHU�WHQWDUH�GL�HVWHQGHUH�OD�SURSULD�LQûXHQ]D�DOOH�PDVVH�
FRQWDGLQH�GHOOD�SURYLQFLD�� úQR�D�TXHO�PRPHQWR� LQ�EXRQD� VRVWDQ]D� UHIUDWWDULH�
ad organizzarsi secondo le indicazioni dei dirigenti socialisti. A Filippini spettò 
da subito il compito di fungere da anello di congiunzione tra i manifestanti e il 
partito. Il 31 marzo venne organizzato a Santa Maria di Fabbrecce un incontro 
tra i contadini locali e quelli di Casebruciate: Filippini tenne l’intervento centrale 
H�VL�DGRSHU´�SHU�DUULYDUH�DOOD�GHúQL]LRQH�GL�XQD�FRPPLVVLRQH�LQFDULFDWD�GL�IRU-
mulare le richieste da presentare ai proprietari: accanto a lui nella delegazio-

20 F. Del Pozzo, /H�OHJKH�FRQWDGLQH, in AAVV, 3HVDUR�8UELQR��GDOOD�8QLW¢�DOOD�5HVLVWHQ]D��0RPHQWL�H�
úJXUH, Argalia, editore, Urbino, 1975, p. 95.

21 Paolo giannotti, Ermanno Torrico, /H�VFHOWH�SROLWLFKH�GHOOÙDPPLQLVWUD]LRQH�SURYLQFLDOH�GL�3HVDUR�
H�8UELQR, in Varni (a cura di), /D�3URYLQFLD�GL�3HVDUR�H�8UELQR�QHO�1RYHFHQWR, cit., vol. II, pp. 583-584.

22 /ÙRUJDQL]]D]LRQH�DJUDULD�QHOOD�SURYLQFLD, in “Il Progresso”, n. 13, 31 marzo 1906.
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ne entrarono Silverio Talevi, Ercole Tamburini, Luigi gabani, Paolo Lazzarini, 
Fermo Montesi e giuseppe gasperini23. Dopo una battuta d’arresto che durò 
oltre due mesi – dovuta essenzialmente alla indisponibilità dei proprietari a 
concedere l’abolizione della collara e a consentire la costituzione dei probi-
viri agricoli –, la trattativa portò, ad inizio luglio, ad un accordo che la Com-
missione dei mezzadri presentò all’interno di un comunicato pubblicato su “Il 
Progresso”. Tra i punti essenziali del nuovo patto colonico vi era: l’abolizione 
parziale della tassa rustica; abolizione parziale della collara; abolizione dei 
servizi e della varie prestazioni a carico del contadino; obbligo al mezzadro 
dell’acquisto degli utensili minori, escluso l’aratro a ferro, mentre gli attrezzi 
SL»�FRVWRVL�HUDQR�ULSDUWLWL�D�PHW¢��REEOLJR�DO�SURSULHWDULR�GL�SUHVHQWDUH�RJQL�
anno i conti; divisione a metà di vino, olio, legname, mangime per il bestiame; 
divisione a metà delle foglie del gelso; istituzione dei probiviri con rappresen-
tanti di proprietari e coloni24.

1HL�PHVL�FKH�VHJXLURQR�SHU´��PROWL�SURSULHWDUL�VL�ULúXWDURQR�GL�DSSOLFDUH�LO�
nuovo patto alimentando così un nuovo ciclo di agitazioni che rimasero co-
munque isolate localmente e si dimostrarono prive dello slancio organizza-
tivo necessario per imporre agli agrari un diverso atteggiamento. Comunque 
sia, le agitazioni dei mezzadri avevano offerto a Filippini e, attraverso di lui, 
DOOÙLQWHUR�JUXSSR�VRFLDOLVWD�SHVDUHVH��OÙRFFDVLRQH�GL�HQWUDUH�úQDOPHQWH�LQ�FRQ-
WDWWR�FRQ�OH�PDVVH�FRQWDGLQH��H�GL�SURPXRYHUH�FRQ�HIúFDFLD�OD�GLIIXVLRQH�GHO-
le leghe di resistenza, associazioni che si sarebbero rivelate particolarmente 
preziose nel processo di acquisizione del consenso a sostegno della causa 
socialista. Il 17 maggio 1908, a Pesaro, nel cortile di S. Domenico, vennero 
inaugurate le bandiere delle leghe di resistenza dei mezzadri di S. Maria, Mu-
raglia, S. Pietro e Pozzo Basso, alle quali si unì anche la lega di miglioramento 
degli ortolani. 

Inoltre, aspetto decisivo, il ciclo di agitazioni del biennio 1906-1907 aveva 
UDSSUHVHQWDWR�OD�VSLQWD�SHU�JLXQJHUH�úQDOPHQWH�DQFKH�QHO�FDSROXRJR�SHVD-
rese alla costituzione della Camera del Lavoro (la camera del lavoro di An-
cona era stata costituita nel 1900, quella di Jesi e Macerata rispettivamente 
nel 1903 e nel 1904)25. La proclamazione della Camera del Lavoro ebbe luogo 
a Pesaro (presso il teatro della Pallacorda) il 3 giugno 1907. Naturalmente 
toccò a Filippini illustrarne gli scopi «incuorando gli operai ad organizzarsi 

23 Barbara Montesi, /D�&DPHUD�GHO�/DYRUR�SURYLQFLDOH�GDOOH�RULJLQL�DO�IDVFLVPR, in Andrea Bian-
chini (a cura di), /DYRUR��GLULWWL��PHPRULD��/D�&DPHUD�GHO�/DYRUR�GHOOD�SURYLQFLD�GL�3HVDUR�H�8UEL�
QR�GDOOH�RULJLQL�DL�SULPL�DQQL�Ù��, Pesaro, Metauro edizioni, 2007, p. 35.

24 ,O�QXRYR�SDWWR�FRORQLFR, in “Il Progresso”, n. 27, 7 luglio 1906.

25 Santarelli, /H�0DUFKH�GDOOÙXQLW¢�DO�IDVFLVPR, cit., pp. 192-195.
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H�D�YLQFHUH�OH�GLIúFROW¢�GHO�QRVWUR�DPELHQWH�HFRQRPLFR�H�OD�JHQHUDOH�DSDWLD}26. 
In quella occasione venne anche approvato lo Statuto e fu nominata la commis-
sione provinciale che sarebbe dovuta rimanere in carica sei anni e alla quale fu 
DIúGDWR�LO�FRPSLWR�GL�RUJDQL]]DUH�OH�FDWHJRULH�RSHUDLH�QRQ�DQFRUD�FRVWLWXLWH�LQ�
lega. Accanto a militanti e simpatizzanti socialisti, entrarono nella commissione 
anche rappresentanti del partito repubblicano come Aiace Cerni. Quest’ultimo e 
)LOLSSLQL�IXURQR�DIúDQFDWL�GD�*DHWDQR�6RDWWL��&LUR�&DVWHOODQL��$OIUHGR�0RUHWWL��3UL-
mo Cava, in rappresentanza della lega dei fornaciai e Silvano Talevi, espressione 
della lega contadina27��$QFRUD�XQD�YROWD�SHU´�OH�GLIúFROW¢�RUJDQL]]DWLYH�H�OD�IUD-
gilità della rappresentatività del nuovo soggetto condizionarono lo sviluppo del 
progetto: solo pochi mesi dopo la sua proclamazione sul giornale socialista le 
WUDFFH�GHOOD�&DPHUD�GHO�/DYRUR�VL�GLUDGDURQR�úQR�D�VFRPSDULUH��5LHPHUJHUDQQR�
solo con la seconda fondazione, quella del 1912 e poi, con costanza, dal 1913, 
quando ci fu il vero e proprio avvio della Camera del Lavoro provinciale di Pesa-
ro e Urbino28. 

26 Citato in Montesi, /D�&DPHUD�GHO�/DYRUR�SURYLQFLDOH�GDOOH�RULJLQL�DO�IDVFLVPR, cit., p. 25.

27 Ivi, pp. 26-27.

28 Ivi, p. 27.
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(VLVWH� XQD� VSHFLúFLW¢� WRVFDQD� SHU� TXDQWR� ULJXDUGD� OD� QDVFLWD� GHO� PRYLPHQWR�
socialista? Con questo nostro intervento proveremo non solo a rispondere a questa 
domanda tutt’altro che banale, ma, soprattutto, cercheremo di offrire alcune 
ULûHVVLRQL�SHU�TXDQWR�ULJXDUGD�TXHOOL�FKH�SRWUHEEHUR�HVVHUH�L�SHUFRUVL�GL�ULFHUFD�
PHULWHYROL�GÙLQWHUHVVH��,QQDQ]L�WXWWR�ª�QHFHVVDULR�GHúQLUH�LO�FDPSR�FURQRORJLFR�
GHOOD�QRVWUD�ULûHVVLRQH��FL�LQWHUHVVD�TXL�WRUQDUH�DJOL�HVRUGL�GHOOÙLQWHUQD]LRQDOLVPR�
in Toscana, soffermandoci, in particolare, sui primi decenni post-unitari. La 
SRVL]LRQH�JHRJUDúFD�GHOOÙDUHD�LQ�RJJHWWR�H�OH�YLFHQGH�LVWLWX]LRQDOL�GHO�QHRQDWR�
Regno d’Italia, fecero sì che la Toscana divenisse una sorta di crocevia per quanto 
riguarda le vicende italiane ed europee in quei decenni. Dal 1865 al 1871, in anni 
centrali per l’affermazione dell’internazionalismo nel nostro paese, Firenze fu 
capitale del Regno, e molti protagonisti della nascita del movimento socialista 
YL�SDVVDURQR�H�YL� VRJJLRUQDURQR��SL»�R�PHQR�D� OXQJR��R��DGGLULWWXUD�� YL� YLVVHUR�
parti importanti delle loro vite. Negli ultimi mesi del 1863, ad esempio, arrivò in 
città il rivoluzionario russo Michail Bakunin; una scelta che fu dettata, come ha 
notato Pier Carlo Masini, «da ragioni personali […] e da ragioni politiche: per la 
SRVVLELOLW¢�GL� VWDELOLUH�FRQWDWWL�FRQ� L�FLUFROL�GHPRFUDWLFL� WRVFDQL�SL»�DYDQ]DWL}�1 
La Toscana e Firenze erano evidentemente considerate dei punti di riferimento.

La diffusione delle nuove idee socialiste passava, inevitabilmente, dalla 
circolazione delle persone; in quegli anni, la costruzione di QHWZRUNV informali e 
WUDQVQD]LRQDOL�IX�FHQWUDOH�DIúQFK«�LO�YHUER�GHO�QXRYR�LQWHUQD]LRQDOLVPR�JLXQJHVVH�
in ogni periferia d’Europa e andasse a contaminarsi con processi politici e sociali 

1 Pier Carlo Masini, 6WRULD� GHJOL� DQDUFKLFL� LWDOLDQL� GD� %DNXQLQ� D� 0DODWHVWD� �����������, Milano, 
Rizzoli, 1969, pp. 15-16.
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già in atto2. Tanto gli esuli stranieri presenti sul territorio, quanto chi era stato 
costretto ad abbandonare le proprie zone di origine e si rifugiava nell’ormai 
ex-granducato, fecero sì che la Toscana divenisse un laboratorio interessante 
e centrale nel panorama italiano e internazionale. Non furono pochi, solo per 
fare un esempio, i passaggi trans-appenninici tra Romagna e Toscana di coloro 
FKH�OH�DXWRULW¢�GHO�5HJQR�GÙ,WDOLD�VWDYDQR�FRPLQFLDQGR�D�LGHQWLúFDUH�FRPH�GHL�
pericolosi sovversivi. Una vicenda emblematica potrebbe essere quella dei 
coniugi ravennati Francesco Pezzi e Luisa Minguzzi3. Sempre secondo Masini, tra 
gli anni Sessanta e i Settanta, Firenze fu la città che «per manifestazioni di massa, 
per tensione di lotta, per presenza politica e organizzativa può considerarsi 
la capitale del socialismo in Italia»4. Lo stesso Errico Malatesta ebbe modo di 
JUDYLWDUH�SL»�YROWH�LQ�DUHD�WRVFDQD�H��LQ�SDUWLFRODUH��SURSULR�D�)LUHQ]H��

In questo clima politico effervescente vanno inserite anche le vicende di un 
mutualismo, inteso in senso lato, particolarmente sviluppato e forte. La Toscana 
post-unitaria fu una delle aree del paese in cui le dinamiche associative, di 
stampo non solo mutualistico ma anche ricreativo e culturale, si svilupparono 
con maggior forza e solidità dando vita a una tradizione che, in alcuni suoi aspetti, 
è sopravvissuta sino ai giorni nostri5. Si trattò, generalmente, di un fenomeno 
strettamente legato alle vicende del primo socialismo: in Toscana si passò 
dalle 160 società di muto soccorso del 1873, con quasi 36.000 soci, alle 596 del 
�����FRQ�SL»�GL����������XQR�VYLOXSSR�PROWR�LQWHQVR�VH�VL�FRQVLGHUD�FKH�VWLDPR�
parlando di appena un ventennio6. Un altro dato è degno di nota: in Toscana, 
come accadde anche in Romagna e in Emilia, non furono pochi i reduci delle lotte 
risorgimentali che oscillarono tra un impegno politico in senso internazionalista 
e la partecipazione a queste prime esperienze mutualistiche. Senza entrare 
QHOOR� VSHFLúFR�� FL� VHPEUD� QHFHVVDULR� IDU� ULIHULPHQWR�� LQ� SDUWLFRODUH�� DL� UHGXFL�
delle campagne garibaldine. Molte società dei reduci delle patrie battaglie 
WRVFDQH� IXURQR� úQR� DJOL� DQQL� 2WWDQWD� VSHVVR� VHQVLELOL� DOOH� GLUHWWLYH� SROLWLFKH�
che arrivavano da garibaldi, “aprendosi” così a sinistra e dimostrandosi sensibili 

2 Cfr. Alex Butterworth, ,O�PRQGR�FKH�QRQ�IX�PDL��8QD�VWRULD�GL�VRJQDWRUL��FRVSLUDWRUL��DQDUFKLFL�H�
DJHQWL�VHJUHWL, Torino, Einaudi, 2011.

3 Cfr. Claudia Bassi Angelini, $PRUH�H�DQDUFKLD��)UDQFHVFR�3H]]L�H�/XLVD�0LQJX]]L�GXH� UDYHQQDWL�
QHOOD�VHFRQGD�PHW¢�GHOOÙ2WWRFHQWR, Ravenna, Longo, 2004.

4 Masini, 6WRULD�GHJOL�DQDUFKLFL�LWDOLDQL�GD�%DNXQLQ�D�0DODWHVWD, cit., p. 133.

5 Cfr Simonetta Soldani, /D�PDSSD�GHOOH�VRFLHW¢�GL�PXWXR�VRFFRUVR�LQ�7RVFDQD�IUD�OÙ8QLW¢�H�OD�úQH�
GHO�VHFROR, in Mariapia Bigaran (a cura di), ,VWLWX]LRQL�H�ERUJKHVLH�ORFDOL�QHOOÙ,WDOLD�OLEHUDOH, Milano, 
FrancoAngeli, 1986, pp. 247-292.

6 Dati citati in: Renato Camurri, ,O�PXWXDOLVPR�H� OD�GLIIXVLRQH�GHOOR� ÛVSLULWR�GÙDVVRFLD]LRQHÜ�GRSR�
OÙ8QLW¢, in “Venetica”, 2004, n. 10, p. 28.
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all’Internazionale7. Nel suo pionieristico studio sulle origini del socialismo a 
Firenze, Elio Conti ebbe già modo di rilevare l’attivismo di molti garibaldini. Nel 
1871, ad esempio, tra i quasi trecento iscritti della sezione dell’Internazionale 
úRUHQWLQD�HUD�mQRWHYROH�LO�QXPHUR�GHL�JLRYDQL�JDULEDOGLQL}8. In sintesi, Firenze, 
così come le zone costiere del livornese e del grossetano, furono il centro di 
contatti tra giovani disillusi dagli esiti delle lotte risorgimentali, profeti erranti 
dell’internazionalismo e appartenenti alle classi subalterne che vivevano in un 
IHUPHQWR� FRQWLQXR�DOPHQR�GDOOH� ORWWH�GHO� ELHQQLR� ����������� m1RQ�ª�GLIúFLOH�
comprendere», ha rilevato lo storico comunista Ernesto Ragioneri, «come quella 
)LUHQ]H�FKH�úQR�DJOL�DQQL�LPPHGLDWDPHQWH�VXFFHVVLYL�DOOÙXQLúFD]LRQH�HUD�VWDWD�
uno dei centri principali e di maggiore fortuna del “garibaldinismo”, che nel 1863-
64 aveva dato vita all’agitazione di solidarietà con la Polonia insorta, che non si 
era “addormentata” come temeva Mazzini, negli anni della capitale, divenisse 
una delle città italiane nelle quali l’internazionalismo incontrava maggiore 
fortuna presentandosi col volto della insurrezione per l’emancipazione sociale»9. 
'LYHQLUH�FDSLWDOH�VLJQLúF´��SHU�OD�FLWW¢�GL�)LUHQ]H��YHGHUH�OÙLQXUEDPHQWR�GL�PROWL�
FRQWDGLQL� H� ÛVRSSRUWDUHÜ� OD� ORUR� UDSLGD� SUROHWDUL]]D]LRQH�� ,QúQH�� LQ� 7RVFDQD�
come altrove, le contaminazioni e i contatti tra il movimento repubblicano di 
stampo democratico e quello internazionalista furono molti e continui. In questo 
FDVR�OÙDSSURFFLR�ELRJUDúFR�SX´�HVVHUH�GL�XQD�TXDOFKH�XWLOLW¢��D�3LVD��DG�HVHPSLR��
XQD�úJXUD�FRPH�TXHOOD�GHO�JDULEDOGLQR�-RVDIHWWH�%DURQL�UDSSUHVHQW´�XQ�YHUR�H�
proprio ponte tra mazziniani e internazionalisti tra anni Sessanta e Settanta10.

Tornando alla domanda con cui aprivamo, ci sembrerebbe sbagliato 
LQGHQWLúFDUH� XQD� VSHFLúFLW¢� UHJLRQDOH� SHU� TXDQWR� ULJXDUGR� OD� QDVFLWD� GHO�
PRYLPHQWR�VRFLDOLVWD��,Q�UHDOW¢�FL�SDUH�SL»�HIúFDFH�YHGHUH�LQ�TXHOOR�WRVFDQR�XQR�
VFHQDULR� LGHDOH�� VH� DIúDQFDWR� D� ]RQH� JHRJUDúFDPHQWH� OLPLWURIH� FRPH� TXHOOH�
emiliano-romagnole, dal quale partire per analizzare lo sviluppo del primo 
internazionalismo nell’Italia centrale e settentrionale. La scala locale, ma non 
localista, può rivelarsi in quest’ottica una grande ricchezza. Sino a oggi, partendo 
dall’immediato dopoguerra, molto si è lavorato sulla nascita del socialismo in 
Toscana. I nomi da fare sarebbero tanti e ci limiteremo in questa sede a quelli 

7 Cfr. Fulvio Conti, 3HU�XQD�JHRJUDúD�GHOOÙDVVRFLD]LRQLVPR�ODLFR�LQ�7RVFDQD�GDOOÙ8QLW¢�DOOD�*UDQGH�
*XHUUD��OH�VRFLHW¢�GHL�YHWHUDQL�H�UHGXFL, in “Bollettino del museo del risorgimento”, 1994, numero 
speciale, pp. 13-55.

8 Elio Conti, /H�RULJLQL�GHO�VRFLDOLVPR�D�)LUHQ]H������������, Roma, Edizioni Rinascita, 1950, p. 126.

9 Ernesto Ragionieri, 0D]]LQLDQHVLPR�� JDULEDOGLQLVPR� H� RULJLQL� GHO� VRFLDOLVPR� LQ� 7RVFDQD, in 
“Rassegna storica toscana”, 1963, n. 9, pp. 152-153.

10 Rosanna Romiti Bernardi, *OL�LQWHUQD]LRQDOLVWL�D�3LVD�GDO������DO�����, in giuseppe Pansini (a cura 
di), /D�7RVFDQD�QHOOÙ,WDOLD�XQLWD��DVSHWWL� H�PRPHQWL�GL� VWRULD� WRVFDQD�����������, Firenze, Unione 
regionale delle provincie toscane, 1962, p. 492.
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di Elio Conti, Ernesto Ragionieri, gaetano Arfè, Maurizio Degl’Innocenti e Luigi 
Tomassini11. I lavori di questi studiosi rappresentano delle solide basi su cui 
FRVWUXLUH� XQD� QXRYD� VWRULRJUDúD�� 3UHQGHQGR� OH� PRVVH� SURSULR� GD� TXDQWR� JL¢�
pubblicato si dovrebbe tornare a lavorare sulle contaminazioni reciproche: 
mPD]]LQLDQHVLPR�H�JDULEDOGLQLVPR}�� VFULYHYD�QHO������ LO� úRUHQWLQR�5DJLRQLHUL��
«democrazia radicale e libero pensiero, massoneria e radicalismo, bakunismo 
[VLF] e marxismo sono senza dubbio termini estremamente importanti del 
movimento associativo delle classi popolari italiane, ché è appunto attorno 
a quegli orientamenti politici e a quelle tendenze ideologiche che si venne 
LQFRQWUDQGR�� H� SL»� VSHVVR� DQFRUD� VFRQWUDQGR�� LO�PRWR� DVVRFLDWLYR� GHOOH� FODVVL�
popolari italiane, ché fu attraverso queste tendenze ideali che i ceti popolari 
italiani cominciarono a prendere scienza della loro posizione reale nella società, 
H�� D� ORUR� YROWD�� GL� TXL� WUDVVHUR� XQR� VSXQWR� H� XQR� VWLPROR� DOOD� PRGLúFD]LRQH�
GL� TXHVWD� VWHVVD� ORUR� SRVL]LRQH�� &RQRVFHUH� L� ORUR� VSHFLúFL� FRQQRWDWL� LGHDOL��
DSSURIRQGLUQH�L�UDSSRUWL�UHFLSURFL�VXO�SLDQR�GHOOH�DIúQLW¢�H�GHOOH�GLIIHUHQ]LD]LRQL�
è senza dubbio un compito importante che allo storico si pone»12��/D�VWRULRJUDúD�
ª�VWDWD�OXQJDPHQWH�LQûXHQ]DWD��DOPHQR�úQR�DOOD�úQH�GHJOL�DQQL�2WWDQWD��GDOOH�
convinzioni ideologiche dei ricercatori e, troppo spesso, queste raccomandazioni 
fatte dal Ragionieri sono rimaste lettera morta. 

6H� GD� XQ� ODWR� JOL� VWXGL� VWRULFL� VXOOD� FRQWHPSRUDQHLW¢� H�� QHOOR� VSHFLúFR�� VXO�
“politico” inteso in senso esteso, si sono rinnovati nel corso degli ultimi due 
decenni; dall’altro, si ha la percezione che la comunità dei ricercatori abbia 
SHUVR� LQWHUHVVH� QHO� SHULRGR� VWRULFR� VXO� TXDOH� VWLDPR� ULûHWWHQGR� LQ� TXHVWD�
sede. Nel momento in cui si potrebbe partire dai lavori pionieristici citati poco 
sopra per tornare a problematizzare il passaggio chiave rappresentato dalla 
politicizzazione delle classi subalterne italiane, sembra che manchino gli 
“addetti ai lavori” capaci di farlo o intenzionati a provarci. «Il problema che si 
pone in primo piano», scriveva Luigi Tomassini in un testo apparso a metà anni 
2WWDQWD��mª�TXHOOR�GHOOÙHVLVWHQ]D��ROWUH�H�DFFDQWR�DOOH�VWUXWWXUH�RUJDQL]]DWLYH�SL»�
propriamente politiche o sindacali, di un vasto reticolo organizzativo di supporto 
e di appoggio, di un associazionismo di carattere “economico” ma poi in realtà 
VHPSUH�SL»�DQFKH�ÛFXOWXUDOHÜ��FKH�FRLQYROJHYD�ODUJKH�PDVVH�GL�SRSROD]LRQH�VX�
RELHWWLYL�FKH�QRQ�HUDQR�TXHOOL�SL»�VSHFLúFL�SURSUL�GHOOH�RUJDQL]]D]LRQL�GL�FODVVH��

11� 6ROR�SHU�FLWDUH�DOFXQL�GHL� ORUR� ODYRUL� VLJQLúFDWLYL��*DHWDQR�$UIª��6WRULD�GHO� VRFLDOLVPR� LWDOLDQR��
���������, Milano, Mondadori, 1977; Conti, /H� RULJLQL� GHO� VRFLDOLVPR� D� )LUHQ]H, cit.; Maurizio 
Degl’Innocenti, *HRJUDúD� H� LVWLWX]LRQL� GHO� VRFLDOLVPR� LWDOLDQR�� ���������, Napoli, guida, 1984; 
Ernesto Ragionieri, 8Q� FRPXQH� VRFLDOLVWD�� 6HVWR� )LRUHQWLQR, Roma, Ed. Rinascita, 1953, e Luigi 
Tomassini, $VVRFLD]LRQLVPR�RSHUDLR�D�)LUHQ]H�IUD�Ù����H�Ù�����/D�6RFLHW¢�GL�PXWXR�VRFFRUVR�GL�5LIUHGL�
�����������, Firenze, Leo Olschki, 1984.

12 Ragionieri, 0D]]LQLDQHVLPR��JDULEDOGLQLVPR�H�RULJLQL�GHO�VRFLDOLVPR�LQ�7RVFDQD, cit., pp. 143-144.



Enrico Acciai, La Toscana e il primo socialismo: nuove prospettive di ricerca? ��

PD� FKH� DYHYDQR� FDUDWWHUH� DVVDL� SL»� DPSLR� H� JHQHUDOH}13. Quest’appello di 
Tomassini ci sembra attuale per il caso toscano. Devono essere ancora afferrate 
sino in fondo le complessità di quel passaggio della storia regionale e italiana, in 
altri decenni troppo frettolosamente risolte utilizzando griglie interpretative dal 
carattere squisitamente ideologico. 

8QD�QXRYD�JHQHUD]LRQH�GL� VWRULFL�� SL»� ÛODLFDÜ�QHOOÙDSSURFFLDUVL� DOOH� YLFHQGH�
storiche, potrebbe ormai indagare e analizzare la nascita e l’affermazione del 
SULPR�VRFLDOLVPR�LQWHUQD]LRQDOLVWD�LQ�DUHD�7RVFDQD��/D�VWRULRJUDúD�LQWHUQD]LRQDOH�
ha convintamente dimostrato, nel corso dell’ultimo decennio, come l’approccio 
transnazionale sia utile per cogliere fenomeni complessi che vanno oltre 
le barriere imposte dall’esistenza dello Stato-nazione e l’internazionalismo 
della seconda metà dell’Ottocento è sicuramente uno di questi. Partire da una 
dimensione locale, come può essere quella regionale o trans-regionale nel 
FDVR�VL�YROHVVH�IDUH�XQ�GLVFRUVR�FKH�FRLQYROJD�WXWWD�OÙ,WDOLD�FHQWUDOH��QRQ�LQúFLD�
l’utilizzo di un approccio transnazionale. Si è già detto, solo per fare un esempio, 
della circolazione degli uomini e delle idee o dei QHWZRUNV informali che si 
istituirono e che facilitarono la nascita del socialismo in Toscana, reticoli che 
andrebbero ricostruiti puntualmente per comprendere come fu possibile che 
il verbo socialista si diffondesse con grande rapidità da Firenze all’Andalusia, 
passando dalla Catalogna, dal sud della Francia e dalle campagne romagnole. 

13 Tomassini, $VVRFLD]LRQLVPR�RSHUDLR�D�)LUHQ]H�IUD�Ù����H�Ù���, cit., p. 8.
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)RUWL�HVSHULHQ]H�GHO�SDVVDWR�úQLVFRQR�SHU�úVVDUH�LPPDJLQL�H�LGHH�FKH�VROR�LQ�XQ�
VHFRQGR�PRPHQWR�VRQR�VWDWH�SHUFHSLWH�QRQ�SL»�SHU�FL´�FKH�HVVH�UHDOPHQWH�VRQR�
VWDWH��EHQV®�SHU�TXHOOR�FKH�VL�YXROH�FKH�HVVH�FRQWLQXLQR�D�VLJQLúFDUH�GDO�SXQWR�
di vista simbolico. È il caso dei fasci siciliani, di cui non si vuole, in questa sede, 
richiamare la complessa vicenda1, ma solo segnalarla come momento iniziale 
e altamente rappresentativo per la storia del socialismo in Sicilia. Sotto questo 
aspetto, è interessante poter spiegare come il movimento socialista dei primi 
DQQL�GHO�;;�VHFROR�DEELD�UHFHSLWR�OÙHVSHULHQ]D�GHL�IDVFL��OH�IRUPH�DWWUDYHUVR�FXL�
esso si sia modellato e auto-rappresentato a cominciare da quella esperienza e, 
in generale, il posto che i fasci hanno occupato nell’immaginario della vecchia 
come della nuova generazione dei militanti e dirigenti. 

Il punto di connessione storica della vicenda dei fasci con il movimento delle 
leghe di miglioramento fu sancito dai Patti di Corleone2, redatti dai OHDGHUV dei 
fasci siciliani, che consistevano nella richiesta di sostituzione della “terratiche-
ria” con la mezzadria. Senza questo punto di incrocio non si potrebbe spiegare 
OÙDPSLH]]D�GHO�PRYLPHQWR�QHL�GHFHQQL�FKH�SUHFHGHWWHUR�LO�SULPR�FRQûLWWR�PRQ-
diale, il suo carattere composito, la presenza al suo interno di strati sociali diversi 
e con diverse aspettative. Non si spiegherebbe nemmeno come da un’esperienza 
di lotta di matrice municipalista e interclassista (i fasci)3 possano essersi formati 

1 Cfr. Salvatore F. Romano, 6WRULD�GHL� IDVFL� VLFLOLDQL��Bari, Laterza, 1959; Francesco Renda, ,� IDVFL�
VLFLOLDQL�� �������, Torino, Einaudi, 1977; giuseppe Casarrubea, ,� IDVFL� FRQWDGLQL� H� OH� RULJLQL� GHOOH�
VH]LRQL�VRFLDOLVWH�GHOOD�SURYLQFLD�GL�3DOHUPR� v. I, Palermo, Flaccovio, 1978.

2 Cfr. Francesco Renda, 6RFLDOLVWL�H�FDWWROLFL�LQ�6LFLOLD�����������, Caltanissetta, Sciascia, 1990.

3 Cfr. giuseppe Barone, 7HUUD�H�SRWHUH��&DOWDYXWXUR�GDOOÙ8QLW¢�DO�IDVFLVPR, Palermo, Renna, 2001.
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i principali leader di un movimento che si sarebbe connotato per l’internaziona-
lismo e la lotta di classe.

Finiti gli anni duri della crisi agraria mutarono pure le condizioni politiche 
generali del paese. Dopo la repressione PDQX�PLOLWDUL�dei fasci da parte del go-
verno presieduto da Crispi4, e il successivo fallito tentativo della destra reaziona-
ria e monarchica di dare una dura spallata alle prerogative parlamentari e alle 
libertà civili e politiche, il nuovo secolo si apriva all’insegna di una netta svolta 
in senso liberale.

Da questo punto di vista, tutto ciò in Sicilia si tradusse in una svolta progressi-
sta smentendo qualsiasi stereotipo. già con l’inizio del secolo scorso, la Sicilia fu 
SURWDJRQLVWD�GL�GXH�JUDQGL�IDWWRUL�GL�PXWDPHQWR�FKH�VHJQDURQR�XQ�VLJQLúFDWLYR�
fatto di discontinuità: 1) Lo sviluppo del movimento contadino e cooperativistico 
di matrice anche socialista; 2) L’intervento pubblico nel settore del credito agra-
rio e nei servizi pubblici municipali.

���&LWW¢�H�FDPSDJQD

Il lavoro di organizzazione e di mobilitazione popolare iniziato al tramonto del 
;,;�VHFROR�GDL�IDVFL�GHL�ODYRUDWRUL�IX�ULSUHVR�QHOOD�SULPDYHUD�GHO�������$�&RUOH-
RQH��DG�HVHPSLR��JURVVR�FHQWUR� UXUDOH��PDúRVR�PD�DQFKH�� LQ� VHJXLWR�� FDSLWDOH�
GHOOÙDQWLPDúD��%HUQDUGLQR�9HUUR�ULSUHVH�OD�VXD�DWWLYLW¢�SROLWLFD�DOOD�JXLGD�GHO�PR-
vimento contadino, denunciando pubblicamente gli abusi commessi dall’ammi-
nistrazione comunale a danno dei lavoratori. Egli non si accontentava di discute-
re dei soli programmi municipali, e insisteva anche sulla necessità di compattare 
il movimento contadino, sia dal punto di vista rivendicativo contro il sistema di 
FRQGX]LRQH� ODWLIRQGLVWLFD�� VLD�PHGLDQWH�XQD� VROLGD�HG�HIúFDFH�RUJDQL]]D]LRQH�
nel campo cooperativistico di matrice socialista5.

Fu creata la cooperativa di consumo denominata Fratellanza agricola, allo 
scopo di procurare ai soci le principali merci di consumo: commestibili, vesti, 
scorte agrarie, a prezzo di costo, e all’ingrosso. Nell’estate dello stesso anno 
HJOL�RWWHQQH�XQ�IRQGDPHQWDOH�H�VLJQLúFDWLYR�VXFFHVVR�FRQ�OÙDVVHJQD]LRQH�GHOOH�

4 gastone Manacorda, &ULVSL� H� OD� OHJJH� DJUDULD� SHU� OD� 6LFLOLD, in “Archivio storico per la Sicilia 
orientale”, 1972, pp. 10-95.

5 Su Bernardino Verro si vedano R. Rizzo, %HUQDUGLQR�9HUUR��/XFL�H�RPEUH�GL�XQ�GLULJHQWH�FRQWDGLQR�
e J. Alcorn, 5HYROXWLRQDU\� 0DúRVL�� in Paolo Viola, Titti Morello (a cura di),� /ÙDVVRFLD]LRQLVPR� D�
&RUOHRQH��8QÙLQFKLHVWD�VWRULFD�H�VRFLRORJLFD, Palermo, Istituto gramsci Siciliano, 2002. 
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terre demaniali appartenenti all’ex feudo Zuccarone assegnate a 485 contadini 
della Fratellanza agricola6. La manifestazione e il carattere simbolico che gli fu 
FRQIHULWR�GDL�VXRL�SURPRWRUL�SRWHYD�FRQVLGHUDUVL�OÙDWWR�XIúFLDOH�GHO�PRYLPHQWR�
rivendicativo della terra, in un territorio in cui il latifondo superiore ai 200 ettari 
si estendeva su circa il 40% del territorio totale.

$WWUDYHUVR�OH�SULPH�D]LRQL��VLQWRPR�GHO�ULHVSORGHUH�GL�XQ�FRQûLWWR�GL�FODVVH��
si delineavano anche le linee guida del movimento contadino. Bernardino Verro 
in quegli anni parlava di quotizzazioni dei latifondi come tappa intermedia per 
giungere alla gestione collettiva. Le due soluzioni non erano concepite in alter-
nativa, ma come stadi successivi di uno stesso movimento.

Sulle sorti delle campagne siciliane trovava posto l’opinione autorevole di un 
altro esponente socialista, originario di Marsala, Sebastiano Cammareri-Scurti 
convinto sostenitore della necessità di non passare attraverso il frazionamento 
del latifondo ma di giungere direttamente ad una gestione collettiva7.

Sul versante urbano, e nei grandi centri agricoli (DJURWRZQV) dove maturava 
un solido municipalismo, molti esponenti ex dirigenti dei fasci, come giuseppe 
De Felice giuffrida a Catania, avvicinatosi al Partito socialista, s’impegnavano a 
LQVHGLDUH�OH�SULPH�DPPLQLVWUD]LRQL�GL�VLQLVWUD��úQDQ]LDQGR�L�SULPL�VHUYL]L�SXEEOLFL�
in favore delle classi popolari: forni municipali, fognature, illuminazioni, strade, 
servizi scolastici.

All’interno del dibattito sulle sorti della lotta di classe maturò la formulazio-
ne della tesi di una contrapposizione tra un presunto “socialismo rurale” formato 
dal “proletariato agricolo” concentrato nei centri interni dell’isola, impegnato in 
uno sforzo non facile di organizzare i contadini in leghe di resistenza, e il sociali-
smo cosiddetto “clientelistico ed elettoralistico” delle grandi città e paesi dove a 
giudizio dell’esponente di Marsala si sciupavano energie esclusivamente in lotte 
amministrative ed elettorali alla ricerca di affannosi sistemi di larghe alleanze 
con la borghesia urbana. Nella realtà era sostanzialmente assente una strategia 
unitaria del movimento socialista.

/D�VWRULRJUDúD�KD�FRQIHUPDWR��VH�QRQ�DGGLULWWXUD�OHJLWWLPDWR��TXHVWR�VFROOD-
mento fra il socialismo delle zone interne e quello dei centri urbani. La tesi è sta-
ta convalidata dagli studi di giuliano Procacci8  dedicati alla storia della Sicilia.

$QFKH�VH�úQ�WURSSR�ULJLGL�H�VFKHPDWLFL�L�WHUPLQL�GHO�GLEDWWLWR�HUDQR�XQ�PRGR�
per dare dignità teorica alla polemica contro i cosiddetti socialisti compromessi, 

6 giuliano Procacci, 0RYLPHQWL� VRFLDOL� H� SDUWLWL� SROLWLFL� LQ� 6LFLOLD� GDO� ����� DO� ����, in “Annuario 
dell’Istituto storico italiano per l’età moderna e contemporanea”, 1959, p. 151.

7 Cfr. Sebastiano Cammareri Scurti, ,O�SUREOHPD�VLFLOLDQR�H�PHULGLRQDOH�DO�FRQJUHVVR�GHL�FRQWDGLQL�
GL�&RUOHRQH��Milano, Critica sociale, 1904.

8 giuliano Procacci, /D�ORWWD�GL�FODVVH�LQ�,WDOLD�DJOL�LQL]L�GHO�;;�VHFROR��Roma, Editori Riuniti, 1970, 
pp. 156-159.
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o peggio subalterni all’egemonia del blocco agrario-industriale della borghesia 
urbana9��6L�WUDWWDYD�SHU´�GL�XQD�SROHPLFD�DUWLúFLRVD��GDL�IRUWL�FRQWRUQL�LGHRORJLFL��
in cui si poneva la questione della difesa degli interessi dei contadini all’interno 
di una strategia politica che puntava alla socializzazione delle terre, secondo la 
coerente logica marxista.

I dissapori in realtà erano indirizzati contro quei dirigenti socialisti delle gran-
di città costiere dell’isola (cui tra l’altro Sebastiano Cammareri-Scurti appartene-
YD��FKH�VXFFHVVLYDPHQWH�DO�FRQJUHVVR�GL�5HJJLR�(PLOLD�GHO������FRQûXLURQR�LQ�
maggioranza nell’ala social-riformista10. Inoltre, come ha messo in luce lo storico 
giuseppe Barone, il richiamo ai valori e al primato di un certo “ruralismo” era 
una polemica strumentale. Essa serviva a coprire antiche rivalità municipali, «in-
terpretando le resistenze sociali della piccola borghesia provinciale alle mutate 
JHUDUFKLH�WHUULWRULDOL�FKH�FRQFHQWUDYDQR�VHPSUH�SL»�PHUFL�H�SRWHUH�SROLWLFR�QHOOH�
grandi città costiere»11. 

Del resto le accuse di scarso interesse per la questione agraria contro i diri-
genti delle maggiori aree urbane non avevano solide fondamenta. Per citare un 
VROR�HVHPSLR��LO�VRFLDOLVWD�$XUHOLR�'UDJR�D�3DOHUPR�IX�LO�FRRUGLQDWRUH�GL�XQD�úWWD�
rete di associazioni agrumarie che si estendevano per tutto il litorale della pro-
vincia palermitana, insieme ai consorzi d’irrigazione e alle agenzie commerciali 
di esportazione.

���&DWWROLFL��VRFLDOLVWL�H�PDúRVL

Nelle zone interne del Corleonese le agitazioni agrarie furono essenzialmente 
di matrice contadina, e non operaia-bracciantile. Si trattava della stessa piatta-
forma rivendicativa che interessava ancora una volta, come ai tempi dei fasci, i 
ERUJHVL: quel particolare ceto contadino medio-basso, meglio riconosciuto per 
XQD�VWUDWLúFD]LRQH�EDVDWD�VX�IDWWRUL�RQRULúFL�SLXWWRVWR�FKH�GL�FODVVH��LO�TXDOH�UDS-
presentava il miglior partner delle «OLWHV radicali paesane, poiché accedeva al 
voto prima degli strati sociali inferiori. Lo stesso Bernardino Verro non si poneva 

9 Salvatore Lupo, )LOLSSR�/R�9HWHUH��VRFLDOLVPR��PRGHUQL]]D]LRQH��VLFLOLDQLVPR, in Orazio Cancila (a 
cura di), 6WRULD�GHOOD�FRRSHUD]LRQH�VLFLOLDQD, Palermo, Ircac, 1993, pp. 101-104.

10 Cfr. Maurizio Degl’Innocenti, *HRJUDúD�H�LVWLWX]LRQL�GHO�VRFLDOLVPR�LWDOLDQR, Napoli, guida, 1983.

11 giuseppe Barone, /D�FRRSHUD]LRQH�DJULFROD�GDOOÙHW¢�JLROLWWLDQD�DO�IDVFLVPR��in Cancila (a cura di), 
6WRULD�GHOOD�FRRSHUD]LRQH�VLFLOLDQD, cit., p. 231.
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RELHWWLYL�VSHFLúFL�FKH�DEEUDFFLDYDQR�GLUHWWDPHQWH�JOL�LQWHUHVVL�GHO�EUDFFLDQWDWR�
agricolo. Questa impostazione si rispecchiava nello spirito con il quale il leader 
corleonese aveva ricostituito lo statuto della Federazione “la Terra Sicula”, la 
federazione di alcune leghe socialiste facenti capo a Corleone. I linguaggi della 
propaganda socialista nelle campagne, in un primo momento rimasero molto 
circoscritti, chiusi in sacche ristrette e recepiti soltanto dall’élite contadina e ur-
EDQD�� FKH� VWHQWDYD�D�SHQHWUDUH� OD�úWWD�JDPPD�GHOOH�úJXUH� VRFLDOL�GHO�PRQGR�
rurale, dal salariato, giornaliero, al compartecipante, al colono, al miglioratario, 
al piccolo proprietario.

Dall’inchiesta parlamentare condotta da giovanni Lorenzoni, durante il pri-
PR�GHFHQQLR�GHO�;;�VHFROR�ULVXOWDYD�FKH�OD�SURYLQFLD�GL�3DOHUPR�HUD�OD�TXLQWD�
nella graduatorie delle organizzazioni contadine siciliane. Nel 1908 Corleone 
YDQWDYD�OD�/HJD�GL�PLJOLRUDPHQWR�SL»�QXPHURVD�GL�WXWWD�OÙLVROD��FRQ�������VRFL��8Q�
FHUWR�ULOLHYR�DVVXQVHUR�OH�OHJKH�GL�&DPSRúRULWR�H�GL�3UL]]L12��4XHVWH�UDPLúFDWH�
organizzazioni contadine si proponevano di raggiungere il miglioramento della 
FRQGL]LRQH�GHJOL�RUJDQL]]DWL�FRQ�L�SL»�GLYHUVL�PH]]L��FRQ�OD�FRRSHUD]LRQH�VLD�GL�
ODYRUR��DIúWWDQ]H�FROOHWWLYH��VLD�GL�FRQVXPR��FRQ�OÙD]LRQH�VWUHWWDPHQWH�VLQGDFD-
le relativa alle tariffe dei salari e ai patti agrari, con l’istruzione e l’educazione 
reciproca. I soci ammessi alle leghe erano selezionati in base a rigidi criteri di 
moralità. In maggioranza erano presenti soprattutto i coltivatori di terre prese a 
JDEHOOD��YLFHYHUVD�L�VDODULDWL�DJULFROL�HUDQR�DPPHVVL�LQ�EDVH�DOOH�DIúQLW¢�GL�LQWH-
UHVVL�GL�ORWWD�FRQ�PH]]DGUL�H�DIúWWXDUL��/H�OHJKH�VL�VYLOXSSDYDQR�FRPH�VWUXWWXUH�GL�
mediazione e organizzazione; a loro spettava il compito di organizzare le agita-
zioni agrarie nel Corleonese, di promuovere riunioni e comizi pubblici rivolti alla 
massa degli scioperanti.

*OL�VFLRSHUL�GHO�FLUFRQGDULR�GL�&RUOHRQH�IXURQR�L�SL»�FRQVLVWHQWL�SHU�TXDQWLW¢�GL�
aderenti e per il maggior grado di organizzazione dell’intera isola13, e si caratte-
rizzarono per gli esiti favorevoli ai ceti contadini piuttosto che a quelli braccian-
tili. Infatti pochi giorni prima dello sciopero dell’ottobre del 1901, il 29 settembre 
i contadini del corleonese si erano riuniti per decidere sui patti colonici da sot-
toporre ai proprietari. Nell’ordine del giorno approvato dall’assemblea venivano 
DYDQ]DWH� ULFKLHVWH� OD� FXL� SRUWDWD� LQWHUHVVDYD�SULQFLSDOPHQWH� JOL� DIúWWXDUL� HG� L�
mezzadri: esplicite richieste di mezzadria, di «equa riforma dei patti agrari», di 
emancipazione dell’agricoltura dall’usura, di introduzioni di nuove tecniche di 
rotazione colturale14.

12 ,QFKLHVWD�SDUODPHQWDUH�VXOOH�FRQGL]LRQL�GHL�FRQWDGLQL�QHOOH�SURYLQFH�PHULGLRQDOL�H�QHOOD�6LFLOLD, 
vol. VI, 6LFLOLD��5HOD]LRQH�GHO�GHOHJDWR�WHFQLFR�SURI��*LRYDQQL�/RUHQ]RQL��Roma 1910, tomo II, p. 647.

13 Procacci, 0RYLPHQWL�VRFLDOL�H�SDUWLWL�SROLWLFL�LQ�6LFLOLD�GDO������DO�����, cit., p. 155.

14 Sull’ordine del giorno approvato dall’assemblea e proposto da B. Verro, cfr. Francesco Renda, 
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Allo stesso tempo, e per gli sviluppi cui daranno luogo in seguito, accadevano 
i fatti di Palazzo Adriano, dove questa volta la direzione dell’agitazione agraria 
fu assunta dal movimento cattolico anziché da quello laico-socialista. Il piccolo 
comune rurale faceva parte del circondario dove Verro insieme a Niccolò Alongi 
erano i OHDGHUV riconosciuti e indiscussi. Qui il sacerdote di rito greco ortodosso 
giuseppe Alessi e quello latino, coadiuvati dalla lega contadina cattolica, ave-
vano sorpassato il primato della rivale lega socialista nella rivendicazione dei 
contratti di mezzadria da sottoporre ai proprietari. L’episodio in sé non destò 
grande clamore. Innanzitutto perché le richieste economiche formulate nei patti 
agrari di Palazzo Adriano e pubblicati da “Il sole del mezzogiorno”15, erano nella 
sostanza identici ai patti di Corleone. Oltre a ciò, non alteravano gli equilibri ge-
nerali sul controllo dei movimenti contadini, che restavano saldamente organiz-
zati e diretti dai socialisti. Tuttavia è necessario rilevare l’importanza di questo 
HYHQWR��FKH�IX�DQFKÙHVVR�GL�GXSOLFH�VLJQLúFDWR��,Q�SULPR�OXRJR�ª�VWDWD�OD�SULPD�
battaglia vinta dal movimento sociale cattolico; in secondo luogo da questo mo-
mento in poi tra socialisti e cattolici la posta in gioco diventava il controllo politi-
co delle zone interne e dei suoi ragguardevoli circuiti urbano-rurali. Sebbene da 
posizioni ideologicamente contrapposte, socialisti e cattolici ebbero strategie e 
obiettivi comuni, nel tentativo di conquistare il monopolio della rappresentanza 
politica dei contadini. La gara costringeva entrambi a una spietata concorrenza 
negli stessi luoghi e con gli stessi protagonisti sociali.

La dimensione peculiare del cooperativismo agrario cattolico era costituita 
DQFKÙHVVD�GD�DIúWWDQ]H�FROOHWWLYH��FRQVRU]L�H�FRRSHUDWLYH��FDVVH�UXUDOL�FKH�PHW-
tevano solide radici nei centri rurali. Da qui i protagonisti delle organizzazioni 
contadine tentavano di dominare l’aspro rapporto con il territorio, e la concor-
renza con le altre forme di organizzazione del controllo sociale. A Palermo, nel 
giugno del 1901, veniva creata l’Unione cattolica del lavoro in Sicilia, un organi-
smo modellato con lo scopo di riunire i lavoratori in un ottica interclassista, e tut-
te le organizzazioni economico-sociali cattoliche dell’isola. Nel complesso essa 
aveva anche la funzione di coordinare e di promuovere il movimento cattolico 
VLFLOLDQR��&L´�DYYHQLYD�DOOD�úQH�GL�XQ�XQÙDVSUD�SROHPLFD�FKH�DYHYD�VFLROWR�LO�FOLPD�
di collaborazione tra Sturzo e Cammareri-Scurti al congresso di Palermo delle 
cooperative16, nello stesso anno. La forza del movimento sindacale e coopera-
WLYR�GHL�FDWWROLFL�VL�UHJJHYD�VXO�UDPLúFDWR�WHVVXWR�GHOOH�FDVVH�UXUDOL��OD�FXL�GLIIX-
VLRQH�WRFF´�LO�VXR�DSLFH�DJOL�LQL]L�GHO�VHFROR��'D�PHUH�LVWLWX]LRQL�GL�EHQHúFHQ]D�
VL� WUDVIRUPDURQR�LQ�DIúWWDQ]H�FROOHWWLYH��GHGLWH�DQFKH�DJOL�DFTXLVWL�FROOHWWLYL�GL�

6RFLDOLVWL�H�FDWWROLFL�LQ�6LFLOLD������������/H�ORWWH�DJUDULH, Caltanissetta, Sciascia, 1972, pp. 209-210.

15 Sui Patti di Palazzo Adriano, cfr. Renda, 6RFLDOLVWL�H�FDWWROLFL�LQ�6LFLOLD, cit., pp. 242- 243.

16 Barone, /D�FRRSHUD]LRQH�DJULFROD�GDOOÙHW¢�JLROLWWLDQD�DO�IDVFLVPR, cit., p. 250.
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macchinari agricoli e concimi, e centri di consumo17. Come era già successo per 
il leghismo di stampo socialista, l’avvento dell’età giolittiana inaugurava una sta-
gione di maggiori libertà politiche e sindacali. Ma per quanto attiene all’associa-
]LRQLVPR�FDWWROLFR�YL�IXURQR�DOWUH�UDJLRQL�H�DOWUH�JLXVWLúFD]LRQL�SHU�LO�VXR�UDSLGR�
SURJUHVVR��,O������IX�OÙDQQR�GL�SXEEOLFD]LRQH�GHOOÙHQFLFOLFD�GL�/HRQH�;,,,�JUDYHV�GH�
FRPPXQL��FKH�GL� IDWWR�UDSSUHVHQWDYD� OÙDSSURYD]LRQH�GHúQLWLYD�GHO�PRYLPHQWR�
popolare cattolico. In Sicilia, per opera di don Luigi Sturzo, questo movimento 
QRQ�IX�VROR�LQWHVR�FRPH�XQ�DJHQWH�FDULWDWHYROH�GL�EHQHúFHQ]D�YHUVR�LO�SRSROR��
bensì come uno strumento politico organizzato, con un’accentuazione attivistica 
e una complessa azione sociale. già nel 1905 il gruppo regionale dei cattolici 
pubblicava l’elenco delle casse rurali in Sicilia18.

A trarre vantaggi dai segnali della ripresa economica sostenuta dagli alti 
SUH]]L�DJULFROL�H�GD�XQD�VSLQWD�GHPRJUDúFD�FKH�SURGXFHYD�XQ�PHFFDQLVPR�GL�
promozione/espulsione della manodopera fu la rendita dei grandi proprietari 
ODWLIRQGLVWL�H�GHOOD�LQWHUPHGLD]LRQH�PDúRVD�QHOOÙDIúWWR�GHOOH�WHUUH19.

Per attenuare la durezza dei rapporti di classe si cercavano modelli di so-
lidarietà di tipo SULYDWR. Questo voleva dire che lo spazio e le occasioni per i 
momenti solidaristici erano riempiti da un tipo di associazionismo che assumeva 
YDULH�IRUPH��FRQ�úQDOLW¢�DQFKH�RSSRVWH�WUD�ORUR��LQ�UHOD]LRQH�DJOL�LQWHUHVVL�FKH�VL�
SHUVHJXLYDQR��$WWUDYHUVR�OD�PDúD�XQ�FHWR�PHGLR�EDVVR�UXUDOH�WUDHYD�JLRYDPHQWR�
mediante meccanismi compensativi formati da speciali vincoli verticali in cam-
bio di protezione, e in molti casi di promozione sociale. Infatti il gabelloto (ci 
ULIHULDPR�DOOD�QR]LRQH�GL�DIúWWXDULR�FRPH�LQWHUPHGLDULR�SDUDVVLWDULR���FKH�GHOOD�
PDúD�FRVWLWXLYD�OÙRVVDWXUD��HUD�TXDVL�VHPSUH�DOOÙRULJLQH�XQ�ERUJKHVH: un colono o 
un allevatore arricchito che disponeva di attrezzature di lavoro. Per proteggersi 
dalle crisi e disponendo dei mezzi necessari, egli cercava di subentrare ai pro-
SULHWDUL�QHOOD�FRQGX]LRQH�GHL�IHXGL�H�LQWHQGHYD�UHDOL]]DUH�XQ�SURúWWR�VXO�FDSLWDOH�
FKH�DQWLFLSDYD�SHU�OÙDIúWWR�GHO�IHXGR��SHU�OH�VFRUWH�H�WXWWR�LO�UHVWR�

,Q�TXHVWR�PRGR�VL�HQWUDYD�D�IDU�SDUWH�GL�XQ�FLUFXLWR�ÛVROLGDULVWLFRÜ�GL�WLSR�PDúR-
so/speculativo, in cui gli interessi dei ceti medi contadini, della borghesia urbana 
e delle professioni si saldavano con molteplici vincoli a quelli dei proprietari 
terrieri, con l’acquisizione nella comunità paesana di un’importanza sia sociale 
VLD�SROLWLFD��$OOR�VWHVVR�PRGR�TXHVWH�VWHVVH�úJXUH�VRFLDOL�GHL�FRQWDGLQL�PHGL�� L�
ERUJHVL, che colmavano una certa assenza di coesione sociale associandosi in 
RUJDQL]]D]LRQL�PDúRVH��FRVWLWXLURQR�DQFKH�OÙRVVDWXUD�GHL�IDVFL�H�GHOOH�SULPH�OH-

17 Nunzio Prestianni, /D� FRRSHUD]LRQH� DJULFROD� LQ� 6LFLOLD, in 6FULWWL� LQ� RQRUH� GL� (QULFR� /D� /RJJLD��
Palermo, Ires, 1954, pp. 425 sgg.

18 ,QFKLHVWD�SDUODPHQWDUH�/RUHQ]RQL��tomo II, cit., p. 647.

19 Cfr. Salvatore Lupo, 6WRULD�GHOOD�PDúD��'DOOH�RULJLQL�DL�JLRUQL�QRVWUL, Roma, Donzelli, 1994.
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JKH�GL�UHVLVWHQ]D��$�&RUOHRQH��FRRSHUDWLYLVPR�GD�XQD�SDUWH�H�PDúD�GDOOÙDOWUD�VL�
indirizzavano quindi sui medesimi gruppi sociali pur proponendo ad essi due di-
verse forme di mobilità sociale e di relazione con i ceti della borghesia paesana 
e i proprietari latifondisti.

1RQ�SX´�VWXSLUH�SL»�LO�IDWWR�FKH�D�&RUOHRQH�FL�IRVVH�FRPSUHVHQ]D�GL�XQ�IRU-
WH�DVVRFLD]LRQLVPR�GL�WLSR�PDúRVR�H�XQ�DOWUR�GL�WLSR�SROLWLFR�VLQGDFDOH��SHUFK«�
l’humus sul quale attecchivano le aggregazioni, le reti di protezioni e i fattori di 
mobilitazione sociale era comune. Semmai erano gli esiti ad essere differenti.

���/D�FDUWD�GHOOD�FRRSHUD]LRQH

Dal punto di vista della mobilitazione e dell’organizzazione, il bilancio comples-
sivo non poteva che essere di segno positivo: la costituzione delle leghe di mi-
glioramento, le casse rurali cattoliche, la lotta per la revisione dei patti agrari, 
la costituzione delle prime cooperative di consumo e di produzione, la diffusio-
ne capillare delle camere del lavoro e delle sezioni socialiste rappresentavano 
tappe importanti. I OHDGHUV socialisti delle zone “interne del latifondo”, Verro a 
Corleone, Lorenzo Panepinto a Santo Stefano Quisquina, Nicola Barbato e Nic-
colò Alongi, erano concordi nel riconoscere che il rinnovamento delle condizioni 
dell’agricoltura siciliana passava attraverso una netta demarcazione tra conta-
dini da una parte e latifondisti dall’altra, e soprattutto una serrata lotta dei ceti 
contadini contro i proprietari dei feudi.

Le estese agitazioni agrarie avevano incoraggiato i OHDGHUV dei movimenti 
FRQWDGLQL�DO�SXQWR�GL�JLXVWLúFDUH�GD�XQ�ODWR�OÙRELHWWLYR�GHOOD�FROOHWWLYL]]D]LRQH�
GHOOD�WHUUD�H�GDOOÙDOWUR�LO�ULúXWR�GL�SDUWHFLSDUH�D�EORFFKL�HOHWWRUDOL�FRQ�SDUWLWL�H�
ceti di estrazione borghese. Questo alto tasso di “intransigenza” politica non po-
WHYD�WXWWDYLD�QRQ�VFRQWUDUVL�FRQ�OH�UHDOL�GLIúFROW¢�GL�WUDGXUVL�VXO�SLDQR�SUDWLFR��
poiché la fragilità del tessuto economico e la vischiosità delle relazioni sociali di 
un centro rurale come Corleone lasciava solo tenui margini a sporadiche azioni 
di plateale contestazione. Il problema della linea politica divenne il principale 
punto di discussione dei dirigenti socialisti al congresso agricolo di Corleone del 
dicembre del 1904, dopo che gli stessi ebbero proclamato lo sciopero generale 
in segno di protesta per gli incresciosi fatti di Castelluzzo20.

20 Sui fatti di Castelluzzo e su altri episodi di eccidi di militanti ed esponenti del movimento 
socialista, si veda giuseppe Mammarella, 5LIRUPLVWL�H�ULYROX]LRQDUL��3VL����������, Padova, Marsilio, 
1968, pp. 163-176.
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(UD�VHPSUH�SL»�HYLGHQWH�FKH��HVDXULWDVL�OD�JUDQGH�RQGDWD�GL�VFLRSHUL�úQR�DO�
1904, il movimento contadino stava cristallizzandosi sulle posizioni raggiunte, e 
QRQ�ULXVFLYD�SL»�D�WURYDUH�QXRYH�VWUDWHJLH�GL�ORWWD��IUDPPHQWDQGRVL�DQ]L�LQ�XQD�
miriade di esperienze locali circoscritte. Tutto il “socialismo rurale”, conosceva 
all’indomani del congresso di Corleone un brusco ripiegamento politico21. gli 
scioperi proclamati nuovamente per il rinnovo dei contratti agrari si conclude-
vano con un secco insuccesso. I OHDGHUV del movimento furono perseguitati dalle 
forze dell’ordine, lo stesso Bernardino Verro fu costretto a fuggire e riparare in 
Tunisia.

La crisi del movimento contadino esplodeva prima di tutto all’interno del mo-
vimento socialista, diviso tra una linea riformista di compromesso con i ceti bor-
ghesi e i sostenitori della tensione ideologica quale unica arma per educare le 
masse al socialismo. Era una crisi che gettava il “socialismo rurale” in un profon-
GR�GXEELR�VXOOÙD]LRQH�SROLWLFD�GD�SHUVHJXLUH��H�OL�VSLQJHYD�VHPSUH�SL»�YHUVR�DX-
tocritiche e divisioni. Se volevano accelerare il processo di trasformazione della 
struttura sociale del latifondo, dovevano battere altre strade e formulare una 
nuova strategia d’attacco. I fasci rimanevano sempre un punto fermo, ma un pas-
sato inadeguato da riproporre visto che il nuovo clima governativo si apprestava 
da lì a poco tempo a intervenire direttamente sulla questione agraria. Oltre tutto 
l’esperienza accumulata e le strutture formatesi dal focolaio degli scioperi del 
biennio 1901-1902 rischiavano di spegnersi a causa del nascente “pragmatico” 
solidarismo delle casse rurali cattoliche. Per ridare linfa e salvaguardare la so-
pravvivenza del movimento, delle numerose leghe e delle strutture organizzati-
ve, ai socialisti non restava altro che prendere in seria considerazione le tesi del-
la nascente cooperazione economica. La ripresa poteva avvenire, se collegata 
direttamente ai nuovi strumenti di organizzazione, attraverso lo sviluppo di una 
úWWD�UHWH�GL�FRRSHUDWLYH�H�OÙDXPHQWR�GHOOH�ÛDIúWWDQ]H�FROOHWWLYHÜ�

La svolta fu rappresentata dalla legge speciale varata nel 1906 dal governo 
Sonnino per la concessione del credito agrario agevolato. Questa particolare le-
gislazione istituiva una sezione speciale del credito agrario presso il Banco di 
Sicilia, che si appoggiava direttamente sulle nuove casse agrarie sociali, ricono-
scendo loro esplicitamente la funzione di enti intermediari per la concessione 
dei prestiti. In questo modo si ponevano le premesse per la diffusione di un re-
ticolo di strutture cooperative di credito e produzione dentro una cornice istitu-
zionale per mezzo dell’intervento dello Stato, e al di fuori dalle lotte contadine. 
Questi provvedimenti offrirono l’humus necessario allo sviluppo di un rinnovato 
e vasto movimento associativo.

21 giuseppe Barone, *UXSSL�GLULJHQWL�H�ORWWH�SROLWLFKH�D�6��6WHIDQR�4XLVTXLQD�GDOOÙ8QLW¢�DO�IDVFLVPR��
in Id. (a cura di), /RUHQ]R�3DQHSLQWR��GHPRFUD]LD�H�VRFLDOLVPR�QHOOD�6LFLOLD�GHO�ODWLIRQGR, Palermo, 
Istituto gramsci Siciliano, 1987, p. 59.
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0D�OD�VYROWD�SL»�LPSRUWDQWH�FRQVLVWHYD�QHO�IDWWR�FKH�OÙLQWHUYHQWR�GHOOR�6WDWR�
forniva una solida spalla alle gracili strutture delle cooperazioni laiche e sociali-
VWH��/H�GRWDYD�LQIDWWL�GL�TXHOOH�ULVRUVH�H�JDUDQ]LH�JLXULGLFKH��FKH�úQR�D�TXHO�WHPSR�
erano state solo prerogative dell’astuzia delle cooperative cattoliche, grazie alle 
SURúFXH�UHWL�GHOOH�FDVVH�UXUDOL��1RQ�ª�XQ�FDVR�FKH�SURSULR�GRQ�0LFKHOH�6FODIDQL��
responsabile delle casse rurali cattoliche nella provincia di Agrigento lamentò 
l’esclusione delle organizzazioni cattoliche da enti intermediari del Banco di Si-
cilia. Così come a Palermo, Vittorio Mangano direttore de “L’Unione”, entrava in 
polemica diretta con uno dei maggiori esponenti del socialismo riformista sici-
liano, Filippo Lo Vetere, fervente sostenitore della fondazione di un istituto sici-
liano di credito agrario ed altresì convinto assertore dell’esclusione delle casse 
rurali cattoliche «da ogni possibile funzionamento da istituto intermediario di 
fronte ad un istituto di Stato che esercita il credito agrario»22. Qui lo statalismo 
dei dirigenti socialisti si accompagnava a esigenze ideologiche, di netto antago-
nismo e concorrenza verso le organizzazioni cattoliche. In effetti, il regolamento 
della sezione speciale del credito agrario stabiliva criteri di aconfessionalità e di 
apoliticità per essere riconosciuti come enti intermediari del Banco a svantaggio 
dell’associazionismo cattolico.

'RSR�DFFHVL�GLEDWWLWL�H�WHQWDWLYL�GL�UHVLVWHQ]D��SUHYDOVH�OD�OLQHD�GL�VDFULúFDUH�LO�
UXROR�úQ�O®�VYROWR�GDOOH�OHJKH�GL�UHVLVWHQ]D�H�OD�SUDWLFD�GHJOL�VFLRSHUL�DJUDUL��SHU�
DSSURúWWDUH�GHOOH�RSSRUWXQLW¢�GHOOD�OHJJH�GHO������D�YDQWDJJLR�GHOOH�RUJDQL]]D-
zioni economiche cooperative.

Non senza polemiche, Verro portava avanti la linea del compromesso al con-
JUHVVR�VRFLDOLVWD�GL�3DOD]]R�$GULDQR���������$OOD�úQH�SUHYDOVH�OÙLQWHQWR�FRPXQH�GL�
utilizzare gli strumenti della legislazione speciale per rompere il blocco di inte-
ressi formato da gabelloti e proprietari, e battere anche la concorrenza cattolica 
nelle campagne. Secondo la logica portata avanti dagli esponenti socialisti, che 
mantennero la loro fedeltà al partito, si trattava di distinguere gli aspetti politici 
GHOOD�ORUR�D]LRQH�GD�TXHOOL�HFRQRPLFL��VHFRQGR�XQD�SUDVVL�SL»�PRGHUQD�DGRWWDWD�
dal movimento operaio e socialista su scala nazionale23.

Agli inizi del novecento, un acuto osservatore dei problemi agrari nel mez-
]RJLRUQR� GÙ,WDOLD�� )UDQFHVFR� &LFFRWWL�� DYHYD� ULûHWWXWR� VXJOL� VFDUVL� ULVXOWDWL� FRQ-
seguiti al Sud dalla «propaganda astratta» che i socialisti avevano impiantato 
nelle campagne, individuando nel nascente cooperativismo agrario l’ancora di 
salvezza dei contadini meridionali che si appropriavano di un nuovo strumento 
tecnico di produzione e di un piano di resistenza capace di affrontare la grande 

22 Cfr. Filippo Lo Vetere, ,O�FUHGLWR�DJUDULR�LQ�6LFLOLD��Palermo, Virzì, 1902.

23  Rosario Mangiameli, 2IúFLQH�GHOOD�QXRYD�SROLWLFD��FRRSHUDWLYH�H�FRRSHUDWRUL�LQ�6LFLOLD�WUD�2WWR�H�
1RYHFHQWR��Cuecm, Catania, 2000, p. 41.
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proprietà sullo stesso terreno della concorrenza24.
Le strade da percorrere erano due. Una era quella di mantenere una condotta 

intransigente in favore di una socializzazione della terra, proseguire con gli scio-
peri e accentuare con varie forme la lotta di classe contro i proprietari. L’altra 
spostava l’asse della strategia politica verso una direzione riformista, utilizzan-
do gli strumenti offerti dalle istituzioni borghesi, primo fra tutti il sistema crediti-
zio del Banco di Sicilia. A prevalere fu la seconda via per due ragioni. Consentiva 
FRQFUHWDPHQWH�GL�DFFRUFLDUH�OH�GLVWDQ]H�úQDQ]LDULH�H�OHJLVODWLYH�GHO�PRYLPHQWR�
socialista rispetto alla sorprendente velocità con la quale il movimento cattoli-
co si era radicato tra i ceti contadini, e nello stesso tempo di formare un fronte 
FRPSDWWR�DOOÙLQWHUQR�GHOOH�UHDOW¢�UXUDOL��WUD�L�FRQWDGLQL�H�L�FHWL�PHGL�XUEDQL��LQ�SL»�
si rifaceva alla polemica contro lo sciopero: una forma di lotta che richiamava 
OÙLPSRVVLELOLW¢�GL�XQLúFDUH�LO�YDULHJDWR�FHWR�UXUDOH��,QIDWWL�SXQWDUH�HVFOXVLYDPHQWH�
sulle rivendicazioni bracciantili avrebbe condannato il movimento a una posi-
zione minoritaria e avrebbe altresì inasprito inutilmente la contraddizione tra 
braccianti e ERUJHVL��L�SLFFROL�FRQWDGLQL�DIúWWXDUL��FKH�FRVWLWXLYDQR�XQD�TXRWD�UL-
levante sia della forza lavoro impiegata nel latifondo, sia all’interno delle leghe.

Chi per primo aderì all’opzione della cooperativa di credito e produzione 
sotto l’ombrello statale fu l’agrigentino Enrico La Loggia, vero promotore delle 
casse rurali laiche ex dirigente dei fasci ed esponente tangibile della continuità 
della classe politica siciliana per tutta la prima metà del secolo. Egli puntò dritto 
su tre direttrici: l’assoluta apoliticità degli statuti, lo stretto collegamento col 
%DQFR�GL�6LFLOLD�H�FRQ�OH�FDVVH�DJUDULH�SURYLQFLDOL��JOL�DIúWWL�FROOHWWLYL�H�JOL�DFTXLVWL�
collettivi di terre, sementi, concimi chimici e mezzi meccanici.

Nell’ottobre del 1907, l’eccellente preparazione giuridica gli permetteva di 
fondare la Federazione delle cooperative laiche con sede ad Agrigento, con l’in-
tento di collegare le varie realtà cooperativistiche della provincia25. Il progetto 
HUD�DPEL]LRVR�H�VFRQYROJHYD�LO�TXDGUR�GL�ULIHULPHQWR�SROLWLFR�úQ�O®�HVLVWHQWH��

La Loggia tentò di ampliare la dimensione politico-territoriale della sua in-
ûXHQ]D�H�WURY´�UHIHUHQWL�VLD�LQ�9HUUR�VLD�LQ�DOWUL�HVSRQHQWL�GHO�VRFLDOLVPR�LVRODQR��
Così nel 1910 si costituiva a Palermo la Federazione siciliana delle cooperative 
grazie ad un’alleanza tra le cooperative laiche e quelle socialiste. A essa ade-
ULYD�SXUH� OÙ8QLRQH�DJULFROD�GL�&RUOHRQH�FRQ� OD� VXD�úOLDOH�GL�&DPSRúRULWR�H� OH�
DIúWWDQ]H� FROOHWWLYH� GL� 3UL]]L�� ,O� FDOR� GHOOD� WHQVLRQH� LGHRORJLFD� IX� FRPSHQVDWR�
dall’insorgere del nuovo legame con il social-riformismo e la collaborazione con 

24 Francesco Ciccotti, 6RFLDOLVPR�H�FRRSHUDWLYLVPR�DJULFROR�QHOOÙ,WDOLD�PHULGLRQDOH��Firenze, Nerbini, 
1900, pp. 5-9.

25� *LRYDQQL� 5DIúRWWD�� /D� 6LFLOLD� QHO� SULPR� YHQWHQQLR� GHO� VHFROR� ;;�� 3DOHUPR�� ,QGXVWULD� JUDúFD�
nazionale, 1959, pp. 299-307.
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la Federazione delle cooperative. Questa struttura diventò in poco tempo la pun-
ta di diamante del cooperativismo democratico e laico della Sicilia, destinato a 
superare la palude in cui si era arenata la sterile azione politica e la mancanza 
di prospettive di lotte del movimento contadino di ispirazione socialista.
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���&RRSHUD]LRQH�H�FXOWXUH�SROLWLFKH��XQD�YLVLRQH�GÙLQVLHPH

/H�FRRSHUDWLYH�VRQR�QDWH�QHOOÙ(XURSD�GHO�;,;�VHFROR�DOOÙLQWHUQR�GL�YLVLRQL�LGHR-
logiche progressiste, essenzialmente critiche del modello di sviluppo industriale 
che contraddistingueva quella fase storica, scevro di attenzione alle questioni 
sociali e imperniato sull’idea che l’autoregolamentazione del mercato fosse la 
panacea di tutti i mali. In particolare, sono state tre le culture politiche che han-
no sotteso a questa fase, e cioè le numerose declinazioni del socialismo – da 
TXHOOR�XWRSLFR�SUHPDU[LVWD�� D� TXHOOR�RUWRGRVVR�� úQR�DOOH� YDULDQWL� VRFLDOGHPR-
cratiche e riformiste –, le diverse anime del cristianesimo – dal cattolicesimo 
sociale alle chiese evangeliche e, successivamente, ortodosse –, e le proposte 
liberal-popolari, tra le quali il repubblicanesimo italiano e certe frange massoni-
FKH��FKH�LQYHUR�SL»�FKH�FULWLFDUH�LO�FDSLWDOLVPR�VL�SUHRFFXSDYDQR�GL�RUJDQL]]DUH�L�
ceti meno abbienti perché si emancipassero in esso1.

In tutte queste culture politiche era ben presente l’idea che etica ed econo-
mia dovessero convivere all’interno di un nuovo modello imprenditoriale, quel-
lo cooperativo appunto, e che fosse necessario aggregare le persone per con-
sentire che collettivamente raggiungessero scopi e obiettivi che sarebbero stati 
inarrivabili se avessero agito da sole2. Allo stesso tempo, e qui stava forse la 

1 Johnston Birchall, 7KH�LQWHUQDWLRQDO�FR�RSHUDWLYH�PRYHPHQW, Manchester, Manchester University 
Press, 1997.

2 Maurizio Degl’Innocenti (a cura di), /H� LPSUHVH� FRRSHUDWLYH� LQ� (XURSD, Pisa, Nistri-Lischi, 
1986.

/H�RULJLQL�GHOOD�FRRSHUD]LRQH
socialista
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principale originalità della cooperazione, doveva essere previsto un meccani-
smo incentivante, per cui coloro che fondavano la cooperativa la trovavano con-
veniente rispetto a ciò che offriva il mercato, e dunque richiamavano nuovi soci 
nell’alveo della medesima esperienza. Tutto ciò ha avuto il nome di mutualità, 
una sorta di via di mezzo fra VHOI�KHOS e solidarietà, che rimanda ad un vantaggio 
FROOHWWLYR�VLD�HFRQRPLFR�FKH�QRQ�HFRQRPLFR��LO�TXDOH�JLXVWLúFD�OÙHVLVWHQ]D�VWHVVD�
GHOOD�FRRSHUDWLYD��LQWHVD�FRPH�XQ�JHQHUH�GÙLPSUHVD�FRQ�úQDOLW¢�GLYHUVH�ULVSHWWR�
a quelle dell’impresa tradizionale3.

In questa semplice, ma non banale idea, sta probabilmente la chiave del suc-
cesso mondiale della società cooperativa. Dato che, come detto, si tratta di un 
concetto che fonde etica ed economia, ha inevitabilmente una natura politica, 
a vario titolo riconducibile alle tre ideologie universali prima richiamate: socia-
lismo, cristianesimo, liberalismo. I padri fondatori della cooperazione – l’inglese 
Robert Owen, il tedesco Friedrich Wilhelm Raiffeisen, il francese Charles gide, 
l’italiano Luigi Luzzatti, il danese Hans Christian Sonne, per non citarne che al-
FXQL�Ö�VRQR�WXWWL�ULFRQGXFLELOL�D�TXHVWL�úORQL�GL�SHQVLHUR��H�VLQFHUDPHQWH�DQLPDWL�
dalla volontà di creare qualcosa in discontinuità con l’assetto preesistente4.

Fin da subito fu chiaro che questa dimensione ideologica, che indiscutibil-
mente è stata alla base del successo cooperativo, poteva diventare una gabbia. 
Innanzi tutto, pur se i punti di contatto fra queste dottrine politiche sono diversi, 
numerose sono anche le differenze, e nel corso del tempo hanno prodotto frat-
ture anche molto gravi fra appartenenti all’uno o all’alto campo. In particolare, 
la traduzione di queste ideologie in forze partitiche e in altre organizzazioni ha 
storicamente contribuito a marcare le diversità.

La cooperazione non sfuggì a questa sorte. Pur se i Prodi Pionieri di Roch-
dale avevano paventato i rischi di un frazionamento del movimento, tanto che 
tra i principi fondanti avevano inserito la «neutralità politica e confessionale», 
ben presto in tutta Europa si crearono network cooperativi distinti5. In Italia, 
SHU�HVHPSLR��QDFTXHUR�VHPSUH�SL»�FRRSHUDWLYH�GL�RULHQWDPHQWR�FDWWROLFR��FKH�
si differenziavano da quelle di tradizione socialista, e da quelle di ispirazione 
repubblicana, mentre era raro il caso di sodalizi che comprendessero al proprio 
interno cittadini di variegata appartenenza politica6. L’organizzazione di rappre-

3 Ian MacPherson, ,QGLYLGXDOLW\�DQG�&R�RSHUDWLRQ��7KH�&HQWUDOLW\�RI�9DOXHV, in Anthony Webster,  
Alyson Brown, David Stewart, John K. Walton, Linda Shaw (a cura di), 7KH�+LGGHQ�$OWHUQDWLYH��&RRSH� 
UDWLYHV�9DOXHV��3DVW��3UHVHQW�DQG�)XWXUH, Manchester, Manchester University Press, 2011, pp. 203-225. 

4 Stefano Zamagni, Vera Zamagni, /D�FRRSHUD]LRQH��7UD�PHUFDWR�H�GHPRFUD]LD�HFRQRPLFD, Bolo-
gna, Il Mulino, 2008.

5 george Douglas Howard Cole, 7KH�5RFKGDOH�3ULQFLSOHV��7KHLU�+LVWRU\�DQG�$SSOLFDWLRQ, Londra, 
London Co-operative Society, 1947

6 Maurizio Degl’Innocenti, 6WRULD�GHOOD�FRRSHUD]LRQH�LQ�,WDOLD��/D�/HJD�QD]LRQDOH�GHOOH�FRRSHUDWLYH��
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sentanza era inizialmente unica – la Lega nazionale delle cooperative e mutue 
nata nel 18867 – ma si arrivò prima ad una coabitazione tumultuosa fra queste 
diverse anime, e poi ad una frantumazione con la nascita di altre centrali, men-
tre la Lega rimase l’organizzazione delle cooperative di ispirazione marxista. 

(�SL»�R�PHQR�OR�VWHVVR�SURFHVVR�VL�HEEH�LQ�%HOJLR��LQ�)UDQFLD��LQ�*HUPDQLD��H�LQ�
vari altri paesi, talvolta con ulteriori fratture, e dunque con centrali cooperative 
diverse per i sodalizi cattolici e per quelli evangelici, o per quelli socialdemocra-
tici e per quelli comunisti, o per quelli liberal-democratici e quelli nazionalisti, 
D�IUDPPHQWDUH�VHPSUH�SL»�LO�PRYLPHQWR��3RFR�LPSRUWDYD�FKH�OÙLGHD�LQL]LDOH�GHO-
la cooperazione fosse di unione delle forze e non di divisione delle medesime: 
nella prima metà del Novecento si assistette a fenomeni di questo genere, che a 
cascata si ripercossero dall’Europa al resto del mondo8.

���/D�FRRSHUD]LRQH�VRFLDOLVWD�LQ�,WDOLD��PRGHOOL�LPSRUWDWL�H�PRGHO-
li originali

Si è soliti ricordare che le origini del movimento cooperativo sono riconducibili 
a quattro modelli socio-economici differenti, e cioè quello del consumo inglese, 
quello di credito tedesco, quello di produzione e lavoro francese, e quello agro-
DOLPHQWDUH�GDQHVH��R�VFDQGLQDYR���,Q�RJQXQR�GL�TXHVWL�FRQWHVWL�JHRJUDúFL��TXLQGL��
úRU®�XQ�PRGHOOR�DVVRFLDWLYR�FKH�LQVLVWHYD�VX�XQ�SHFXOLDUH�VHJPHQWR�PHUFHRORJL-
co, anche se ben presto un processo imitativo e contaminativo ha portato la coo-
perazione di consumo a diffondersi anche in germania, in Francia, e così via, così 
come quella di credito ha raggiunto i paesi scandinavi e quella agroalimentare 
l’Europa centro-meridionale: insomma, in ogni paese, la tradizione cooperativa 
si è ampliata a nuovi ambiti merceologici e a nuovi modelli aggregativi9.

���������, Roma, Editori Riuniti, 1977.

7 Fino al 1893, il nome fu Federazione delle Società Cooperative Italiane; cfr. Renato Zangheri, giu-
seppe galasso, Valerio Castronovo,�6WRULD�GHO�PRYLPHQWR�FRRSHUDWLYR�LQ�,WDOLD��/D�/HJD�QD]LRQDOH�
GHOOH�FRRSHUDWLYH�H�PXWXH�����������, Torino, Einaudi, 1997.

8 Patrizia Battilani, Harm g. Schröter (a cura di),�7KH�&RRSHUDWLYH�%XVLQHVV�0RYHPHQW�������WR�WKH�
3UHVHQW, Cambridge, Cambridge University Press, 2012 (si veda anche la versione in italiano, che 
mostra alcuni aggiornamenti: Patrizia Battilani, Harm g. Schröter (a cura di), 8QÙLPSUHVD�VSHFLDOH��,O�
PRYLPHQWR�FRRSHUDWLYR�GDO�VHFRQGR�GRSRJXHUUD�D�RJJL, Bologna, Il Mulino, 2013).

9 Massimo Fornasari, Vera Zamagni, ,O�PRYLPHQWR�FRRSHUDWLYR�LQ�,WDOLD��8Q�SURúOR�VWRULFR�HFRQRPL�
FR������������, Firenze, Vallecchi, 1997.
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In tutto ciò, si è soliti ricordare che l’Italia non ha avuto una propria peculia-
rità, perché ha attinto dalle esperienze europee preesistenti, creando un mo-
YLPHQWR� FRRSHUDWLYR� FDOHLGRVFRSLFR� H� SOXULVHWWRULDOH�� $Q]L�� VHFRQGR� XQ� úORQH�
VWRULRJUDúFR�Ö�H�TXHVWR�SDUHUH�ª�DVVROXWDPHQWH�FRQGLYLVLELOH�Ö�XQD�SDUWH�GHOOH�
fortune della cooperazione italiana sono proprio da ascriversi a questa capacità 
di acquisire spunti esogeni e di rielaborarli in chiave endogena10.

Tra l’altro è interessante notare come a seconda dei settori – e quindi dell’e-
strazione sociale dei membri – le diverse culture politiche coinvolte nel progetto 
cooperativo abbiano sviluppato delle predilezioni, o meglio abbiano conseguito 
successi diseguali nei diversi settori merceologici. E dunque, le casse rurali erano 
prevalentemente riconducibili alla tradizione cattolica, le cooperative di produ-
]LRQH�WUD�DUWLJLDQL��FRPH�WLSRJUDú��YHWUDL��FHUDPLVWL��HFF���D�TXHOOD�UHSXEEOLFDQD�R�
liberale, i sodalizi fra muratori a quella socialista; mentre una maggiore varietà 
di esperienze contraddistingueva le cooperative agricole, di consumo, e di tra-
sporto11.

Dalle precedenti considerazioni, si sarebbe quasi tentati di credere che la co-
operazione italiana non abbia avuto formulazioni originali nella fase tardo-otto-
centesca, ma sia stata semplicemente molto recettiva e in grado di ben valutare 
le piste pionieristiche aperte da quella anglosassone, mitteleuropea o scandina-
va. E invece non è così, ossia c’è un macroscopico elemento – riconducibile alla 
tradizione socialista – che testimonia una capacità innovativa del movimento 
italiano. 

L’elemento di originalità suaccennato è la cooperazione bracciantile, il cui 
incipit può essere rintracciato nella fondazione dell’Associazione generale degli 
operai braccianti del Comune di Ravenna, avvenuta nel 188312. Per ben com-
prendere questa vicenda, occorre tenere presenti due elementi, che sono da 
considerarsi cruciali nella provincia ravennate del secondo Ottocento, e cioè il 
EUDFFLDQWDWR�H�OD�ERQLúFD��,�EUDFFLDQWL�VRQR�VWDWL�GHúQLWL�FRQ�HIúFDFLD�mL�SUHFDUL�
di ieri», ossia una compagine sociale priva di risorse economiche, non istruita, 
che nelle campagne dell’epoca forniva un aiuto muscolare là dove questo era 
richiesto, in particolare nei lavori agricoli e di movimento terra. Vale a dire che 
il singolo addetto era impiegato alternativamente, e a seconda delle occasioni e 

10 Patrizia Battilani, ,�PLOOH�YROWL�GHOOD�FRRSHUD]LRQH�LWDOLDQD��RELHWWLYL�H�ULVXOWDWL�GL�XQD�QXRYD�IRUPD�
GL�LPSUHVD�GDOOH�RULJLQL�DOOD�VHFRQGD�JXHUUD�PRQGLDOH, in Enea Mazzoli, Stefano Zamagni (a cura di), 
9HUVR�XQD�QXRYD�WHRULD�HFRQRPLFD�GHOOD�FRRSHUD]LRQH, Bologna, Il Mulino, 2005, pp. 97-140.

11 Fabio Fabbri, /Ù,WDOLD�FRRSHUDWLYD��&HQWRFLQTXDQWÙDQQL�GL�VWRULD�H�GL�PHPRULD�����������, Roma, 
Ediesse, 2011.

12 Paolo Zavattoni, /Ù$VVRFLD]LRQH�JHQHUDOH�GHJOL�RSHUDL�EUDFFLDQWL�GHO�FRPXQH�GL�5DYHQQD�������
�����, in Fabio Fabbri (a cura di),�,O�PRYLPHQWR�FRRSHUDWLYR�QHOOD�VWRULD�GÙ,WDOLD�����������, Milano, 
Feltrinelli, 1979, pp. 387-400.
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GHOOH�RSSRUWXQLW¢��LQ�ODYRUL�GL�FDPSDJQD�R�QHL�FDQWLHUL��DOOÙLQVHJQD�GL�XQD�ûHVVLEL-
OLW¢�GL�XWLOL]]R�FKH�WUDGLYD�OD�GHTXDOLúFD]LRQH�GHOOH�VXH�PDQVLRQL13. 

/D�ERQLúFD��LQYHFH��ª�XQ�WHPD�FKH�DWWUDYHUVD�WUDVYHUVDOPHQWH�JUDQ�SDUWH�GHO�
nostro paese – con una maggiore incidenza dell’area padana –, dall’età antica 
úQR�D�WXWWD�OÙHW¢�PRGHUQD��H�FRQ�LPSRUWDQWL�DSSHQGLFL�QHOOÙ2WWRFHQWR�H�QHO�1R-
vecento. Si trattava di un intervento forte e radicale sul territorio per andare a 
FUHDUH�XQ�RUGLQH�O¢�GRYH�QRQ�FÙHUD�VWDELOLW¢��SHU�VHSDUDUH�LQ�PDQLHUD�SL»�R�PHQR�
netta le terre dalle acque, e quindi consentire una serie di attività agricole e di 
insediamento. Nel 1882, si ebbe un provvedimento di assoluto rilievo, che va 
sotto il nome di legge Baccarini, dal nome di Alfredo Baccarini, politico liberale 
romagnolo14. 

/D�OHJJH�%DFFDULQL�LQWURGXFHYD�XQ�HOHPHQWR�FKLDYH�QHOOD�ERQLúFD��H�FLRª�LO�FR-
úQDQ]LDPHQWR��9DOH�D�GLUH�FKH�LO�SULYDWR�FKH�YROHYD�ERQLúFDUH�XQ�SURSULR�SRVVH-
dimento avrebbe speso solo il 25% del costo complessivo dell’intervento, perché 
LO� UHVWDQWH�����VDUHEEH�VWDWR�HURJDWR�FRQ�XQ�úQDQ]LDPHQWR�SXEEOLFR�D� IRQGR�
perduto. Si riteneva, infatti, che la convergenza fra risorse private e pubbliche 
IRVVH�LPSUHVFLQGLELOH�SHU�VPXRYHUH�OÙDWWLYLW¢�GL�ERQLúFD��FKH�D�VXD�YROWD�HUD�ULWH-
nuta di utilità sociale, dato che si sarebbero create nuove importanti infrastruttu-
UH�H�VL�VDUHEEHUR�DVVXQWL�GHL�EUDFFLDQWL��DOWULPHQWL�GLVRFFXSDWL�H�SL»�VHQVLELOL�DOOH�
idee politiche sovversive. 

Veniamo ora alla nascita della suaccennata Associazione, che a dispetto del 
nome era una cooperativa. Non a caso fu fondata nel 1883, ossia un anno dopo 
l’approvazione della legge Baccarini. Infatti, questo provvedimento ebbe il me-
ULWR�GL�ULODQFLDUH�VX�JUDQGH�VFDOD�L�ODYRUL�GL�ERQLúFD��3HU�FXL��TXHVWR�LQFUHPHQWR�
di opportunità di lavoro nell’ambito del movimento terra e dei lavori pubblici 
in genere sollecitò un’auto-organizzazione dei braccianti. Infatti, l’imprenditore 
che vinceva l’appalto assumeva i braccianti perché svolgessero i lavori di mano-
valanza (di qui il nome «scariolanti»). Naturalmente, meno li pagava in termini 
GL�VDODUL��SL»�WHQHYD�HOHYDWR�LO�SURSULR�SURúWWR��,O�ULVXOWDWR�GL�WXWWR�FL´�HUD�FKH�L�
braccianti lavoravano svariate ore in condizioni di estremo disagio per una paga 
assolutamente inadeguata15.

6RWWR�OD�JXLGD�GL�GXH�úJXUH�FKLDYH�GHOOD�5RPDJQD�GL�TXHJOL�DQQL��H�FLRª�$U-
mando Armuzzi e Nullo Baldini, questi scariolanti decisero di creare una coope-
rativa che bypassasse il ruolo imprenditoriale del «padrone». In questa maniera, 

13 guido Crainz, 3DGDQLD��,O�PRQGR�GHL�EUDFFLDQWL�GDOOÙ2WWRFHQWR�DOOD�IXJD�GDOOH�FDPSDJQH, Roma, 
Donzelli, 1994.

14 Tito Menzani, /H�ERQLúFKH�LQ�5RPDJQD��/D�UHDOL]]D]LRQH�GHO�&DQDOH�LQ�GHVWUD�GL�5HQR��VHFF��;9,,,�
;;�, Imola, La Mandragora, 2008

15 Luigi Arbizzani, 1XOOR�%DOGLQL, in Franco Andreucci, Tommaso Detti (a cura di), ,O�PRYLPHQWR�RSH�
UDLR�LWDOLDQR��'L]LRQDULR�ELRJUDúFR, vol. I, Roma, Editori Riuniti, 1975, DG�QRPHQ. 
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i 303 braccianti fondatori – poi il loro numero sarebbe aumentato considerevol-
mente – crearono una cooperativa di produzione e lavoro, che svolgeva lavori di 
ERQLúFD��,Q�SUDWLFD�L�EUDFFLDQWL�VL�DXWR�RUJDQL]]DURQR�LQQDQ]L�WXWWR�SHU�LQFUHPHQ-
WDUH�OH�SURSULH�SDJKH��GDWR�FKH�VDUHEEH�YHQXWR�PHQR�LO�SURúWWR�mSDGURQDOH}��

��� /H� UDJLRQL� GHO� VXFFHVVR� GHOOD� FRRSHUD]LRQH� EUDFFLDQWLOH 

socialista

/D�VWRULRJUDúD�KD�VRWWROLQHDWR�YDUL�DVSHWWL� LPSRUWDQWL�FKH�VSLHJDQR�FRPH�PDL�
questa Associazione ebbe successo. Innanzi tutto, vi era una buona organizza-
zione, perché Baldini e Armuzzi avevano  delle capacità gestionali e dunque 
OD�FRRSHUDWLYD�ULVXOWDYD�HIúFLHQWH�� ,QROWUH�� OÙHOLPLQD]LRQH�GHO�VDJJLR�GL�SURúWWR�
GHOOÙLPSUHQGLWRUH�FRUULVSRQGHYD�DOOD�SRVVLELOLW¢�GL�WHQHUH�SL»�HOHYDWR�LO�FRVWR�GHO�
ODYRUR��FKH�DQGDYD�D�EHQHúFLR�GHL�EUDFFLDQWL��L�TXDOL�SDUWHFLSDURQR�LQ�PDQLHUD�
entusiastica e con una resa superiore alla media. 

Ma al di là di tutto questo, c’è un elemento che è centrale ma che in let-
WHUDWXUD�ª�VWDWR�ULFKLDPDWR�PROWR�GHEROPHQWH��H�FLRª�OD�úGXFLD��FKH�LQ�TXHVWR�
caso ebbe un duplice ruolo, sia nella prospettiva interna che esterna. Dal punto 
di vista endogeno, i 303 braccianti che nel 1883 fondarono questa cooperativa 
HEEHUR�úGXFLD�LQ�TXHOOH�SHUVRQH�FKH�DYRFDURQR�D�V«�XQ�UXROR�JXLGD��FRPH�$U-
muzzi e Baldini. Infatti, i braccianti investirono dei capitali propri sotto forma di 
quote azionarie, e dunque, seppur fossero cifre molto modeste, rischiarono una 
somma, che però appare molto rilevante se teniamo conto del fatto che si trat-
tava si persone spesso indigenti. Ma soprattutto, si arrischiarono in un progetto 
LPSUHQGLWRULDOH�FKH�VH�IRVVH�DQGDWR�D�úQLUH�PDOH�DYUHEEH�VLJQLúFDWR�OD�PDQFDWD�
liquidazione dei loro salari. E questo certamente sarebbe stato un dramma per 
tutti coloro che non avevano risparmi da parte, ossia la stragrande maggioranza 
dei braccianti. Quindi, la creazione di un’associazione imprenditoriale di questo 
tipo fu un salto culturale enorme: anche se le barriere in entrata erano basse, 
perché bastava la carriola, il badile e poco altro, vi era un oggettivo elemento di 
rischio che non è assolutamente trascurabile.

,QYHFH�� LQ�WHUPLQL�GL�úGXFLD�HVWHUQD�� OÙDVVRFLD]LRQH�GRYHYD�FRQTXLVWDUVL�XQD�
rispettabilità sul mercato. I braccianti, infatti, si erano auto-organizzati in una 
cooperativa che da molti era percepita come una cellula sovversiva. E dato che 
la stragrande maggioranza dei lavori provenivano dallo Stato centrale o da enti 
pubblici locali – dove, però, non c’erano ancora amministrazioni socialiste –, op-
pure da privati, che in genere erano borghesi benestanti, questi scariolanti ave-
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YDQR�DVVROXWR�ELVRJQR�GL�UDVVLFXUDUH�L�SURSUL�LQWHUORFXWRUL�H�GL�LQJHQHUDUH�úGXFLD�
negli VWDNHKROGHU. 

Ed ebbero successo in questo anche perché furono aiutati – sia economica-
mente che attraverso opportunità di lavoro – dal Comune di Ravenna e dalla 
Cassa di Risparmio di Ravenna. Quest’ultima concesse dei prestiti a tasso assolu-
tamente agevolato, che consentirono a questa organizzazione di avviare i primi 
cantieri. Infatti, pur se non vi erano costi di attrezzature troppo alti, si presen-
tava comunque il bisogno di pagare le maestranze in corso d’opera, mentre le 
spettanze sarebbero state incassate a lavoro concluso. Dunque il ruolo Cassa di 
Risparmio fu sicuramente importante, così come quello del Comune di Ravenna 
che procurò i primi importanti appalti16.

Nel giro di tre anni, i braccianti passarono da 303 a 2.500, mentre in altre lo-
calità della provincia – a Bagnacavallo, a Faenza e a Cotignola – vennero create 
delle organizzazioni simmetriche che, dallo statuto ai regolamenti interni, rical-
cavano in tutto e per tutto il tipo di organizzazione dell’Associazione di Raven-
na17. Inoltre, si ampliò l’ambito merceologico, giacché queste cooperative inizia-
URQR�D�LQYHVWLUH�DQFKH�VXO�YHUVDQWH�DJULFROR��SUHQGHQGR�LQ�DIúWWR�GHL�WHUUHQL�SHU�
coltivarli collettivamente, come una grande azienda agricola in forma coopera-
WLYD��4XHVWR�PRGHOOR�GLYHQQH�SL»�LQFLVLYR�PDQ�PDQR�FKH�OD�ERQLúFD�VXELYD�XQ�UL-
dimensionamento, e cioè nel corso dell’età giolittiana. Sopravvissute al fascismo, 
OH�FRVLGGHWWH�mDIúWWDQ]H�FROOHWWLYH}�SUHVHUR�LO�QRPH�GL�FRRSHUDWLYH�DJULFROH�IUD�
braccianti, note anche con l’acronimo «cab». Tutto ciò rappresentò un elemento 
di originalità a livello europeo, perché in nessun altro paese il movimento 
cooperativo aveva sviluppato un’organizzazione di lavoro di questo genere, che 
HVSOHW´�OD�SURSULD�IXQ]LRQH�LQ�PDQLHUD�HIúFDFH�H�FRQYLQFHQWH��GLSDQDQGRVL�IUD�
L� ODYRUL� GL� ERQLúFD� H� OD� FROWLYD]LRQH�GL� DSSH]]DPHQWL� DJULFROL��PD� VRSUDWWXWWR�
fornendo importanti risposte sul piano sociale alla classe bracciantile18.

16 Tito Menzani, 8QD�JUDQGH�LPSUHVD��$OOH�RULJLQL�GHOOÙ$VVRFLD]LRQH�JHQHUDOH�GHJOL�RSHUDL�EUDFFLDQWL�
GHO�&RPXQH�GL�5DYHQQD, in “I Quaderni del Cardello”, 2012, n. 20, pp. 55-65.

17 Tito Menzani, *OL�HVRUGL�GHO�PRYLPHQWR�FRRSHUDWLYR�HQWUR�LO�QXRYR�FRQúQH�GHOOD�m5RPDJQROD}�
GRSR�OÙ8QLW¢�GÙ,WDOLD, in Mauro Bovoli (a cura di), 7UD�LQVXUUH]LRQL�ORFDOL�H�PRWR�QD]LRQDOH, Lugo, Cen-
tro studi sulla Romandiola nord-occidentale, 2014, pp. 83-98.

18 Mirella M. Plazzi, Angelo Varni (a cura di), $OIUHGR�%DFFDULQL��,O�OLEHUDOLVPR�URPDJQROR�DOOD�SURYD, 
Bologna, Il Nove, 1991.
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4. Conclusioni

Anche se nella vulgata comune è facile associare la cooperazione delle origi-
ni al socialismo, è assolutamente un errore credere che le prime cooperative 
italiane siano nate entro questa cornice ideologica. Tuttavia è anche vero che 
la visione marxista ha contribuito a corroborare il movimento cooperativo 
tardo-ottocentesco, dotandolo non solo di forti motivazioni ideologiche ma 
pure di modelli organizzativi originali, come nel caso dell’associazionismo 
bracciantile sopra menzionato.

1HJOL�XOWLPL�GHFHQQL�GHO�;,;�VHFROR��LQ�YDULH�UHJLRQL�LWDOLDQH�Ö�LQ�SUHYDOHQ-
za del centro-nord –, furono fondate cooperative di chiara ispirazione sociali-
sta, o comunque nelle quali la stragrande maggioranza dei soci condivideva 
TXHVWR�RULHQWDPHQWR�SROLWLFR��6L�WUDWWDYD�SHU�OR�SL»�GL�FRRSHUDWLYH�IUD�PXUDWR-
ri, fra consumatori, fra birocciai, fra braccianti, ecc. 

E non si deve nemmeno credere che questa gemmazione provocasse ec-
cessivi timori fra i ceti medi e benestanti, e dunque fra la classe dirigente di 
estrazione liberale dell’epoca. Al di là di una generica preoccupazione per 
l’avanzata delle idee socialiste fra le masse, era comunque ritenuto positivo 
che attraverso le imprese cooperative certi lavoratori riuscissero ad auto-
organizzarsi e a sfuggire alla disoccupazione e all’indigenza. Anzi, in taluni 
casi – come in quello precedentemente raccontato relativo ai rapporti tra la 
Cassa di Risparmio di Ravenna e la cooperazione bracciantile – il ceto bene-
stante aiutò con decisivi interventi l’ascesa delle cooperative socialiste, pro-
babilmente nell’idea che il lavoro e il miglioramento delle condizioni sociali 
contribuissero a ridurre i rischi di sommovimenti rivoluzionari.
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Il termine welfare è entrato da anni nell’utilizzo comune della lingua italiana per 
GHúQLUH�TXHOOD�VHULH�GL�SURJUDPPL�GL�DVVLVWHQ]D�H�GL�SUHYLGHQ]D�PHVVL�LQ�DWWR�GDJOL�
enti pubblici e privati al servizio dei cittadini. È un termine decisamente recente, 
QDWR�DOOD�úQH�GHOOÙXOWLPR�FRQûLWWR�PRQGLDOH��PD�OD�VWRULRJUDúD�OR�XWLOL]]D�DQFKH�
per parlare delle politiche assistenziali precedenti ed in particolare nel nostro pa-
ese per quelle che sono state attuate dopo l’Unità1. In questo breve saggio si porrà 
VRSUDWWXWWR�OÙDWWHQ]LRQH�VXJOL�DQQL�FKH�YDQQR�GDOOD�úQH�GHOOÙ2WWRFHQWR��GDOOH�ULIRU-
me crispine in particolare, sino agli anni della grande guerra, mettendo in luce il 
contributo socialista all’elaborazione di politiche di welfare in ambito municipale. 

Partiamo da una considerazione generale, chi ha studiato le tematiche del 
welfare nei primi cinquant’anni della storia italiana lo ha fatto principalmente 
ponendo l’attenzione sulle vicende nazionali e di conseguenza sugli aspetti le-
gislativi. Molti studi sono stati dedicati alle prime riforme di Crispi e poi a quelle 
successive dei governi di giolitti2.

Non si è invece data la giusta importanza alla dimensione locale e cioè a 
quelle sperimentazioni comunque importanti fatte in questi anni dalle giunte 
municipali. La dimensione locale del welfare è diventata oggetto di studio so-
prattutto per il secondo dopoguerra, in particolare nell’ambito emiliano-roma-

1 Sul caso italiano vedi soprattutto Fulvio Conti e gianni Silei, %UHYH�VWRULD�GHOOR�VWDWR�VRFLDOH, Roma, 
Carocci, 2005. 

2 Vedi ad esempio: giovanna Vicarelli, $OOH�UDGLFL�GHOOD�SROLWLFD�VDQLWDULD�LQ�,WDOLD��6RFLHW¢�H�VDOXWH�
GD�&ULVSL�DO�IDVFLVPR, Bologna, Il Mulino, 1997; giovanna Farrell-Vinay, 3RYHUW¢�H�SROLWLFD�QHOOÙ2WWR�
FHQWR, Torino, Scriptorium, 1997; Arnaldo Cherubini, %HQHúFHQ]D�H�VROLGDULHW¢��$VVLVWHQ]D�SXEEOLFD�
H�PXWXDOLVPR�RSHUDLR����������, Milano, Franco Angeli, 1991 e Paolo Frascani, 2VSHGDOH�H�VRFLHW¢�
LQ�HW¢�OLEHUDOH, Bologna, Il Mulino, 1986.  

Alle sorgenti del welfare:

LO�VRFLDOLVPR�PXQLFLSDOH

MATTEO TROILO
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gnolo ritenuto non a torto all’avanguardia da questo punto di vista. Eppure se 
si considera il periodo tra l’Unità e la grande guerra alcune giunte municipali 
hanno elaborato delle forme di assistenza sociale che andavano per la prima 
volta ad avvicinarsi al cosiddetto modello universale, rivolto cioè a tutti. Note-
vole è in tal senso il ruolo del socialismo italiano nella creazione di prime forme 
di assistenza gratuita. 

$OOD�úQH�GHOOÙ2WWRFHQWR�LO�FRQWHVWR�SROLWLFR�QD]LRQDOH�YHGH�OÙLQWURGX]LRQH�GHOOH�
prime forme di previdenza sociale. È del 1898 la legge sull’assicurazione obbli-
gatoria dei lavoratori, che implicava una prima forma di previdenza in caso di 
infortuni sul lavoro. Una legge che non nasceva certo nel contesto socialista e 
che si legava invece al modello previdenziale tedesco, impostato negli anni della 
cancelleria di Bismarck e poi successivamente sviluppatosi. Eppure questo inter-
vento legislativo veniva varato, in Italia, al termine di un lungo confronto tra la 
classe dirigente liberale e tutta una serie di soggetti sociali emergenti, tra i quali 
il movimento operaio e socialista e l’associazionismo mutualistico. Non a caso 
OD�VWRULRJUDúD�KD�SDUODWR�GL�XQD�VRUWD�GL�FROODERUD]LRQH�FRPSHWL]LRQH�WUD�TXHVWL�
attori sociali. I socialisti, ad esempio, arrivarono al congresso di Bologna del 1897 
con l’idea di sostenere in pieno il progetto governativo, pur facendo notare alcuni 
limiti. L’estensione dell’assicurazione obbligatoria a tutti i lavoratori divenne anzi 
in quell’occasione un punto fondamentale del loro programma politico3. 

A livello locale (e, in particolare, comunale), questo approccio aperto verso 
l’estensione dei programmi di assistenza e previdenza si concretizzò in interven-
ti importanti di sperimentazione da parte delle prime giunte socialiste. Quello 
FKH�OD�VWRULRJUDúD�KD�GHúQLWR�FRPH�LO�ÛVRFLDOLVPR�PXQLFLSDOHÜ�IX�XQD�WHQGHQ]D�
politica in base alla quale gli amministratori socialisti individuarono nel Comune 
il perno per un crescente interventismo in campo economico e sociale. Si trattò 
GL�XQD�VWDJLRQH�SROLWLFD�UHODWLYDPHQWH�EUHYH��FROORFDWD�WUD�úQH�2WWRFHQWR�H�LQL-
zio Novecento, ma capace di lasciare il segno, tanto che gli storici hanno spesso 
individuato nel socialismo municipale un fattore di lunga durata, in grado di rie-
mergere nel secondo dopoguerra sopravvivendo, in qualche modo, al ventennio 
fascista. Da questo punto di vista, il contesto emiliano-romagnolo è quello che è 
stato maggiormente studiato, ma tale tendenza si registra anche in altre realtà 
come la Lombardia e la Toscana pur con molte differenze. 

Due esempi senz’altro da citare sono la giunta bolognese di Francesco Zanar-
di (1914-1919) e quella milanese di Emilio Caldara (1914-1920). Entrambi diven-
tano sindaci nel 1914, in un anno chiave per la storia politica italiana della prima 
metà del secolo. Entrambi, inoltre, svolgono un ruolo di primaria importanza nel-

3 giorgio galli, 6WRULD�GHO�VRFLDOLVPR�LWDOLDQR��'D�7XUDWL�DO�GRSR�&UD[L, Milano, Baldini Castoldi Dalai, 
2007. 
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lo sviluppo dei primi importanti programmi di welfare cittadino. Siamo in anni in 
cui la spesa degli enti pubblici in ambito sociale era ancora molto limitata, tanto 
che in una stima del 1912 la spesa complessiva dei comuni era praticamente pari 
a quella dello Stato, ed entrambe sopravanzavano di poco gli enti assistenziali 
H�OH�RSHUH�SLH��FLRª�L�FRQWLQXDWRUL�GD�VHFROL�GHOOD�OXQJD�WUDGL]LRQH�GHOOD�EHQHú-
cenza italiana4. 

Oltre che amministratore, Caldara fu anche teorico delle funzioni sociali del 
Comune e nei suoi scritti sottolineò come queste dovessero attuarsi attraverso 
OÙLPSRVL]LRQH�úVFDOH�SURJUHVVLYD��FLRª�OHJDWD�DO�UHGGLWR��%LVRJQDYD�D�VXR�GLUH�VX-
perare il modello di imposizione indiretta, che colpiva i consumi, per dirigersi 
YHUVR�XQ�PRGHOOR�SL»�HTXR��6HFRQGR�&DOGDUD�LO�PXQLFLSDOLVPR�VRFLDOLVWD�VL�FROOH-
gava direttamente al nuovo ruolo dell’ente locale e dunque ad un nuovo modo 
di amministrare e a un nuovo concetto di servizio pubblico. Altra tematica che 
ritorna spesso nei suoi scritti è la municipalizzazione dei pubblici servizi, ed in 
effetti tra i suoi primi provvedimenti come sindaco di Milano si ricorda, solita-
mente, la municipalizzazione del servizio tramviario, insieme alla creazione di 
un fondo di assistenza per i disoccupati e alla realizzazione di lavori pubblici di 
interesse sociale5. 

Il dibattito sulle municipalizzazioni in Lombardia impegnò sia esponenti so-
cialisti come lo stesso Caldara, giovanni Montemartini, Filippo Turati, Ivanoe 
Bonomi e Alessandro Schiavi, sia cattolici come Angelo Mauri, che liberali come 
Attilio Cabiati e Ettore Ponti. Il modello di gestione pubblica dei servizi, importa-
to dall’Inghilterra e innestato in un contesto ben differente, ebbe tra i suoi effetti 
DQFKH�TXHOOR�GL�QHXWUDOL]]DUH�PROWL�WLPRUL�GHL�VHWWRUL�SL»�OLEHUDOL�GHOOÙRSLQLRQH�
pubblica verso le giunte socialiste. Merito di sindaci socialisti come Caldara fu 
il riuscire a mostrare come chi considerava il socialismo municipale sostanzial-
mente eversivo, e quindi pericoloso, si sbagliava di grosso. La guerra del 1915-18 
costringerà la giunta socialista di Milano a rivedere in parte i propri programmi, 
potenziando ad esempio l’impegno nel settore dell’assistenza sociale e dimi-
nuendo gli investimenti in altri settori di intervento, ma la municipalizzazione 
del servizio tramviario sarà comunque considerata per molto tempo, a livello 
nazionale ed europeo, come un esempio riuscito di intervento pubblico locale6.

4 Patrizia Battilani, ,�SURWDJRQLVWL�GHOOR�6WDWR�VRFLDOH�LWDOLDQR�SULPD�H�GRSR�OD�OHJJH�&ULVSL, in Vera 
Zamagni (a cura di), 3RYHUW¢�H�LQQRYD]LRQL�LVWLWX]LRQDOL�LQ�,WDOLD. 'DO�0HGLRHYR�D�RJJL, Bologna, Il 
Mulino, 2000, pp. 639-670. 

5 Maurizio Punzo, ,O�VRFLDOLVPR�PXQLFLSDOH�PLODQHVH�WUD�UHDOW¢� LWDOLDQD�H�VXJJHVWLRQL�HXURSHH, in 
Maurizio Degl’Innocenti (a cura di), /H�VLQLVWUH�H�LO�JRYHUQR�ORFDOH�LQ�(XURSD, Pisa, Nistri-Lischi, 1984, 
pp. 117-133 e Maurizio Punzo, /D�JLXQWD�&DOGDUD��/ÙDPPLQLVWUD]LRQH�GL�0LODQR�QHJOL�DQQL����������, 
Roma-Bari, Laterza, 1987. 

6 Elisabetta Colombo, &RPXQL�H�PXQLFLSDOL]]D]LRQL�QHOOÙHW¢�JLROLWWLDQD, in Duccio Bigazzi e Marco 
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Negli stessi anni a Bologna è sindaco Francesco Zanardi. La prospettiva ge-
nerale dei socialisti bolognesi, che ricalcava la tendenza nazionale, era quella 
di fare del Comune un’istituzione in grado di operare nella gestione della città 
con larghi criteri di autonomia allo scopo di realizzare un’opera di democra-
tizzazione che dalla periferia riuscisse poi a salire verso il centro dello Stato. 
/ÙDPPLQLVWUD]LRQH�VRFLDOLVWD�SUHúJXUDYD�OD�FRVWUX]LRQH�GL�XQ�YHUR�H�SURSULR�JR-
verno economico municipale, autonomo ma anche alternativo rispetto a quello 
centrale. Così come a Milano anche a Bologna le municipalizzazioni e l’interven-
to diretto nella gestione dei servizi furono considerati strumenti primari per la 
UHDOL]]D]LRQH�GL�TXHVWD�LGHD�GL�&RPXQH��,�SURJUDPPL�SL»�LQQRYDWLYL�GHOOD�JLXQWD�
Zanardi furono in realtà orientati alla difesa dei consumatori con l’idea di mette-
re a disposizione dei cittadini generi di prima necessità a prezzi contenuti. Resi-
stendo all’opposizione delle associazioni dei commercianti, furono aperti diversi 
spacci per la vendita di beni alimentari a prezzi calmierati. Nell’idea di Zanardi 
gli spacci avrebbero dovuto costituire un nucleo attorno al quale organizzare 
XQ�SL»�JUDQGH�HQWH�DXWRQRPR�GHL�FRQVXPL��LQ�FROODERUD]LRQH�FRQ�FRRSHUDWLYH��
opere pie, istituti locali di credito; risultato che in effetti si raggiunse nell’ago-
sto del 1916. Sempre legata alla difesa dei consumatori fu la costruzione del 
SDQLúFLR�FRPXQDOH��XQ�SURJHWWR�PROWR�DPEL]LRVR�FKH�FRPSUHQGHYD�GLHFL�IRUQL�
a vapore, in grado di cuocere 20 quintali di pane al giorno, coprendo di fatto il 
fabbisogno cittadino. Durante la giunta Zanardi a Bologna fu anche istituito un 
vero e proprio ente previdenziale, pensato per alleviare la condizione dei lavo-
UDWRUL�GL� IURQWH�D�PDODWWLH��GLVRFFXSD]LRQH�H�YHFFKLDLD��SUHúJXUDQGR� LQVRPPD�
un elemento tipico del futuro sistema di welfare. Nato nel 1919, l’ente avrebbe 
GRYXWR�FRLQYROJHUH�LO�JRYHUQR�H�L�GDWRUL�GL�ODYRUR��PD�OD�GLIúFLOLVVLPD�VLWXD]LRQH�
economica del primo dopoguerra spinse gli amministratori al suo scioglimento e 
alla distribuzione tra i lavoratori dei fondi raccolti7. 

Ispirato dalle esperienze socialdemocratiche e laburiste di altri paesi, il so-
cialismo municipale italiano seppe arrivare ad elaborazioni teoriche di grande 
livello messe in pratica da importanti sindaci. La grande guerra ne impedì una 
compiuta attuazione, ma nonostante ciò le politiche allora realizzate sarebbero 
VHUYLWH�GD�PRGHOOR�GL�ULIHULPHQWR�SHU�OH�DPPLQLVWUD]LRQL�ORFDOL�H��SL»�LQ�JHQHUDOH��
per la democrazia rappresentativa nella seconda metà del Novecento. 

Meriggi (a cura di), 6WRULD�GÙ,WDOLD��/H�UHJLRQL�GDOOÙ8QLW¢�D�RJJL��/D�/RPEDUGLD, Torino, Einaudi, 2001, 
pp. 701-785; Aldo Berselli, Franco Della Peruta e Angelo Varni (a cura di), /D�PXQLFLSDOL]]D]LRQH�LQ�
DUHD�SDGDQD��6WRULD�HG�HVSHULHQ]H�D�FRQIURQWR, Milano, Franco Angeli, 1988; Carlo De Maria, $OHV�
VDQGUR� 6FKLDYL�� 'DO� ULIRUPLVPR�PXQLFLSDOH� DOOD� IHGHUD]LRQH� HXURSHD� GHL� FRPXQL�� 8QD� ELRJUDúD��
���������, Bologna, Clueb, 2008. 

7 Alberto Preti, Cinzia Venturoli, ,O�&RPXQH�VRFLDOLVWD������������, in Angelo Varni (a cura di), 6WRULD�
GL�%RORJQD��%RORJQD�LQ�HW¢�FRQWHPSRUDQHD, Bologna, Bononia University Press, 2013, pp. 1-44. 
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Il socialismo italiano tra Prima e Seconda Internazionale, nelle sue evoluzioni 
interne e nel dibattito teorico che ne indirizzò le scelte, ebbe come uno dei 
FDUGLQL� VX� FXL� LQQHVWDUH� OD� SURSULD� ULûHVVLRQH� LO� WHPD� GHO� UDSSRUWR� WUD� L� VHVVL�
nell’organizzazione sociale e nel mondo del lavoro e dovette confrontarsi con 
l’emergere del femminismo dentro e fuori i propri organismi. 

All’inizio degli anni Settanta dell’Ottocento, mentre andavano diffondendosi, 
seppur lentamente, l’organizzazione femminile socialista e il mutuo soccorso 
tra le lavoratrici, divampò anche in Italia come nel resto d’Europa il dibattito sul 
ruolo delle donne, sulla loro presenza nel mondo del lavoro e sugli assetti fami-
JOLDUL�DOOD�EDVH�GHOOÙRUJDQL]]D]LRQH�VRFLDOH��$L�GXH�SROL�RSSRVWL�GHOOD�ULûHVVLRQH�
sui rapporti tra i sessi nella futura società socialista le idee paritarie di Fourier e 
TXHOOH�SL»�UDVVLFXUDQWL�GL�3URXGKRQ��IRQGDWH�VXO�UXROR�GHOOÙXRPR�FRPH�SURGXWWR-
re indipendente e capo della propria famiglia1.

/D�VFHOWD�SDULWDULD�YHQQH�UHFHSLWD�GD�0DU[�H�DQFRU�SL»�GDL�OLEHUWDUL�GL�%DNXQLQ�
VHEEHQH�QRQ�VL�VSHJQHVVH�OD�GLIúGHQ]D�YHUVR�LO�ODYRUR�GHOOH�GRQQH��QHO�FRQWHVWR�
GHO�SL»�JHQHUDOH�DYDQ]DPHQWR�GHO�ODYRUR�GHVSHFLDOL]]DWR��H�SRFR�SDJDWR��FKH�OH�
nuove macchine consentivano in particolare nel settore tessile. Inoltre il lavoro 
extradomestico delle donne imponeva un ripensamento degli assetti sociali e 
famigliari mentre, al di là delle enunciazioni formali, nuovi modelli di famiglia 
VWHQWDYDQR�D�ULFRQRVFHUVL�FRPH�GHúQLWL�H�DWWXDELOL2. Eppure delle donne, presenti 

1 Proudhon entrò in polemica con le esponenti del socialismo e del femminismo francesi e in 
particolare con Jenny d’Héricourt. Alessandra Anteghini, 3�-��3URXGKRQ�H�LO�GLEDWWLWR�VXO�UXROR�GHOOH�
GRQQH�� in ginevra Conti Odorisio (a cura di), 6DOYDWRUH�0RUHOOL� �������������(PDQFLSD]LRQLVPR�H�
GHPRFUD]LD�QHOOÙ2WWRFHQWR�HXURSHR��1DSROL��(GL]LRQL�VFLHQWLúFKH�LWDOLDQH��������SS����������

2 Su questo mi permetto di rimandare al mio 8WRSLD�H�UHDOW¢�GHOOD�IDPLJOLD�VRFLDOLVWD, in Maurizio 
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in modo massiccio nell’industria e nei campi e coraggiose organizzattrici delle 
barricate nella Comune di Parigi, il movimento operaio e il socialismo non pote-
vano fare a meno. A riconoscerlo fu nel 1868 la stessa Associazione internazio-
nale dei lavoratori (Ail) che chiamò a far parte del proprio Consiglio generale 
Harriet Law, insegnante e libera pensatrice cresciuta nel movimento owenita, 
e che nel 1871 inserì nel proprio statuto espressa raccomandazione a costituire 
sezioni femminili dell’Internazionale3. 

In Italia i giovani socialisti che, all’inizio degli anni Settanta, scelsero decisa-
mente la via anti-autoritaria, affermarono con eguale forza la parità tra uomini e 
donne in ogni aspetto della vita sociale, annunciando un completo rinnovamen-
to dei legami parentali e di coppia, basati su libere unioni e sul libero amore. Ne 
scaturì una denuncia costante dell’immoralità e dell’ipocrisia dell’assetto fami-
gliare contemporaneo, giudicato senza appello come «un delitto contro natura», 
XQD�mVFXROD�GL�VHUYLW»�H�GHPRUDOL]]D]LRQH�>�@�IRQGDPHQWR�GHO�VLVWHPD�DXWRULWDULR�
che ha aggiogato l’immensa massa de’ proletari a pochi gaudenti»4.

Negli scritti di propaganda si sottolineava l’inadeguatezza affettiva della fa-
miglia e il suo ruolo di trasmissione dell’ingiustizia sociale, mentre erano rari 
i tentativi di fornire modelli alternativi, lasciando pochi strumenti alle società 
operaie e agli esponenti delle sezioni locali per rispondere delle accuse di de-
pravazione  loro rivolte come propugnatori del libero amore5. 

Tentò una sistemazione della materia nel 1879 giuseppe De Franceschi con 
l’opuscolo /D�IDPLJOLD per la collana “Propaganda socialista”, dimostrando con 
«i sensi e la logica matematica» la «grossolana calunnia» rivolta ai socialisti che 
chiedevano di trasformare la famiglia proprio in nome della morale e dell’amo-
re, cui non poteva opporsi alcuna legge. Solo l’amore poteva decidere del farsi 
H�GHO�GLVIDUVL�GHOOH� IDPLJOLH��TXHOOR� WUD� L�FRQLXJL�H�TXHOOR�úJOLDOH��FKH�DYUHEEH�
mitigato la tendenza alla volatilità dei rapporti di coppia:

5LGROú��D�FXUD�GL���/ÙRUL]]RQWH�GHO�VRFLDOLVPR��7UD�,PROD�H�OÙ(XURSD��$WWL�GHO�FRQYHJQR�SHU�LO�FHQWHQDULR�
GHOOD�PRUWH�GL�$QGUHD�&RVWD������������, Imola, La Mandragora, 2015.

3 L’attenzione che nel pensiero di Robert Owen era riservata al ruolo femminile richiamò molte 
donne e portò all’organizzazione di sindacati femminili e associazioni di maglieriste, merlettaie, 
lavandaie e calzolaie. Barbara Taylor, (YH�DQG�WKH�QHZ�-HUXVDOHP��VRFLDOLVP�DQG�IHPLQLVP�LQ�WKH�
QLQHWHHQWK�FHQWXU\, Harvard, Harvard University Press, 1993, p. 89; Imtraut Karlsson, ,�SULPL�FHQWR�
DQQL��%UHYH�VWRULD�GHOOD�,QWHUQD]LRQDOH�6RFLDOLVWD�'RQQH, Milano, M&B Publishing, 2008, pp. 15-16.

4� &DUOR�&DúHUR��$OEHUWR�7XFFL��5HVRFRQWR�GHO�&RQJUHVVR�RSHUDLR�GL�5RPD�DOOH�VH]LRQL�GL�1DSROL�H�
GL�*LUJHQWL�GHOOÙ$VVRFLD]LRQH�LQWHUQD]LRQDOH�GHJOL�RSHUDL, cit. in Franco Damiani, &DUOR�&DúHUR�QHOOD�
VWRULD�GHO�SULPR�VRFLDOLVPR�LWDOLDQR, Milano, Jaca Book, 1972, p. 47.

5 /D� IDPLJOLD, s.d., manoscritto anonimo ritrovato tra le carte sequestrate a Errico Malatesta 
e conservate nei fascicoli del processo contro gli internazionalisti del 1874, in Archivio di Stato 
di Bologna (d’ora in poi Asbo), Tribunale penale, fasc. 2638/1874, vol. 11. Cfr. ,O�PDWULPRQLR e La 
IDPLJOLD, s.d., manoscritti ritrovati tra le carte sequestrate a Francesco Pezzi, Asbo, Tribunale penale, 
fasc. 2638/1874, vol. 10.
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'XH�VSRVL�KDQQR�úJOL��$��R�QRQ�QH�KDQQR��%��
(A) O si amano reciprocamente (a), o uno solo ama l’altro (b), o non si amano l’un l’altro 
(c).
(a) Se si amano, ogni legge che li costringa a rimanere uniti è inutile.
�E��8QR�VROR�DPD�OÙDOWUR��R�OÙDPRUH�GHO�SULPR�ª�VXIúFLHQWH�SHU�WHQHUH�OHJDWR�LO�VHFRQGR�H�
OH�OHJJL�VDUHEEHUR�DQFRUD�LQXWLOL��R�QRQ�ª�VXIúFLHQWH�H�OH�OHJJL�VDUHEEHUR�GDQQRVH��SHU-
ché ad una cattiva unione, perenne minaccia di delitti, potrebbe la società sostituirne 
due buone, e mentre la morale non vi perderebbe nulla, i due sposi guadagnerebbero 
tutto.
�F��1RQ�VL�DPDQR�OÙXQ�OÙDOWUR��8Q�OHJDPH�LQGLVVROXELOH�QRQ�SX´�DYHUH�FKH�PDOHúFL�HIIHWWL�
VHQ]D�EHQHúFLR�DOFXQR�
�%��'XH�VSRVL�KDQQR�úJOL��3HU�TXDQWR�ULJXDUGD�L�UDSSRUWL�IUD�L�JHQLWRUL��VL�SX´�ULSHWHUH�
TXDQWR�VL�ª�JL¢�GHWWR��DJJLXQJHQGR�FKH�VRYHQWL�YROWH�OÙDPRUH�SHL�úJOL�VDU¢�XQ�SRWHQWH�
legame per tenere uniti due sposi, di cui uno non ami l’altro, o non si amino l’un l’altro. 
3HU�TXDQWR�ULJXDUGD�L�úJOL��R�HQWUDPEL�L�JHQLWRUL�DPDQR�L�úJOL��D��R�XQR�R�QHVVXQR�GHL�
due li ama (b).
�D��$QFKH�TXL�OÙLPSRVL]LRQH�OHJDOH�GL�UHVWDUH�XQLWL�FRL�úJOL�VDUHEEH�R]LRVD�
�E��,�JHQLWRUL�QRQ�DPDQR�L�úJOL��*HQLWRUL�VQDWXUDWL��(FFH]LRQL�UDUH��&XRUL�LQXPDQL��LQFRU-
UHJJLELOL�� >á@�1RQ�VDUHEEH�PHJOLR�FKH�TXHL�úJOL� IRVVHUR�DOORQWDQDWL�GD�JHQLWRUL� WDQWR�
snaturati?6.

Nonostante l’ambiguità di alcuni concetti poco chiariti furono l’impostazione 
paritaria e soprattutto lo sforzo organizzativo verso i lavoratori non specializzati, 
tra cui le donne, a rappresentare per le lavoratrici la maggiore attrattività 
verso gli organismi dell’Internazionale. La mobilitazione femminile socialista 
si espresse in particolare dal 1873 con l’accento posto dal II congresso della 
Federazione italiana dell’Associazione internazionale dei lavoratori (Fiail) 
sull’organizzazione di gruppi femminili e sul modo per arrivare «ad una possibile 
uguaglianza di classi e di sesso, alla famiglia dell’amore». Contemporaneamente 
a Bologna, sede del congresso, sorse una sezione femminile del Fascio operaio, 
LQGLYLGXDWD� FRPH� VWUXWWXUD� GL� FRRUGLQDPHQWR� QD]LRQDOH� H� DIúGDWD� D� 9LRODQWH�
'DOOÙ$OSL��VDUWD�TXLQGLFHQQH�úJOLD�GL�XQ�WLSRJUDIR�LQWHUQD]LRQDOLVWD��,O�PDQLIHVWR�
di lancio risentiva di una tutela maschile nel generico richiamo alle lavoratrici 
ad unirsi ai mariti e ai fratelli nella lotta per «l’emancipazione della povera 
gente», ma in breve Violetta Dall’Alpi riuscì radicare la sezione tra cucitrici, 
casalinghe e guantaie, espandendo poi l’organizzazione tra le tabacchine e le 
operaie dell’Arsenale militare7.

6 giuseppe De Franceschi, /D�IDPLJOLD, in Mario Spagnoletti (a cura di), $OOH�RULJLQL�GHOOD�SURSDJDQGD�
VRFLDOLVWD��*OL�RSXVFROL�GH�Û/D�3OHEHÜ�����������, Manduria, Lacaita, 1992, pp. 113-120.

7 4XDGUR�VWDWLVWLFR�GHOOD�6H]LRQH�PLVWD�IHPPLQLOH�GHO�)DVFLR�RSHUDLR�GL�%RORJQD, s.d. (1873), in Asbo, 
Tribunale Penale, fasc. 2638/1874, vol. 11. Nei moti bolognesi della primavera del 1874 Violante 
Dall’Alpi, arrestata e poi rilasciata, fu una delle principali organizzatrici di quelle che secondo 
il questore rappresentavano «una cifra superiore al migliaio del peggior elemento di questa 
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Quasi contemporaneamente alla sezione bolognese nacquero la Società 
operaia femminile di Firenze, radicata tra le tabacchine, la sezione femminile 
napoletana, guidata dalla sarta Clementina giustiniani, e il circolo Louise Michel 
di Ravenna, presieduto da Luigia Minguzzi8. Si trattava di piccoli nuclei che pure 
rappresentarono i primi esempi di organizzazione proletaria femminile svinco-
lata dal rapporto con la classe media che invece caratterizzava in gran parte il 
fenomemo del mutuo soccorso femminile di stampo repubblicano.

Lo sviluppo della rete femminile fu interrotto dalla repressione seguita ai 
moti dell’estate del 1874 e riprese solo due anni dopo, con il rientro in Italia di 
Luisa Minguzzi, espatriata per evitare l’arresto9. Cresciuta alla scuola degli esuli 
in Svizzera, la gigia si nominò segretaria della Commissione di corrispondenza 
femminile e si stabilì a Firenze, da dove nell’ottobre lanciò su “La Plebe” un ma-
nifesto rivolto «a tutte le operaie d’Italia» sottoposte al «duplice sfruttamento 
morale e materiale»: in un testo dai toni emancipazionisti, Luigia Minguzzi indi-
viduava nel lavoro delle donne la soluzione della questione sociale, denunciava 
la prostituzione come simbolo della sofferenza femminile e proponeva un nuovo 
modello paritario di vita sentimentale: «vogliamo amare: essere compagne af-
fettuose agli uomini cui la nostra inclinazione ci spinge, essere loro alleate nelle 
lotte [ ], ma non esserne le schiave»10. 

Arrestata nell’ottobre del 1878 assieme ad Anna Kuliscioff11, appena arrivata 
in Italia, Luigia Minguzzi lasciò la segreteria di Corrispondenza alla tabacchina 
6HUDúQD�)ULWWHOOL��PHQWUH�DQFKH�OD�6H]LRQH�IHPPLQLOH�GL�%RORJQD�FRQWLQXDYD�OD�
propria azione tra le operaie, retta sempre da Violante Dall’Alpi diventata anche 
FDVVLHUD�GHOOD�)HGHUD]LRQH�ERORJQHVH�GHOOÙ,QWHUQD]LRQDOH��D�FXL�VL�DIúDQF´�SHU�OD�
propaganda la giovane studentessa in medicina giuseppina Cattani12.

popolazione». Asbo, gabinetto di Prefettura, cart. 176-177.

8� /D� VH]LRQH� úRUHQWLQD� JXLG´� QHOOÙHVWDWH� GHO� ����� GXH� VFLRSHUL� GL� WDEDFFKLQH�� )UDQFD� 3LHURQL�
Bortolotti, 6RFLDOLVPR�H�TXHVWLRQH�IHPPLQLOH�LQ�,WDOLD������������, Milano, Mazzotta, 1974, pp. 166-
169.

9 Nel 1874 Andrea Costa fu arrestato con in tasca una foto di Violante Dall’Alpi, alla quale si era 
legato.  Asbo, gabinetto di Prefettura, cart. 238; Nazario galassi, 9LWD� GL� $QGUHD� &RVWD, Milano, 
Feltrinelli, 1989, pp. 74-84.

10 Claudia Bassi Angelini, $PRUH�H�DQDUFKLD��)UDQFHVFR�3H]]L�H�/XLVD�0LQJX]]L�GXH�UDYHQQDWL�QHOOD�
VHFRQGD�PHW¢�GHOOÙ2WWRFHQWR, Ravenna, Longo, 2004, pp. 52-54.

11 Luisa Minguzzi e Anna Kuliscioff si erano conosciute e Lugano e assieme vissero i tredici mesi di 
dura carcerazione preventiva a Firenze prima del processo assolutorio. La Kuliscioff raccontò nelle 
lettere a Marietta Focaccia – altra sodale dell’esperienza in Svizzera – la straordinaria forza morale 
dell’amica. Anna Kuliscioff, /HWWHUH�GÙDPRUH�D�$QGUHD�&RVWD������������, saggio introduttivo e cura 
di Pietro Albonetti, Milano, Feltrinelli, 1977, pp. 49-55.

12 Come medico della Società operaia femminile e supporto fondamentale per i compagni in 
clandestinità era già attiva a Bologna Matilde Zamboni Dessalles, impegnata anche nella campagna 
FRQWUR�OD�SURVWLWX]LRQH�GL�6WDWR�D�úDQFR�GHOOH�GRQQH�UHSXEEOLFDQH��6X�*LXVHSSLQD��VL�YHGD�1D]DULR�
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Dagli anni Ottanta dell’Ottocento, con il fuoco dello sviluppo socialista che si 
spostava nel nord del paese, ebbe rilevanza crescente il fenomeno delle leghe 
femminili. Il Partito operaio italiano (Poi) si rivolgeva programmaticamente ai 
lavoratori comuni, al sottoproletariato urbano, ai contadini e alle donne, che ne 
sentirono il richiamo. Vi aderirì anche la Lega promotrice degli interessi femmi-
QLOL��IRQGDWD�D�0LODQR�QHO������GD�$QQD�0DULD�0R]]RQL��OD�SL»�QRWD�HPDQFLSD]LR-
nista italiana. Anna Maria Mozzoni condivideva con l’operaismo e con Osvaldo 
gnocchi-Viani che ne fu tra i maggiori esponenti l’idea di lavoro inteso come 
strumento di emancipazione, da cui derivò l’opposizione ad ogni ipotesi di tutela 
del lavoro femminile che potesse disincentivare i datori di lavoro dall’assumere 
OH�GRQQH��'L�JLXGL]LR�RSSRVWR�$QQD�.XOLVFLRII�FKH�GDOOD�úQH�GHOOÙ2WWRFHQWR�FRQ-
dusse sulla stampa una nota polemica con la Mozzoni nella quale per la prima 
volta in Italia si esplicitò la dialettica tra uguaglianza e differenza13��'HFLVD�LQúQH�
ad allineare il Partito socialista italiano alle decisioni della Seconda Internazio-
nale, che nel Congresso di Zurigo del 1893 si era espressa per le leggi di tutela, 
Anna Kuliscioff fece presentare un progetto di legge in tal senso al Congresso 
di Roma del 1900 ottenendo, pur con sette anni di ritardo, un voto favorevole 
e l’avvio formale di quella che fu per le socialiste e per le femministe la prima 
campagna del secolo, giunta a parziale coronamento nel 1902 con l’approvazio-
ne della legge Carcano.   

Nella stagione delle leghe femminili si formò una generazione di leader sin-
dacali e di propagandiste, dirigenti del Partito socialista e allo stesso tempo de-
dicate alla causa femminista: la tessitrice Carolina Annoni, la sarta Santa Volon-
teri, le maestre Emilia Mariani, Linda Malnati, Carlotta Clerici, Maria goia, Maria 
*LXGLFH��/DXUD�&DVDUWHOOL��IXURQR�WUD�OH�SL»�QRWH��,O�OHJDPH�WUD�QDVFHQWH�IHPPLQL-
smo e socialismo continuò nelle Leghe di tutela degli interessi femminili, e poi 
nei Comitati pro suffragio, mentre le socialiste chiedevano a gran voce al partito 
di potersi organizzare con una struttura interna femminile, che però venne a lun-
go ostacolata. L’ambiguità della posizione in cui venivano costrette le socialiste, 
che condividevano col nascente femminismo numerose battaglie, a partire da 
quella per il suffragio universale, senza che il partito si esprimesse chiaramente 
su questi temi, segnò tutto il primo decennio del Novecento. 

Le socialiste milanesi, guidate da Linda Malnati e attive nella Lega di tutela 
degli interessi femminili, chiesero già nel 1897 con una petizione al partito la co-

galassi, *LXVHSSLQD�&DWWDQL��8QD�YLWD�SHU�OD�VFLHQ]D�H�SHU�OÙXPDQLW¢, Imola, s.n., 2002, pp. 8-9. Cfr. 
Roberta Passione,�0HGLFDO�UHVHDUFK�DQG�ZRPHQÙV�HPDQFLSDWLRQ��7KH�FDVH�RI�*LXVHSSLQD�&DWWDQL, in 
Valeria Paola Babini, Raffaella Simili, 0RUH�WKDQ�SXSLOV��,WDOLDQ�ZRPHQ�LQ�VFLHQFH�DW�WKH�WXUQ�RI�WKH�
��WK�FHQWXU\, Firenze, Olschki, 2007, pp. 1-26.

13 La dialettica tra uguaglianza e differenza è parte di ogni femminismo storico. Su questo si rimanda 
ad Anna Rossi Doria, 'DUH�IRUPD�DO�VLOHQ]LR��6FULWWL�GL�VWRULD�SROLWLFD�GHOOH�GRQQH, Roma, Viella, 2007. 
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stituzione di un organismo femminile socialista, che però non venne approvato. 
)X�VHPSUH�/LQGD�0DOQDWL��DIúDQFDWD�GD�$QJHOLFD�%DODEDQRII��DG�RWWHQHUH�XQ�SUL-
mo risultato in tal senso, quando nell’ottobre del 1906 la direzione acconsentì a 
far organizzare, parallelamente al Congresso nazionale socialista che quell’an-
no si svolgeva a Roma, un primo Convegno nazionale femminile socialista, che 
inaugurò una consuetudine formalizzatasi però solo dal 1912. Al Convegno na-
zionale femminile socialista del 1906 giunsero oltre 150 adesioni e si stabilì la 
creazione di un Comitato femminile che espresse la volontà di avere un periodi-
FR�ULFRQRVFLXWR�FKH�VL�DIúDQFDVVH�DOOH�LQL]LDWLYH�VSRQWDQHH�FRPH�Û6X�&RPSDJQHÜ��
il foglio edito a Lugano da Maria giudice e Angelica Balabanoff, o come “Eva”, 
della Ferrarese Rina Melli, “Cronache femminili”, della torinese Emilia Mariani e 
“La donna socialista”, diretto da Ines Oddone Bitelli14.

Dopo il Convegno del 1906 non si ebbe una formale risposta alle richieste del-
le socialiste e la situazione rimase congelata per alcuni anni, sebbene le donne 
mantenessero la consuetudine a riunirsi in assemblea separata nell’ambito degli 
annuali congressi socialisti15. Solo nel 1910 l’organizzazione femminile socialista 
ULSDUW®��VRVWHQXWD�TXHVWD�YROWD�GD�$QQD�.XOLVFLRII�FKH�úQR�D�TXHO�PRPHQWR�DYH-
va invece scoraggiato la doppia militanza di classe e di sesso delle compagne, 
aspettandosi la liberazione delle donne dal socialismo e non dagli strumenti del-
le femministe borghesi. Fu la rinnovata latitanza del partito sul tema del voto 
alle donne in vista della campagna per il suffragio universale a farle invertire 
l’ordine delle priorità: ne nacque la nota «polemica in famiglia» che la oppo-
se sui giornali al compagno di vita Filippo Turati, ma la dialettica non era che 
l’apice di un dissenso diffuso tra le donne socialiste deluse dall’atteggiamento 
dei compagni e poco convinte di lasciare, in nome dell’intransigenza di classe, i 
Comitati pro voto che in molti casi avevano contribuito a creare16. Anna Kuliscioff 

14 Sulla diffusione della stampa femminile socialista rimando a Mariapia Bigaran, 3HU�XQD�GRQQD�
QXRYD��7UH�JLRUQDOL�GL�SURSDJDQGD�VRFLDOLVWD�WUD�OH�GRQQH, in “Nuova DWF”, 1982, n. 21, pp. 53-72. 
«Sprezza chi ride vedendoti con un giornale tra le mani» era l’ottavo comandamento delle donne 
socialiste, secondo un decalogo redatto nel 1901 da Luisa Draghi, già giornalista su periodici operai 
con articoli diretti alle donne. Annarita Buttafuoco, 6SUH]]D�FKL�ULGH��3ROLWLFD�H�FXOWXUD�QHL�SHULRGLFL�
GHO�PRYLPHQWR�HPDQFLSD]LRQLVWD�LQ�,WDOLD, in “Nuova DWF”, 1982, n. 21.

15 Silvia Bianciardi, $UJHQWLQD� $OWREHOOL� H� OD� ÛEXRQD� EDWWDJOLDÜ, Milano, FrancoAngeli, 2013, pp. 
236-237. Anche nell’organizzazione economica, dove pure si ebbero esempi di carriere eccellenti 
come quella di Argentina Altobelli, segretaria generale della Federterra dal 1906, si manifestarono 
GLIúGHQ]H�H�GLIHWWL�GL� UDSSUHVHQWDQ]D��6X�TXHVWR�ULPDQGR�D�)LRUHOOD� ,PSUHQWL��/H� OHJKH�IHPPLQLOL�
H� LO� PRYLPHQWR� RSHUDLR� WUD� GLIúGHQ]D� H� LQFOXVLRQH�� ,O� FDVR� GHOOD� )HGHUD]LRQH� WHVVLOH, in Laura 
guidi, Maria Rosaria Pelizzari (a cura di), 1XRYH�IURQWLHUH�SHU�OD�VWRULD�GL�JHQHUH, Salerno, Collana 
VFLHQWLúFD�GHOOÙ8QLYHUVLW¢�GL�6DOHUQR�������

16� 1HO�&RQJUHVVR�VRFLDOLVWD�GHO������VL�VWDELO®�LQúQH�HVSOLFLWR�GLYLHWR�DOOH�VRFLDOLVWH�GL�LVFULYHUVL�DJOL�
organismi femministi. Sulla polemica in famiglia rimando a Brunello Vigezzi, *LROLWWL��LO�JLROLWWLVPR��LO�
3DUWLWR�VRFLDOLVWD�H�LO�VXIIUDJLR�XQLYHUVDOH�QHOOH�OHWWHUH�GL�)LOLSSR�7XUDWL�H�$QQD�.XOLVFLRII������������, 
LQ�Û$QQDOL�GHOOÙ,VWLWXWR�*LDQJLDFRPR�)HOWULQHOOLÜ��D��;,9�������
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promosse quindi la nascita di una Lega socialista per il suffragio femminile e il 
combattivo gruppo femminile socialista milanese assunse nella campagna per 
il suffragio universale del 1911 un ruolo di primo piano, chiamando le operaie in 
piazza il 1° maggio in nome dei loro diritti civili e politici:

La manifestazione del primo maggio chiama anche voi, chiama soprattutto voi o donne 
ODYRUDWULFL�� YRL�� GRSSLDPHQWH� VDFULúFDWH�� DG�DIIHUPDUH�GLULWWL� VRFLDOL� H�SROLWLFL�� FKH�YL�
spettano come produttrici di ricchezza, come madri di famiglia, come donne.
Reclamate, nei comizi del primo maggio, il suffragio veramente universale, cioè esteso 
anche a tutte le donne; reclamatelo in nome della giustizia e della necessità della 
vostra difesa di classe. 
Reclamate il diritto di partecipare alla vita collettiva non come semplici strumenti da 
ODYRUR�SHU�DFFXPXODUH�SURúWWL�DL�YRVWUL�SDGURQL��PD�FRPH�FLWWDGLQH��SHU�L�YRVWUL�LQWHUHVVL�
VSHFLúFL�GL�SURGXWWULFL��GL�FRQVXPDWULFL��GL�FRQWULEXHQWL�
Come tali, e perché tali, spetta anche a voi il diritto di decidere, col voto politico ed 
amministrativo, dell’impiego dei vostri contributi; di aver voce nei provvedimenti che 
LQûXLVFRQR�VXO�FDUR�GHL�YLYHUL��GL�FRRSHUDUH�DOOD�OHJLVOD]LRQH�FKH�GHYH�WXWHODUH�LO�ODYRUR��
assicurare pensioni alla vecchiaia e sussidi alle infermità dei lavoratori [...] E non inte-
ressano anche voi, specialmente voi, le spese militari, con le quali si consegnano alla 
FDVHUPD�L�YRVWUL�úJOL��H�LO�FXL�YHUWLJLQRVR�LQFUHPHQWR�ª�XQD�GHOOH�PDJJLRUL�FDJLRQL�GHOOH�
vostre miserie? 
2UD��D�QRL�GRQQH��FRPH�PLQRUHQQL�R�GHúFLHQWL��ª�QHJDWD�OD�VFKHGD��OÙDUPH�IRUVH�OD�SL»�
poderosa che potremmo brandire a difesa dei nostri interessi di sfruttate, di oppresse, 
GL�VFKLDFFLDWH�GDOOD�VHUYLW»�HFRQRPLFD�H�GRPHVWLFD��1RQ�GDWH�DVFROWR�D�FKL�ULSHWH�FKH�
noi siamo ignoranti, incapaci ed impreparate alla vita politica. Anche la maggioranza 
dei lavoratori è incapace ed impreparata, ma con l’esercizio viene acquistando la co-
scienza; e la scheda diventa strumento di emancipazione in mano di un proletariato 
che ne apprezzi il valore17.

giunta in porto la riforma nel 1912 con la concessione del suffragio universale 
solo maschile il Partito socialista, che in Parlamento e sulla stampa aveva ab-
bandonato la causa del voto alle donne, acconsentì dopo anni alla nascita di una 
struttura femminile, l’Unione nazionale delle donne socialiste, con un organo 
úQDQ]LDWR� GDO� SDUWLWR�� Û/D� GLIHVD� GHOOH� ODYRUDWULFLÜ�� SULPD�GLUHWWULFH�$QQD�.XOL-
scioff18. Nel Congresso di Ancona del 1914 vi fu un nuovo tentativo di affossare 
OÙDWWLYLW¢�GHL�*UXSSL�IHPPLQLOL��LQ�XQ�DQQR�QH�HUDQR�QDWL�����PD�DOOD�úQH�SUHYDO-
sero le rassicurazioni di Carlotta Clerici che nel suo intervento chiarì che non era 
intenzione delle donne di costituire un femminismo socialista contrapposto agli 
uomini e alla natura del movimento di classe. 

17 /D�YRFH�GHOOH�FRPSDJQH�QRVWUH, in “La Battaglia proletaria e socialista”, 29 aprile 1911.

18 Tamara Ermini, /D�'LIHVD�GHOOH�/DYRUDWULFL��XQ�JLRUQDOH�GL� ORWWD�H�GL�FRVFLHQ]D, Firenze, Centro 
editoriale toscano, 2005.
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Tra dubbi e distinguo i gruppi femminili andavano comunque diffonden-
dosi rapidamente, così come quelli giovanili, ma ancora nel Congresso del 
�����ULDIúRUDYDQR�OH�SROHPLFKH��QDWH�TXHVWD�YROWD�GDOOD�SURSRVWD�GL�3LHWUR�
Petrobelli di mettere una tutela maschile ai gruppi femminili. gli rispose la 
torinese Tilde Adigliani Momigliano affermando che ormai da tempo le so-
cialiste avevano raggiunto «l’età delle maggiorenni», che erano state attive 
nelle piazze ben prima che il partito si accorgesse di loro e che non avevano 
bisogno nei loro gruppi di «un uomo di mezzo pelo», probabilmente scettico 
verso l’organizzazione femminile e con la tendenza a comportarsi come un 
«gallo nel pollaio»19.

19 Tilde Momigliano, 1RQ�SUHFLSLWLDPR��$�3LHWUR�3HWUREHOOL, in “La difesa delle lavoratrici”, 25 
marzo 1922. Cfr. Fiorenza Taricone, 7HRULD�H�SUDVVL�GHOOÙDVVRFLD]LRQLVPR�LWDOLDQR�QHO�;,;�H�QHO�;;�
VHFROR, 2. ed., Cassino, Edizioni Università di Cassino, 2008, pp. 177-278; Marina Tesoro, 3UHVHQ]D�
GHOOH�GRQQH�QHL�SDUWLWL�SROLWLFL������������, in “Storia e problemi contemporanei”, 1989, n. 4.
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1HO�UDFFRQWR�GHOOD�FRQûLWWXDOLW¢�VRFLDOH�FKH�FDUDWWHUL]]D�L�SULPL�DQQL�GHO�1RYH-
cento, la breve sommossa della Settimana rossa presenta a livello interpretativo 
alcuni elementi controversi. In teoria, le derive insurrezionali dello sciopero ge-
nerale indetto il 9 e 10 giugno 1914 rappresentano, pur nel loro essere circoscrit-
te in tempo e in luogo, uno dei pochi reali momenti di agitazione sovversiva su 
larga scala nella storia dell’Italia liberale. Per lo meno rispetto alle aspirazioni 
rivoluzionarie che animarono il linguaggio politico negli anni precedenti alla 
*UDQGH�*XHUUD��OD�ULYROWD�GHOOD�6HWWLPDQD�URVVD�IX�LQGXEELDPHQWH�TXDQWR�SL»�VL�
avvicinava all’appello trasversalmente diffuso dalle molteplici anime dell’insur-
rezionalismo di tutta Europa: trovare occasione per una sollevazione generale, 
IRU]DUH�OÙHYROYHUVL�GL�XQD�SURWHVWD�RUJDQL]]DWD�úQR�DO�SXQWR�GL�URWWXUD��VFDWHQDUH�
la scintilla iniziale per permettere il propagarsi dell’incendio e il conseguente 
ribaltamento dell’ordine costituito.

Benché si tratti di un caso quasi unico nella storia italiana in cui a richiami 
insurrezionali rispose un tentativo di messa in pratica (per quanto goffamente 
LQWHUSUHWDWR�HG�HVDXULWR�QHO�EUHYH�SHULRGR���GLIúFLOPHQWH�OD�6HWWLPDQD�URVVD�YLH-
ne collocata all’interno del percorso di lotte sociali del primo Novecento quale 
PRPHQWR�GL�ULYHQGLFD]LRQH�H�FRVWUX]LRQH�FROOHWWLYD��6H�OD�VWRULRJUDúD�GHGLFDWD�
alla Settimana rossa ha esplorato esaurientemente gli aspetti chiave della rivol-
ta, concentrandosi maggiormente su quelle aree che trasformarono lo sciope-
ro in tentata insurrezione, di rado la storia generale si ricorda di menzionare e 
approfondire l’episodio, che rimane relegato quasi a fenomeno isolato, spesso 
circoscritto nell’ambito degli studi locali e a fatica inserito nelle analisi comples-
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sive1. Anche la memoria del Partito socialista, uno dei principali protagonisti e 
SURPRWRUL�GHOOÙLSRWHVL�LQVXUUH]LRQDOH��KD�SHUORSL»�HYLWDWR�GL�UHFXSHUDUH�LO�IDOOLWR�
esperimento del giugno 1914 fra i momenti fondativi del proprio percorso poli-
tico. 

I motivi sono molteplici e facilmente intuibili. Il fallimento del moto è solo 
XQR�GHJOL�DVSHWWL�FKH�SRVVRQR�JLXVWLúFDUH�H�VSLHJDUH�OD�TXDVL�DVVHQWH�DSSURSULD-
zione da parte delle forze politiche che vi parteciparono. Se è vero che la guer-
ra travolse immediatamente i presupposti che avevano permesso lo sviluppo di 
TXHOOH�VSHFLúFKH�YHOOHLW¢�ULYROX]LRQDULH��VFDUGLQDQGR�LQ�EXRQD�SDUWH�OH�DOOHDQ]H�
e le prospettive costruite negli anni precedenti, non vi è dubbio che la delusione 
per gli esiti della sommossa e il dibattito immediatamente successivo, con il re-
lativo concatenarsi di polemiche e accuse, produssero una spaccatura nell’inter-
SUHWD]LRQH�GHJOL�HSLVRGL�FKH�QRQ�VL�VDUHEEH�SL»�ULFRPSRVWD��/D�ULYROX]LRQH�FRV®�D�
lungo proposta e acclamata (per lo meno dall’area insurrezionalista del partito) 
non si era evidentemente presentata con il volto sperato; e se mancò il tempo 
SHU�PDWXUDUH�XQD� ULûHVVLRQH� VXL� ULVXOWDWL�� GDWR� FKH� OH�DWWHQ]LRQL� VL� VSRVWDURQR�
SUHVWR�VXO�WHUUHPRWR�GHOOD�JXHUUD�HXURSHD��IX�FKLDUR�úQ�GD�VXELWR�FKH�EHQ�SRFR�
si era potuto ottenere con lo sciopero generale, che aveva anzi provocato in tre 
giorni un numero di vittime ben superiore a quello per cui la protesta si era av-
viata2. Non aiutò il recupero successivo di quel fallito esperimento il fatto che il 
SL»�DJJXHUULWR�UDSSUHVHQWDQWH�GHOOÙDUHD�LQWUDQVLJHQWH��QRQFK«�HQWXVLDVWD�VRVWH-
nitore dell’insurrezione del giugno, fosse proprio Benito Mussolini: e l’accusa di 
«fellonia» rivolta alla Cgdl per aver sospeso lo sciopero3 non poté che risuonare 
grottescamente agli orecchi dei militanti perseguitati negli anni successivi4.

1� $OOÙLQWHUQR�GHOOD�ELEOLRJUDúD�ULJXDUGDQWH�OD�6HWWLPDQD�5RVVD�UHVWD�LPSUHVFLQGLELOH�ULIHULPHQWR�LO�
classico studio di Luigi Lotti, /D� 6HWWLPDQD�5RVVD, Firenze, Le Monnier, 1965, che ricostruisce gli 
avvenimenti dello sciopero su scala nazionale e considera nel dettaglio le reazioni politiche e 
istituzionali. Analisi decisiva riguardante l’insurrezione nelle campagne romagnole, soprattutto per 
quel che riguarda i movimenti sociali e la simbologia politica, in Manuela Martini,�*LXJQR�������
)ROOH�URPDJQROH�LQ�D]LRQH, in “Rivista di Storia Contemporanea”, 1989, n. 4, pp. 517-559. Tra gli studi 
SL»�UHFHQWL�HGLWL�LQ�RFFDVLRQH�GHO�FHQWHQDULR��VHJQDOR�LO�YROXPH�FROOHWWDQHR�D�FXUD�GL�0DUFR�6HYHULQL��
/D� 6HWWLPDQD� URVVD�� 5RPD�� $UDFQH�� ������ H�� FRQ� ULIHULPHQWR� VSHFLúFR� DOOÙLQVXUUH]LRQH� UDYHQQDWH��
Alessandro Luparini, Laura Orlandini, /D�OLEHUW¢�H�LO�VDFULOHJLR��/D�6HWWLPDQD�URVVD�GHO�JLXJQR������LQ�
SURYLQFLD�GL�5DYHQQD, Ravenna, giorgio Pozzi Editore, 2014.

2 Alle tre persone uccise nell’eccidio di Ancona (7 giugno 1914), evento scatenante della protesta, 
si aggiunsero nei giorni tra il 9 e l’11 giugno tredici nuove vittime, cadute per arma da fuoco delle 
forze dell’ordine nelle città di Napoli, Firenze, Torino e Parma. Per una ricostruzione degli scontri a 
livello nazionale nei giorni dello sciopero generale, si veda Lotti, op. cit., pp. 108-164

3 Benito Mussolini, 7UHJXD� GÙDUPL�� in “Avanti!”, 12 giugno 1914; successivamente il leader 
dell’insurrezionalismo socialista avrà occasione di correggere il tiro: «Riconosco che avevo torto. 
[…] Quello della Confederazione può essere stato un errore o una debolezza; non un tradimento»; 
Benito Mussolini, /D�6HWWLPDQD�URVVD� in “Utopia”, 15-31 luglio 1914. 

4 Fu Antonio gramsci a proporre una interpretazione che non escludeva una certa continuità tra 
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'LYHUVR�H�TXDVL�RSSRVWR�LO�SHUFRUVR�GHOOD�PHPRULD�QHL�OXRJKL�SL»�WRFFDWL�GDOOD�
sommossa, ovvero lungo quella linea che dall’eccidio di Ancona passò per Fa-
EULDQR�H�)RUO®�úQR�DG�LQFHQGLDUH�OH�FDPSDJQH�UDYHQQDWL�H�LPROHVL��TXL�OÙLPPDJL-
nario collettivo legato alla rivolta incompiuta è stato gelosamente conservato e 
tramandato come una sorta di epico fallimento, si è facilmente inserito nella mi-
tologia popolare con tutto il corollario di leggende e imprese narrate, ha trovato 
il proprio spazio nella letteratura e nell’aneddotica locale, mantenendo al con-
WHPSR�YLYD�OD�FRQûLWWXDOLW¢�WUD�RSSRVWH�H�FRQWUDGGLWWRULH�PHPRULH5. Altra eredità 
politica che ha visto nella Settimana rossa il simbolo per eccellenza del sogno 
mancato è quella anarchica, la quale non ha esitato ad annoverare la sommossa 
WUD�OH�SURSULH�PHPRULH�SL»�FDUH��FRPSOLFH�DQFKH�OD�SUHVHQ]D�HQWXVLDVWD�GL�(UULFR�
Malatesta, costretto a rivolta conclusa a riparare nuovamente a Londra dopo 
una breve e vivacissima permanenza italiana, non senza aver salutato il paese 
con un ottimistico «continueremo»6. 

Sia per la enorme partecipazione allo sciopero generale, indetto per ragioni 
che esulavano completamente dalle rivendicazioni economiche ed esteso rapi-
damente su tutto il territorio nazionale, sia per il sussulto insurrezionale delle 
campagne romagnole, si trattò in ogni caso di un coinvolgimento di massa all’i-

la Settimana rossa e l’agire mussoliniano del dopoguerra. Pur indicando la rivolta come «primo 
grandioso intervento delle masse popolari nella vita politica», gramsci fu tra i primi ad intuire la 
componente “rivoluzionaria” e antiparlamentare del fascismo, ravvisando nel Mussolini socialista 
i segnali di un “blanquismo” solo esteriore, «ridotto alla materialità della minoranza dominatrice 
e dell’uso delle armi nell’attacco violento». In questa prospettiva, la Settimana rossa romagnola 
YHQLYD�SHUWDQWR�FRQVLGHUDWD�mLO�WLSLFR�PRYLPHQWR�PXVVROLQLDQR��>á@�GHúQLWD�QHO�PRGR�SL»�HVDWWR�GD�
coloro che la chiamarono una rivoluzione senza programma». Si veda Antonio gramsci, ,O�SRSROR�
GHOOH�VFLPPLH��in “Ordine Nuovo”, 2 gennaio 1921; e 6RYYHUVLYLVPR�UHD]LRQDULR��ivi, 22 giugno 1921.

5 Dopo la Seconda guerra mondiale la memoria della Resistenza antifascista ravennate non esitò a 
fare appello agli eventi del giugno 1914 quale ideale richiamo di continuità a un percorso di lotta 
politica nel lungo periodo. Ne è un esempio il testo di memorie di giovanni grilli, 'XH�JHQHUD]LRQL��
'DOOD�6HWWLPDQD�URVVD�DOOD�JXHUUD�GL�/LEHUD]LRQH, Roma, Rinascita,1953, che mette in relazione i 
due momenti come ideale passaggio di testimone generazionale. Tra le numerose interviste rivolte 
alle donne che hanno partecipato alla Resistenza nel Ravennate (raccolte presso l’Istituto storico 
della Resistenza e dell’Età contemporanea in Ravenna e provincia, Fondo donne ravennati dalle 
prime lotte sociali alla Liberazione, 1975) continui sono i riferimenti alla Settimana rossa come 
SULPR�ULFRUGR�R�HUHGLW¢�GL�FRQûLWWXDOLW¢�VRFLDOH��3HU�XQD�GL�TXHVWH�WHVWLPRQLDQ]H��VL�YHGD�$OHVVDQGUR�
Luparini, 8QD�SDUHQWHVL�ULYROX]LRQDULD��in Luparini, Orlandini, /D�OLEHUW¢�H�LO�VDFULOHJLR��cit., p. 26 e pp. 
41-42.

6� m&RQWLQXHUHPR�SL»�FKH�PDL�SLHQL�GL�HQWXVLDVPR��GL�VSHUDQ]D��GL�IHGH��&RQWLQXHUHPR�D�SUHSDUDUH�
la rivoluzione liberatrice, che dovrà assicurare a tutti la giustizia, la libertà, il benessere. Se il 
governo e la borghesia s’immaginano d’aver vinto la rivoluzione e di averla domata, s’accorgeranno 
un giorno quanto mai è grande il loro errore. Questa volta non han vinto che uno scoppio spontaneo 
d’indignazione popolare: non han vinto che un piccolo saggio della collera che van seminando 
nell’animo dei lavoratori. Sentiranno un’altra volta il basta formidabile del proletariato, che porterà 
úQH�DO� UHJLPH}�� (UULFR�0DODWHVWD�� (� RUD"�� “Volontà”, 20 giugno 1914, citato in gino Cerrito,�'DOOÙ�
LQVXUUH]LRQDOLVPR�DOOD�6HWWLPDQD�URVVD��3HU�XQD�VWRULD�GHOOÙDQDUFKLVPR�LQ�,WDOLD������������, Firenze, 
Crescita politica,1977, p. 239.
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potesi sovversiva come mai era avvenuto in precedenza. Episodio che presenta 
indubbiamente alcune caratteristiche peculiari, elementi di modernità e avan-
guardia intrecciati a dinamiche del tutto arcaiche, rappresentando al contem-
po la sintesi delle rivendicazioni del proprio tempo nonché la patente evidenza 
delle relative incongruenze.

���9HUVR�OÙLQVXUUH]LRQH��FRQWUDGGL]LRQL�H�SHUFRUVL�SROLWLFL�

Lo sciopero indetto il 9 giugno 1914 congiuntamente dalla Confederazione ge-
nerale del lavoro e dall’Unione sindacale italiana a seguito dell’eccidio di An-
cona si formulava su un terreno a lungo lavorato in direzione insurrezionale: fu 
DQ]L� OÙHVSUHVVLRQH�SL»�FRPSLXWD�GHOOH� LVWDQ]H�H�GHOOH�SDUROH�GÙRUGLQH�FKH�DYH-
vano animato il dibattito politico negli ultimi anni, accelerandosi vivacemente 
QHOOD�SL»�UHFHQWH�VWDJLRQH��)X�DQFKH�XQ�FRQYHUJHUH�GL�ULYHQGLFD]LRQL�H�SHUFRUVL�
del tutto inedito e labile, travolto subito dalla grande guerra ma destinato pro-
babilmente a perire presto.

Se a guidare la Cgdl vi era il moderato Rinaldo Rigola, per molte delle forze 
politiche in gioco la tensione verso l’idea rivoluzionaria aveva accelerato il pas-
VR�LQ�HYLGHQWH�UDSLGD�DVFHVD�úQ�GDJOL�XOWLPL�PHVL�GHO�������'D�XQ�ODWR�OD�SUHVHQ]D�
e la pressione del sindacalismo rivoluzionario dell’Usi (forza di certo minoritaria 
ma molto attiva e in grado di marcare il passo del discorso politico radicale)7, 
dall’altro l’imporsi tra le mura del Partito socialista dell’insurrezionalismo di 
0XVVROLQL�� SRUWDURQR� OD�GLQDPLFD�GHO� FRQûLWWR� VRFLDOH� YHUVR�XQ�SL»�DFXWR� LQD-
VSULPHQWR��YHLFRODWR��TXHVWR�V®��GD�VXJJHVWLRQL�SHUORSL»�HPRWLYH�H�GD�EDWWDJOLH�
fortemente simboliche. 

Nel 1913 il ritorno in Italia di Malatesta e di Armando Borghi, insieme alla 
scarcerazione per amnistia di Maria Rygier, fecero si che l’ormai esaurita bat-
taglia in difesa del “soldato Masetti” venisse recuperata trasformandosi in un 
simbolo universale della lotta antimilitarista, vessillo dietro al quale potevano 

7 «A un anno di distanza dalla fondazione» sostiene Luigi Lotti «era chiaro che l’Unione sindacale 
HUD�XQD�IRU]D�QRQ�SL»�IUDPPHQWDULD�H�WUDVFXUDELOH}��WDQWR�FKH�mOD�VWHVVD�&RQIHGHUD]LRQH�QRQ�HUD�SL»�
libera nelle proprie decisioni»; Lotti, op. cit., p.31. Per una storia del sindacato nei primi anni dalla 
fondazione rimando a Maurizio Antonioli, $UPDQGR�%RUJKL�H�OÙ8QLRQH�VLQGDFDOH�LWDOLDQD, Manduria, 
Lacaita, 1990; per la partecipazione dell’Usi e dei principali militanti durante i giorni della Settimana 
rossa, si veda Laura Orlandini, *LXJQR�������6HWWLPDQD�URVVD��3URVSHWWLYH��ULYHQGLFD]LRQL�H�RUL]]RQWL�
GL�XQR�VFLRSHUR�JHQHUDOH�ULYROX]LRQDULR��,O�UXROR�GHOOÙ8VL��in gianfranco Careri (a cura di), $OPDQDFFR�
GL�Û*XHUUD�GL�&ODVVHÜ������������Milano, Edizioni Usi-Ait, 2012, pp. 31-46.
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FRQûXLUH�HOHPHQWL�GLYHUVL�H�GLVWDQWL�GHO�VRYYHUVLYLVPR�LWDOLDQR8. Il Comitato “pro 
Masetti” infatti vide agitarsi sotto il suo cappello anarchici e socialisti (l’“Avanti!” 
vi dedicò una rubrica apposita per aggiornare costantemente sugli sviluppi della 
campagna), nonché repubblicani e sindacalisti di diversa origine, e condusse una 
piattaforma unitaria ad indire le manifestazioni antimilitariste in occasione del-
la festa dello Statuto, ovvero il 7 giugno 1914. L’animata partecipazione oratoria 
alla Villa Rossa di Ancona nel giorno degli scontri che portarono al fatale eccidio 
ª�OR�VSHFFKLR�GL�XQ�FRQûXLUH�LQHGLWR�GL�SHUVRQDOLW¢�H�LVWDQ]H�VROLWDPHQWH�GLVWDQWL�
H�GLYHUJHQWL�WUD�ORUR��FKH�GLIúFLOPHQWH�VL�VDUHEEH�SRWXWR�ULSHWHUH�LQ�XQ�SHUFRUVR�
politico a lungo termine.

Il Partito repubblicano attraversava infatti una fase peculiare, dopo la paralisi 
e le spaccature a seguito della guerra di Libia e il fallimento elettorale dell’au-
WXQQR�GHO�������XQD�IDVH�FDUDWWHUL]]DWD�GDOOÙHPHUJHUH�GHOOÙDUHD�SL»�DQWDJRQLVWD��
dalla volontà di proporsi come partito guida del sovversivismo italiano e da un 
ridimensionamento delle tematiche irredentistiche che ne avevano caratteriz-
zato la storia9. Il congresso repubblicano del maggio 1914 aveva affermato la 
critica feroce al socialismo riformista e al gradualismo della Cgdl, e aveva visto 
la partecipazione applauditissima dell’anarchico Malatesta, il quale non esitò ad 
elogiare la nuova svolta rivoluzionaria dei repubblicani e ad auspicare percorsi 
di lotta comuni, pur nella diversità degli obiettivi10.

Intanto, la fascinazione emotiva verso l’idea dello sciopero generale come 
prima scintilla di una possibile insurrezione aveva coinvolto e contagiato il sov-
YHUVLYLVPR�DQFKH�ROWUH�L�FRQúQL�GHO�SURFODPDWR�VLQGDFDOLVPR�ULYROX]LRQDULR�� LQ�
mesi che avevano visto un forte aumento degli scioperi agrari (ma una netta 
diminuzione di quelli operai) e un richiamo continuo a livello oratorio all’immi-
nenza dello scoppio rivoluzionario risolutore. 

8 Il 30 ottobre 1911 alla caserma Cialdini di Bologna il soldato Augusto Masetti, riservista reclutato 
SHU�OD�JXHUUD�LQ�7ULSROLWDQLD��VSDU´�DO�VXR�XIúFLDOH�IHUHQGROR�DOOD�VSDOOD��DO�JULGR�GL�m9LYD�OÙDQDUFKLD��
Abbasso l’esercito!». Immediatamente arrestato e processato, dichiarato incapace di intendere e 
di volere, il suo gesto d’insubordinazione divenne subito il simbolo della campagna antimilitarista 
FRQWUR�OD�JXHUUD�GL�/LELD��/D�WLSRJUDúD�FKH�VWDPSDYD�LO�JLRUQDOH�DQDUFKLFR�Û/Ù$JLWDWRUHÜ��SRUWDYRFH�
principale della campagna “pro Masetti”, venne sequestrata per istigazione all’insubordinazione 
militare nel novembre del 1911. La battaglia fu ripresa a seguito dell’amnistia e del ritorno in 
Italia dei principali promotori. Si veda Laura De Marco, ,O�VROGDWR�FKH�GLVVH�QR�DOOD�JXHUUD��6WRULD�
GHOOÙDQDUFKLFR�$XJXVWR�0DVHWWL��������������Santa Maria Capua Vetere, Spartaco, 2003.

9 Si veda a questo proposito l’analisi di Alessandro Luparini, ,�SDUWLWL�SROLWLFL�LWDOLDQL�GL�IURQWH�DOOD�
SURYD�VRYYHUVLYD��in Severini (a cura di), /D�6HWWLPDQD�URVVD��cit., pp. 35-53 (in particolare per la svolta 
“insurrezionalista” del Pri, si veda p. 39). Rimando anche a Marina Tesoro, ,� UHSXEEOLFDQL�QHOOÙHW¢�
JLROLWWLDQD��Firenze, Le Monnier, 1978, pp. 279-287.

10� $UFKLYLR�FHQWUDOH�GHOOR�6WDWR��8IúFLR�JHQHUDOH�GL�SXEEOLFD�VLFXUH]]D��������E������IDVF��.��%RORJQD��
&RQJUHVVR�QD]LRQDOH�GHO�3DUWLWR�UHSXEEOLFDQR��������PDJJLR�������A proposito della presenza di 
Malatesta al congresso si veda anche giampietro Berti, (UULFR�0DODWHVWD�H�LO�PRYLPHQWR�DQDUFKLFR�
LWDOLDQR�H�LQWHUQD]LRQDOH�����������, Milano, FrancoAngeli, 2003, p. 523. 



��� 6XOOD�VWRULD�GHO�VRFLDOLVPR��RJJL��LQ�,WDOLD��5LFHUFKH�LQ�FRUVR�H�ULûHVVLRQL�VWRULRJUDúFKH

A fare da collante tra anime diverse del sovversivismo vi era poi un altro ele-
PHQWR��FRQGDQQDWR�FRPH�LUUD]LRQDOH�H�FRQWURSURGXFHQWH�GD�PROWH�GHOOH�úJXUH�
SL»�LQ�YLVWD�GHO�3DUWLWR�VRFLDOLVWD��QRQ�XOWLPR��OR�VWHVVR�*DHWDQR�6DOYHPLQL11) ovve-
ro la suggestione del discorso anticlericale, negli ultimi anni tornato prepoten-
temente alla ribalta e capace di convogliare sotto parole d’ordine condivise una 
FRQûLWWXDOLW¢�YDULHJDWD��FKH�DQGDYD�GDOOD�VWUHQXD�GLIHVD�GHL�SULQFLSL�ODLFL�OLEHUDOL�
(percepiti come sotto minaccia a causa della crescente partecipazione politi-
FD�GHL�FDWWROLFL��DOOD�FULWLFD�DQWLGRJPDWLFD��úQR�DOOÙDWWDFFR�ULYROWR�DO�FOHUR�H�DOOD�
Chiesa, non esente da toni goliardici e aggressivi. Di fatto, la presenza e attività 
politica dei cattolici in funzione antisovversiva dopo l’allargamento del suffragio 
rendeva la retorica anticlericale di nuovo utile e necessaria allo scontro politico 
diretto. Senza dubbio l’anticlericalismo aveva forte capacità di fare presa sulla 
popolazione politicizzata e sapeva imporsi come discorso trasversale, coinvol-
gendo uno spettro che andava dalla borghesia massonica al proletariato delle 
FDPSDJQH��YHLFRODWR�LFRQRJUDúFDPHQWH�GD�XQ�VHWWLPDQDOH�LOOXVWUDWR�FRPH�Û/Ù$-
sino”, il cui direttore, giova ricordarlo, proveniva dall’area riformista del Psi.

'LYHUVH�VSLQWH�H�SHUFRUVL�FRQûXLURQR�GXQTXH�YHUVR�LO�PRPHQWR�GHFLVLYR�GHOOD�
protesta antimilitarista del 7 giugno, che se non nacque in previsione di una pro-
va di forza insurrezionale di certo rispondeva a un clima di crescente radicaliz-
zazione. I tragici episodi di Ancona giunsero dunque in un ambiente molto sen-
sibile e pronto a rispondere con i termini dell’agitazione di massa, coinvolgendo 
in due giornate di scontri e manifestazioni le principali città italiane. 

A sciopero concluso, una volta contate le vittime, si presentavano due so-
stanziali novità rispetto al passato: se l’appello alla cessazione del lavoro ave-
YD�DYXWR�XQ�VXFFHVVR�H�XQD�DGHVLRQH�GL�PDVVD��úQ�GDO� VHFRQGR�JLRUQR�DYHYD-
no iniziato ad agitarsi nelle principali città anche gli elementi della borghesia 
conservatrice, minacciando di intervenire con le proprie armi e organizzando 
manifestazioni contrarie allo sciopero. Una presenza nuova nelle piazze che se-
gnalava inquietudine e insofferenza verso i partiti popolari, e che minacciava 
OÙLQVRUJHQ]D�GL�XQD�FRQûLWWXDOLW¢�SUREOHPDWLFD�FDSDFH�GL�VFDYDOFDUH�DQFKH�OÙLQ-
tervento repressivo delle forze di polizia. Il secondo elemento di novità erano le 
notizie della insurrezione romagnola: inattesa per quanto annunciata, disartico-
lata per quanto tecnicamente coordinata, mostrava l’enorme capacità di reazio-
QH�GL�XQÙDUHD�SROLWLFL]]DWD�H�D�OXQJR�HGXFDWD�DO�FRQûLWWR��H�DO�FRQWHPSR�OD�WRWDOH�
impreparazione ad affrontare una ipotesi reale di sovversione, sia da parte delle 

11 Le critiche del laicissimo Salvemini riguardo all’anticlericalismo politico del primo Novecento 
sono espresse largamente nella sua opera; si veda in particolare gaetano Salvemini, 6WDWR�H�&KLHVD�
LQ� ,WDOLD, Milano, Feltrinelli, 1969. Sulle contrarietà di parte del Psi riguardo all’anticlericalismo 
VRFLDOLVWD��VL�YHGD�DQFKH�0DXUL]LR�5LGROú��,O�3VL�H�OD�QDVFLWD�GHO�SDUWLWR�GL�PDVVD��Bari, Laterza, 1992, 
pp. 196-202.
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masse che del Partito socialista.
1RQ�IX�VROR�OÙDUHD�SL»�SURSULDPHQWH�ULIRUPLVWD�GHO�SDUWLWR�D�UHDJLUH�FRQ�FULWL-

che molto dure. A uno scandalizzato Claudio Treves che indicava le responsabi-
OLW¢�GHOOD�ÛWHSSDÜ�LPSDGURQLWDVL�GHOOD�EDWWDJOLD�VRFLDOLVWD�SHU�YROJHUOD�DG�DOWUL�úQL�
�mGL�VDFFKHJJLR�H�GHYDVWD]LRQH��DL�úQL��PHWWLDPR�DQFKH��GL�UHD]LRQH�VFLRYLQLVWD��
superstiziosa, brigantesca»12) faceva eco la voce contrariata di un Salvemini che 
affermava che se per rivoluzione si intendeva una cosa seria, «oggi il solo modo 
di essere rivoluzionari è quello di essere riformisti»13. Da opposta prospettiva, 
OÙDFFXVD�QHL�FRQIURQWL�GHO�VLQGDFDWR�SHU�DYHUH�LQWHUURWWR�OR�VFLRSHUR�ULûHWWHYD�OR�
stato d’animo di quanti avevano creduto in una sommossa decisiva, e che videro 
QHOOD� VFHOWD� FRQIHGHUDOH� OD� YRORQW¢�GL� YDQLúFDUH� OH� VSHUDQ]H�H� OH�SRWHQ]LDOLW¢�
della rivolta. Interpretazioni divergenti che animarono molte polemiche, accom-
SDJQDWH�GDO�WHQWDWLYR�GL�GLIHQGHUH�LO�SDUWLWR�H�L�SURSUL�DIúOLDWL�GDOOH�DFFXVH��PRVVH�
da liberali e conservatori, di agire a scopo di distruzione. Necessaria si fece una 
ULYDOXWD]LRQH�VXOOH�SRVVLELOLW¢�GL�D]LRQH�GHOOH�PDVVH�H�VXOOD�HIúFDFLD�GHOOD�SUR-
paganda rivoluzionaria: sia da parte di chi ne prendeva le distanze, che di chi 
vi credeva ancora, per non tornare di nuovo a mandare la folla allo sbaraglio14.

���8QD�SHULIHULD�DO�FHQWUR�GHJOL�HYHQWL��OD�VRPPRVVD�LQ�5RPDJQD

Nell’evolversi di uno sciopero generale così partecipato e carico di tensioni, le 
sole aree che avevano colto l’occasione per dichiarare l’insurrezione erano del 
tutto distanti dall’elemento rivoluzionario indicato dal socialismo marxista: lon-
tana dalle fabbriche e dagli operai organizzati, l’agitazione era sorta nelle cam-
pagne romagnole, dove a braccianti iscritti in massa alle leghe di resistenza e 

12 Claudio Treves, /D�WHSSD�H�OD�ULYROX]LRQH�VRFLDOLVWD, in “Critica Sociale”, 1-15 luglio 1914, pp. 193-
195. Di “teppa” si parla anche nel numero precedente: Claudio Treves, &DXVH�HG�HIIHWWL, ivi, 16-30 
giugno 1914, pp. 177-179.

13 gaetano Salvemini, /D�ULYROX]LRQH�VHQ]D�SURJUDPPD, in “L’Unità”, 19 giugno 1914.

14 Alceste De Ambris, sindacalista dell’Usi, acceso agitatore nei giorni dello sciopero, scriveva: 
«Tutto l’anno si predica il dovere dell’azione eroica e della consapevole non metaforica rivolta; 
ma poi quando il momento auspicato del risveglio proletario viene e la massa cessa d’esser prona 
H�VL�OHYD�QHJOL�LPSHWL�VXEOLPL�GHO�SL»�SXUR�DUGRUH�GL�VDFULú]LR��VLDPR�DQFRUD�QRL�FKH�DFFRUULDPR�SHU�
contenere lo slancio superbo, per quietarne la tempesta di sdegno. Così neghiamo in un giorno tutta 
la propaganda fatta durante mesi. La massa ci guarda sorpresa e disorientata». Alceste De Ambris, 
'RSR�OD�EXIHUD, in “L’Internazionale”, 20 giugno 1914, citato in Lotti, /D�6HWWLPDQD�URVVD, op. cit., p. 
258.
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al Psi (del tutto assente in queste terre il sindacalismo rivoluzionario dell’Usi) 
VL� XQLYD� XQD� FRQVLVWHQWH� EDVH� UHSXEEOLFDQD� FRVWLWXLWD� SHUORSL»� GD�PH]]DGUL� H�
da elementi borghesi cittadini. Aspetto tutt’altro che irrilevante, data la forte 
presenza repubblicana nelle province coinvolte dalla sommossa: la virata in-
surrezionalista del partito e la capacità di superare – in nome della rivoluzio-
ne – le acredini di una lotta per il territorio solitamente feroce, fecero sì che 
repubblicani e socialisti si trovassero nei giorni dello sciopero in una inedita e 
VRUSUHQGHQWH�XQLW¢�GL�LQWHQWL��FKH�SHUPLVH�GL�DIúDQFDUH�DL�SHUFRUVL�GHOOD�ORWWD�GL�
classe bracciantile l’attivismo e la complicità di molta borghesia laica di eredità 
PDVVRQLFD��,Q�PDQFDQ]D�GL�TXHVWD�RFFDVLRQDOH�HG�HFFH]LRQDOH�DOOHDQ]D��GLIúFLO-
mente lo sciopero avrebbe potuto convogliare in una manifestazione di quelle 
SURSRU]LRQL�VHQ]D�LQFLDPSDUH�LQ�XQ�FRQûLWWR�WUD�OH�SDUWL��

,Q� DVVHQ]D� GL� OHDGHU� VLJQLúFDWLYL� FKH� OD� JXLGDVVHUR�� OD� VRPPRVVD� GLYDPS´��
0HQWUH�OH�FDPHUH�GHO�ODYRUR�GHOOH�FLWW¢�SL»�FRLQYROWH�LQL]LDYDQR�JL¢�D�VROOHFLWDUH�
OD�GLUH]LRQH�FRQIHGHUDOH�SHUFK«�SRQHVVH�úQH�DOOR�VFLRSHUR�SULPD�FKH�OD�VLWXD-
zione sfuggisse di mano, gli scontri ravennati divenivano un invito alla rivolta al 
quale risposero in massa i contadini delle campagne. Con appena un giorno di 
ritardo, la sera dell’11 giugno, la notizia della mancata adesione nazionale alla 
VYROWD�LQVXUUH]LRQDOH�IX�VXIúFLHQWH�SHU�IDUH�ULHQWUDUH�LQ�5RPDJQD�L�SURSRVLWL�H�JOL�
entusiasmi di quanti avevano creduto fosse giunta l’ora di una rivolta di gran-
di proporzioni. Se i comitati d’agitazione riuscirono a mettere in piedi in breve 
tempo un sistema di staffette e di controllo del territorio piuttosto organizzato, 
è infatti chiaro che per gli obiettivi rivoluzionari a medio termine si attendessero 
le direttive confederali: il momento era giunto, la popolazione era pronta, man-
FDYD�SHU´�GHúQLUH�LO�FRVD�H�LO�FRPH��H�TXHVWR�LQWHUURJDWLYR�UHVW´�LQ�VRVSHVR�

Il discorso rivoluzionario insurrezionalista portava con sé un manuale d’azio-
ne che i sovversivi romagnoli mostrarono comunque di conoscere bene: rendere 
inagibile la stazione, bloccare le strade nei punti chiave, tagliare ogni possibilità 
GL�FRPXQLFD]LRQH�WHOHIRQLFD�H�WHOHJUDúFD��DSSURSULDUVL�VXELWR�GHOOH�DUPL�GLVSR-
nibili requisendole nelle proprietà delle famiglie benestanti; aspetti molto “mo-
derni” della rivolta che apparvero con puntualità in luoghi diversi15, tanto da fare 
gridare con scandalo al presidente Salandra l’ipotesi di un «concerto criminoso» 
preorganizzato16. La propagazione di questa modalità su tutto il territorio ra-
vennate (attraverso l’uso di un altro modernissimo mezzo, ovvero la bicicletta) 
IX�SRVVLELOH�JUD]LH�DQFKH�D�XQD�VFDUVD�H�GHO�WXWWR�LQVXIúFLHQWH�SUHVHQ]D�GL�IRU]H�

15 Sulla modernità della rivolta romagnola, e sulla compresenza di diverse eredità politiche, si veda 
Martini,�*LXJQR�������cit. 

16 $WWL�SDUODPHQWDUL��&DPHUD�GHL�GHSXWDWL��/HJLVODWXUD�;;,9��,�6HVVLRQH��'LVFXVVLRQL�����JLXJQR�������
p. 4112. 
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dell’ordine: mentre partiva lo stato d’assedio a Ravenna, la maggior parte dei 
comuni dell’entroterra coinvolti non disponeva che di un presidio di pochi cara-
binieri, i quali decisero, anche su indicazione del prefetto, di ripararsi nelle ca-
serme in attesa dell’arrivo di truppe di supporto. Nelle stesse ore, gli scioperanti 
delle grandi città d’Italia si trovavano a scontrarsi con truppe armate a cavallo: 
la messa in pratica delle moderne tecniche insurrezionali fu possibile soltanto in 
un territorio di campagna e militarmente impreparato a fronteggiare una situa-
zione eccezionale. 
$OWUL� DVSHWWL� GHOOD� VRPPRVVD�� TXHOOL� FKH�SL»� WXUEDURQR� L� GHSXWDWL� GHOOÙ(VWUH-

ma e provocarono sconcerto nell’opinione pubblica, provenivano invece da una 
HUHGLW¢�PROWR�SL»�DQWLFD�H�FRQWDGLQD��VH�OH�SDUROH�GÙRUGLQH�GHOOD�ÛORWWD�GL�FODVVHÜ�
erano entrate a far parte del linguaggio comune attraverso le frequentazioni 
delle case del popolo, quando gli scioperanti andarono nelle case dei proprietari 
terrieri a requisire le granaglie per distribuirle in piazza rispondevano a moda-
OLW¢�ULYHQGLFDWLYH�GL�ÛHFRQRPLD�PRUDOHÜ�SUHVHQWL�QHOOH�ULYROWH�FRQWDGLQH�úQ�GDO�
Medioevo: un dialogo e uno scontro sociale che si giocava tra il lavoratore della 
terra e il possidente, accusato di avere ingiustamente amministrato la propria 
ricchezza, in un gioco all’interno del quale i nuovi termini della lotta di classe 
potevano rientrare solo in parte.
$QDORJD� ULûHVVLRQH� DQGUHEEH� IDWWD� VXOOÙDVSHWWR� SL»� SUREOHPDWLFR� GHOOÙLQVXU-

UH]LRQH�URPDJQROD��RYYHUR�OÙDWWDFFR�úVLFR�DL�OXRJKL�GL�FXOWR��SHU�TXDQWR�LO�FOHUR�
gridasse all’apocalissi annunciata in una terra già nota per il diffuso anticlericali-
smo17, il fatto che una provincia così avanzata in termini di laicità della vita pub-
blica come era quella ravennate si fosse dedicata a incendiare i simboli religiosi 
HUD�VLQWRPR��SL»�FKH�GL�GLIIXVD�VHFRODUL]]D]LRQH��GL�DUUHWUDWH]]D�FRQJHQLWD��FKH�
stupì infatti gli stessi anticlericali, dacché il simbolo religioso, per essere distrut-
WR��GHYH�SULPD�HVVHUH�ULFRQRVFLXWR�FRPH�VLJQLúFDWLYR��H�OÙLQFHQGLR�GHOOH�FKLHVH�
non rientrava certo tra i propositi del laicismo sovversivo del nuovo secolo. 

Altri elementi della rivolta romagnola erano piena espressione delle sovrap-
SRVWH�HUHGLW¢�SROLWLFKH�FKH�YL�FRQûXLYDQR��ÛOÙDOEHUR�GHOOD�OLEHUW¢Ü�SLDQWDWR�QHOOD�
piazza principale per proclamare la repubblica divenne presto una delle im-
PDJLQL�SL»�VLJQLúFDWLYH�GL�TXHL�JLRUQL��VLPEROR�HUHGLWDWR�GDOOD�OXQJD�WUDGL]LRQH�
mazziniana della provincia, riferimento evidente alle agitazioni della “repubbli-
ca romana” del 1849 e alla memoria giacobina18. Anche la costruzione in molti 

17 Per una analisi dell’anticlericalismo ravennate e della reazione cattolica alla Settimana rossa, 
rimando a Laura Orlandini, 1HOOD� ÛWHUUD� VHQ]D�'LRÜ�� /D� UHD]LRQH� FDWWROLFD� DL�PRWL� UDYHQQDWL� GHO�
JLXJQR�������in Luparini, Orlandini, /D�OLEHUW¢�H�LO�VDFULOHJLR, cit., pp. 97-156.

18 Si piantò l’albero della libertà, con tanto di celebrazioni rituali e intervento della banda musicale, 
nelle piazze di Fusignano, Conselice e Massalombarda. Il richiamo diretto alla repubblica romana 
è testimoniato dal repubblicano fusignanese giuseppe grossi,� *OL� DYYHQLPHQWL� IXVLJQDQHVL� GHOOD�
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OXRJKL�GL�EDUULFDWH��SHUORSL»�LQHIúFDFL�H�FDVXDOL��VL�SX´�LQWHUSUHWDUH�SL»�FKH�DOWUR�
come riferimento all’aspetto simbolico della sommossa, considerando quanto 
fosse viva nei paesi del Ravennate la celebrazione e la memoria della Comune 
di Parigi. 

Carica dei suoi aspetti contraddittori, la rivolta rientrò dopo poco, svanendo 
TXDVL�GD�V«��HIúPHUR�WHQWDWLYR�GHVWLQDWR�D�YHQLUH�ULFRUGDWR�FRPH�LO�SL»�SHUIHWWR�
sogno mancato. Se chi vi aveva partecipato fu a lungo persuaso che la prossima 
RFFDVLRQH�VL�VDUHEEH�ULSURSRVWD�DO�SL»�SUHVWR��H�WUD�L�SL»�FRQYLQWL�YL�HUD�OR�VWHV-
so prefetto di Ravenna) a livello nazionale i militanti sovversivi dovettero fare i 
conti con alcune amare constatazioni: l’illusione della rivoluzione s’era infranta 
contro la modernità dei mezzi repressivi ordinari, riuscendo a proporsi solo in 
una regione di certo molto politicizzata ma indubbiamente periferica, presen-
tando elementi spontaneistici ed eredità ottocentesche che non rientravano pie-
namente nei programmi insurrezionali. Inoltre, solo una unità di intenti del tutto 
singolare aveva permesso il suo propagarsi, in province dove era presente e at-
tiva una  borghesia  antimonarchica e superbamente laica, in costante contatto 
con la mezzadria contadina: una situazione che esulava del tutto dalle analisi 
socioeconomiche che il Partito socialista e il sindacalismo erano riusciti a fare.

 Da esperimento insurrezionale dal quale trarre possibili considerazioni per 
i futuri percorsi rivoluzionari, i disordini della Settimana rossa si trasformarono 
LPPHGLDWDPHQWH��DJOL�RFFKL�GHJOL�VWHVVL� LQVXUUH]LRQDOLVWL��QHOOD�HVSUHVVLRQH�SL»�
compiuta di una dinamica politica del passato: la guerra europea cambiò le pro-
spettive, costrinse a riformulare gli orizzonti, creò spaccature nuove. Nella forte 
FRQûLWWXDOLW¢�FUHDWD�GDO�GLEDWWLWR�WUD�QHXWUDOLVWL�H�LQWHUYHQWLVWL��FLDVFXQR�FRQVLGH-
rò la mancata affermazione della Settimana rossa quale argomento rivendicati-
vo per le proprie battaglie19: una memoria frammentata, segno di una mancata 
HODERUD]LRQH�SROLWLFD��GHVWLQDWD�D�UHVWDUH�FULVWDOOL]]DWD�SHUORSL»�QHO�PLWR�

6HWWLPDQD�URVVD�������H����JLXJQR��ULFRUGDWL�GDO�VRWWRVFULWWR�FKH�YL�SDUWHFLS´�SHUVRQDOPHQWH�H�FRQ�
IXQ]LRQL�GLUHWWLYH, PDU]R�������%LEOLRWHFD�FRPXQDOH� Û$XUHOLR�6DIúÜ�GL�)RUO®��5DFFROWH�3LDQFDVWHOOL��
Carte Romagna, b. 213, foglio 3.

19 Interessante a questo proposito l’analisi, relativa ad Ancona, di Massimo Papini, $QFRQD�H�LO�PLWR�
GHOOD�6HWWLPDQD�URVVD��$QFRQD��$IúQLW¢�(OHWWLYH�������
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Che la grande guerra abbia rappresentato un momento di svolta ed «un evento 
periodizzante nella storia contemporanea»1 è ormai unanimemente riconosciu-
WR�GDOOD�VWRULRJUDúD��PD�LO�FRQFHWWR�VL�ª�DPSLDPHQWH�IDWWR�VWUDGD�DQFKH�QHO�VHQVR�
comune della generazione di italiani che sta celebrando il primo centenario del 
FRQûLWWR2. 

Che la si interpreti come ultima tappa del Risorgimento o come innesco del 
fascismo, come sanguinoso rito di passaggio verso la modernità o come momen-
to regressivo nel cammino della società – tra la perdita di diritti acquisiti e la de-
lusione per speranze disattese3 – la grande guerra dopo cento anni è comunque 
interpretata come un periodo fondante della storia recente. Non c’è intervento 
di sindaco, omaggio ai caduti, concerto di coro degli alpini, performance teatra-
OH��ELFLFOHWWDWD��FRQYHJQR�R�YROXPH��LQ�TXHVWR������úQ�WURSSR�GHQVR�GL�DSSXQWD-
menti, che non arrivi puntuale a ricordarcelo. 

Ciò che l’occasione della “cifra tonda” non sembra invece avere risvegliato è 

1 Mirco Carrattieri, )URQWL�LQWHUQL��7HUULWRUL�H�FRPXQLW¢�QHOOD�*UDQGH�*XHUUD, in Andrea Scartabellati, 
Matteo Ermacora, Felicita Ratti, )URQWL�LQWHUQL��(VSHULHQ]H�GL�JXHUUD�ORQWDQR�GDOOD�JXHUUD�����������, 
1DSROL��(GL]LRQL�6FLHQWLúFKH�,WDOLDQH��������S��9,,�

2 Basti segnalare, a questo proposito, un passaggio del discorso del Presidente della Repubblica, 
Sergio Mattarella, pronunciato al Monte San Michele il 24 maggio 1915: «Dopo quella guerra nulla 
IX�XJXDOH�D�SULPD�� ,O� WHUULELOH�FRQûLWWR�� FKH�ûDJHOO´� OÙ(XURSD�SHU�TXDWWUR�DQQL��GLVJUHJ´� LPSHUL�H�
GHSRVH� UHJQDQWL�� $EEDWW«� DQWLFKL� FRQúQL�� IHFH� QDVFHUH� QXRYH� QD]LRQL�� FDPEL´� UDGLFDOPHQWH�
mentalità, sogni, consuetudini, linguaggi. La guerra fu anche un grande fattore di modernizzazione, 
LQGXVWULDOH��VFLHQWLúFD��VRFLDOH��0D�PDL�FUHVFLWD�GL�PRGHUQLW¢�IX�SDJDWD�D�FRV®�FDUR�SUH]]R}��KWWS���
www.quirinale.it/elementi/Continua.aspx?tipo=Discorso&key=75).

3 Cfr., ad esempio, Andrea Scartabellati, 'LVPRGHUQLW¢�H�LQFRUSRUD]LRQH�GHOOD�JXHUUD��7ULHVWH�������
��, in Scartabellati, Ermacora, Ratti, RS��FLW�, pp. 129-146�
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l’interesse per la svolta impressa dalla guerra alla storia del movimento operaio 
e in particolare alla travagliata vicenda del socialismo italiano.

Dopo il pionieristico lavoro di Alberto Malatesta del 19264 e il rinnovato in-
teresse degli anni Sessanta e Settanta sul tema del socialismo in guerra5, l’at-
WHQ]LRQH�DSSDUH�RJJL�PROWR�SL»�DWWHQXDWD�� /D� ULûHVVLRQH� VWRULRJUDúFD� VHPEUD�
prediligere altri temi6 e anche nel dibattito culturale, politico e giornalistico che 
sta accompagnando le celebrazioni del centenario non si scorgono particola-
ri segni di interesse per queste vicende. È come se la scomparsa dall’orizzonte 
politico e culturale del riformismo – soppiantato da un neoriformismo che non 
ne rappresenta un’evoluzione, ma semplicemente il suo rovescio7 – abbia tolto 
LQWHUHVVH�SHU�OÙLQGDJLQH�VX�XQD�GHOOH�UDGLFL�SL»�ULJRJOLRVH�GHOOD�VLQLVWUD�LWDOLDQD��

Particolarmente foriero di spunti sarebbe invece lo studio della prassi dei ri-
formisti in periodo bellico, ovvero nel momento in cui la gestione delle “leve del 
potere” locali sembrò confermare che la via al socialismo non sarebbe procedu-
ta “per salti”, ma attraverso «un lungo e laborioso processo entro le istituzioni 
borghesi, destinate ad essere progressivamente corrose dall’interno e surrogate 
DOOD�úQH�GDL�QXRYL�RUJDQLVPL�DVVRFLDWLYL�SRSRODUL}��2FFRUUHYD�GXQTXH�RSHUDUH�mD�
tutela delle condizioni democratiche considerate essenziali per ogni ulteriore 
sviluppo della ipotesi gradualista, evitando che il solco tra i socialisti e le al-
WUH�IRU]H�ERUJKHVL�SL»�DYDQ]DWH�VL�DSSURIRQGLVVH�úQR�D�GLYHQWDUH�LQVDQDELOH�HG�
offrendo al paese un’immagine che allontanasse dal partito l’accusa di essere 
una formazione essenzialmente antinazionale e disfattista». Era l’idea, espressa 
da Filippo Turati, di una collaborazione «piena e sincera» di quanti si sentivano 
italiani, disposti a portare il loro contributo all’«opera di Croce Rossa civile» al 
fronte e in tutto il paese8. 

4 Alberto Malatesta, ,�VRFLDOLVWL�LWDOLDQL�GXUDQWH�OD�JXHUUD, Milano, Mondadori, 1926.

5 Sul periodo della neutralità ricordiamo almeno i classici: Luigi Ambrosoli, 1«�DGHULUH�Q«�VDERWDUH��
���������, Milano, Avanti!, 1961; Leo Valiani, ,O�3DUWLWR�VRFLDOLVWD�LWDOLDQR�QHO�SHULRGR�GHOOD�QHXWUDOLW¢, 
Milano, Feltrinelli, 1963. Sugli anni della guerra, gaetano Arfé, 6WRULD�GHO�VRFLDOLVPR�LWDOLDQR, Torino, 
Einaudi, 1965.

6 Segnaliamo, tuttavia: Fulvio Cammarano, a cura di, $EEDVVR�OD�JXHUUD��1HXWUDOLVWL�LQ�SLD]]D�DOOD�
YLJLOLD�GHOOD�3ULPD�JXHUUD�PRQGLDOH�LQ�,WDOLD, Firenze, Le Monnier, 2015; Maurizio Degl’Innocenti, La 
SDWULD�GLYLVD��6RFLDOLVPR��QD]LRQH�H�JXHUUD�PRQGLDOH, Milano, FrancoAngeli, 2015. Ricordiamo anche 
le due iniziative promosse a Bologna e Milano, in occasione del centenario delle elezioni delle 
amministrazioni Zanardi e Caldara: la tavola rotonda che si è svolta a Bologna (Sala del Consiglio 
comunale, Palazzo d’Accursio) il 21 ottobre 2014, promossa dall’Università di Bologna nell’ambito 
della Festa internazionale della storia, e la giornata di studio “Davanti alla guerra europea. Milano 
tra neutralismo e interventismo 1914-1915”, che si è tenuta a Milano (Palazzo Moriggia-Museo del 
Risorgimento) il 4 novembre 2014. 

7 Cfr. Paolo Favilli, ,O�ULIRUPLVPR�H�LO�VXR�URYHVFLR��6DJJLR�GL�SROLWLFD�H�VWRULD, Milano, FrancoAngeli, 
2009.

8 Stefano Caretti, ,� VRFLDOLVWL� H� OD� JUDQGH� JXHUUD �����������, in giovanni Sabbatucci, 6WRULD� GHO�
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La Bologna di Francesco Zanardi, la Milano di Emilio Caldara, ma soprattutto 
le centinaia di comuni e province retti da sindaci oggi dimenticati costituivano 
una rete di amministratori che sapevano sperimentare, scambiare esperienze, 
spingere le collettività su una via di progresso nell’equità; e che, se occorreva, sa-
pevano anche indietreggiare di fronte agli inevitabili fallimenti che ogni impresa 
innovativa e rischiosa comporta.

È nel periodo bellico che i riformisti, rimanendo all’interno della formula del 
«né aderire, né sabotare» espressa dal segretario del Partito, Costantino Lazzari, 
abbozzarono politiche di ZHOIDUH che saranno dapprima rimesse in discussione 
dal trionfo massimalista nel “biennio rosso”, poi travolte dalla violenza fascista e 
LQúQH�ULSUHVH��YDORUL]]DWH�H�SHUIH]LRQDWH�QHO�VHFRQGR�GRSRJXHUUD9, in un conte-
sto politico profondamente mutato.

Alle elezioni del giugno-luglio 1914 il Psi aveva conquistato quattro province 
ed oltre 300 comuni10. Per la prima volta si era creata una rete di amministrazio-
ni “rosse” su buona parte del territorio nazionale, che costituì il presupposto per 
la nascita, all’inizio del 1916, della Lega dei comuni socialisti11. 

4XHVWH�DPPLQLVWUD]LRQL�IXURQR�OH�SL»�VROOHFLWH�DG�DIIURQWDUH�OH�PLOOH�QHFHVVL-
tà imposte dallo stato di guerra, con risultati apprezzati dalle stesse forze con-
servatrici locali, che in quell’esperienza videro un utile «cuscinetto» per smor-
zare gli attriti tra i vari ceti12. già nel mese di agosto del 1915 a Bologna l’am-
ministrazione Zanardi stanziò fondi per i disoccupati ed istituì l’ente autonomo 
GHL�FRQVXPL��FRQ�XQ�úQDQ]LDPHQWR�LQL]LDOH�GHO�&RPXQH�H�GHOOD�3URYLQFLD13; nello 
VWHVVR�SHULRGR�LO�&RPXQH�GL�0LODQR�DGLE®�XQ�XIúFLR�DOOD�GLVWULEX]LRQH�GHL�VXVVL-
di governativi, integrandoli e subentrando allo Stato quando questi non prov-
vedeva, come ad esempio per le famiglie non legalmente costituite. Seguendo 
l’esempio di Bologna, nell’agosto del 1916 nacque quindi un ente autonomo dei 
consumi, pensato per garantire l’approvvigionamento dei generi di prima neces-

VRFLDOLVPR�LWDOLDQR,�YRO��,,,�*XHUUD�H�'RSRJXHUUD������������, Milano, Il Poligono, 1982, p. 42.

9 Per il caso modenese cfr. Fabio Montella, 3ROLWLFKH�VRFLDOL�H�VDQLWDULH�D�0RGHQD��OD�*UDQGH�JXHUUD�
FRPH�SXQWR�GL�VYROWD, in Carlo De Maria (a cura di), ,O�ÛPRGHOOR�HPLOLDQRÜ�QHOOD�VWRULD�GÙ,WDOLD��7UD�
FXOWXUH�SROLWLFKH�H�SUDWLFKH�GL�JRYHUQR�ORFDOH, Bologna, Bradypus, 2014, pp. 53-73.

10 Luigi Cortesi, ,O�3VL�GDOOD�ÛVHWWLPDQD�URVVDÜ�DO�&RQJUHVVR�QD]LRQDOH�GHO�����, in Luigi Cortesi et al., 
,O�3VL�H�OD�*UDQGH�*XHUUD, Firenze, La Nuova Italia, 1962, p. IV.

11 Per la storia della Lega dei comuni, cfr. Oscar gaspari, 'DOOD� /HJD� GHL� FRPXQL� VRFLDOLVWL� D�
/HJDXWRQRPLH��1RYDQWÙDQQL�GL�ULIRUPLVPR�SHU� OD�GHPRFUD]LD�H� OR�VYLOXSSR�GHOOH�FRPXQLW¢�ORFDOL, 
Roma, Edizioni Alisei, 2006.

12 Malatesta, RS��FLW�, p. 78.

13 Sull’amministrazione Zanardi, cfr. Alberto Preti, Cinzia Venturoli, ,O� &RPXQH� VRFLDOLVWD� ������
�����, in Angelo Varni, 6WRULD� GL� %RORJQD�� %RORJQD� LQ� HW¢� FRQWHPSRUDQHD� �����������, Bologna, 
%RQRQLD�8QLYHUVLW\�3UHVV��������SS��������FRQ�XQÙDPSLD�ELEOLRJUDúD�VXO�ÛFDVR�ERORJQHVHÜ��DOOD�TXDOH�
rimandiamo.
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sità a prezzi di calmiere14.
Milano e Bologna, città cruciali per la tenuta del «fronte interno», rappresen-

WDYDQR�GXQTXH�L�GXH�FDVL�SL»�QRWL�GL�ÛEXRQD�DPPLQLVWUD]LRQHÜ�ULIRUPLVWD�GXUDQWH�
la guerra; ma se si fa spaziare lo sguardo anche in altre direzioni, per esempio 
nelle campagne modenesi, si potranno scoprire anche lì interessanti esperienze 
di sindaci capaci di sperimentare, innovare e portare il loro piccolo o grande 
FRQWULEXWR�DOOD�FRVWUX]LRQH�GL�XQÙLGHD�GL�DVVLVWHQ]D�SL»�PRGHUQD15. 

gli interventi delle amministrazioni “rosse” non solo non vennero incentivati, 
ma furono contrastati dall’autorità centrale, almeno nella prima fase della guer-
ra. In un ordine del giorno approvato dai rappresentanti dei comuni socialisti 
della provincia milanese, riuniti a Monza il 3 ottobre 1915, si invitavano le ammi-
nistrazioni socialiste «a resistere con ogni mezzo» alle autorità tutorie, accusate 
di sabotare «i bilanci comunali per diminuire le sovrimposte sulla proprietà ed 
HOLPLQDUH�OH�RSHUH�D�IDYRUH�GHOOÙHOHYDPHQWR�SUROHWDULR}��1HOOD�GLIúFLOH�VLWXD]LR-
ne bellica si suggeriva al contrario di aumentare gli «stanziamenti della sovrim-
posta», per far fronte alle spese di assistenza e a tutte le altre spese causate 
dalla guerra, e di svolgere «azione coercitiva» per «spingere governo ed enti a 
mettere i comuni nella condizione di effettuare lavori atti a lenire la disoccupa-
zione ed a provvedere alle altre provvidenze»16. 

Il Congresso nazionale delle amministrazioni socialiste, convocato a Bologna 
LO� ������ JHQQDLR� ������ GLVFXVVH� DPSLDPHQWH� L� SUREOHPL� úQDQ]LDUL� H� DQQRQDUL��
Venne ad esempio approvato un ordine del giorno che chiedeva «una riforma 
radicale e organica dei tributi locali», basata tra l’altro sui principi che ai Comuni 
spettassero «le imposte dirette reali», e che fossero «rinforzate le disponibilità 
úQDQ]LDULH}�GHOOH�DPPLQLVWUD]LRQL� LQ�JUDGR�GL�GLPRVWUDUH�FKH�mLO�GLVDYDQ]R�DW-
tuale del loro bilancio ordinario e quasi ordinario» fosse «dovuto ad una diminu-
zione di entrate in dipendenza delle condizioni transitorie del momento»17. 

Nel Congresso di Bologna si gettarono anche le basi della nascita della Lega 
GHL�FRPXQL�VRFLDOLVWL��XIúFLDOPHQWH�FRVWLWXLWD�QHO�PDU]R�GHO������FRQ�GXH�SULQFL-
pali obiettivi: «l’affermazione degli interessi degli enti locali e la difesa politico-
istituzionale della sinistra rispetto al centralismo e alle azioni repressive del Mi-
nistero dell’Interno» da un lato e «la realizzazione di un modello di governo e di 

14 Su Milano cfr. Maurizio Punzo, /D� JLXQWD� &DOGDUD�� /ÙDPPLQLVWUD]LRQH� VRFLDOLVWD� FRPXQDOH� GL�
0LODQR�QHJOL�DQQL����������, Milano, Cariplo-Laterza, 1986; Id., 8Q�%DUEDURVVD�D�3DOD]]R�0DULQR��
(PLOLR�&DOGDUD�H�OD�JLXQWD�VRFLDOLVWD������������, Milano, L’Ornitorinco, 2014�

15 Cfr., ad esempio, Fabio Montella, $WWLOLR�/ROOL�H�L�VRFLDOLVWL�PLUDQGROHVL�WUD�OD�JXHUUD�GL�/LELD�H�OD�
SULPD�JXHUUD�PRQGLDOH������������, in «Quaderni della Bassa Modenese», n. 57, 2010, pp. 45-71; Id., 
&RQIXFLR�%DVDJOLD�H�LO�VRFLDOLVPR�ULIRUPLVWD�PRGHQHVH, Modena, Artestampa, 2012. 

16 Malatesta, RS��FLW�, pp. 90-91.

17 Ivi, p. 94.
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GHPRFUD]LD�ORFDOH�FKH�QHOOR�VWHVVR�WHPSR�SURWHJJHVVH�OH�FODVVL�SL»�GHEROL�H�QH�
stimolasse la partecipazione alla vita economica, sociale e politica, locale e na-
zionale» dall’altro18��/ÙD]LRQH�GHOOD�/HJD�VL�VYROVH�LQ�GLIHVD�GHOOH�úQDQ]H�ORFDOL�PD�
anche in materia di politica dei consumi e degli approvvigionamenti, ottenendo 
dalle autorità centrali una serie di utili provvedimenti. Tra questi, vanno ricordati 
i decreti sul contributo straordinario per l’assistenza civile, per l’estensione di 
PXWXL�GL�IDYRUH�DO�úQDQ]LDPHQWR�GHJOL�HQWL�DXWRQRPL�GL�FRQVXPR��VXO�FDUR�YLYHUL�
agli impiegati e salariati degli enti locali; e soprattutto va citato il decreto luogo-
tenenziale n. 926 del 2 agosto 1916, che regolava il funzionamento degli enti au-
tonomi di consumo; un decreto non certo tempestivo, dal momento che arrivava 
esattamente due anni dopo la prima esperienza attuata dal Comune di Bologna: 
a farsi strada, in questo caso, era stata direttamente la «forza creatrice del diritto 
HVLVWHQWH�LQ�SHULIHULD}��VHFRQGR�OD�IHOLFH�GHúQL]LRQH�GL�6DELQR�&DVVHVH19. 

La seconda assemblea generale della Lega, che si svolse a Bologna il 15-16 
settembre 1918 con la partecipazione di 80 comuni, 11 enti e opere pie e 5 am-
ministrazioni provinciali20, evidenziò, insieme ai progressi, anche una serie di 
nodi irrisolti. gli amministratori accusarono il governo «di partigianeria contro i 
comuni socialisti», «di ostruzionismo» e «di intimidazioni circa il diritto di esone-
ro» e di impedire il riconoscimento della Lega dei comuni da parte delle autorità 
tutorie21.

3HU�RJQL�úQHVWUD�FKH�VL�DSULYD��LQ�GLUH]LRQH�GL�XQÙLQFOXVLRQH�GHL�FRPXQL�QHOOR�
Stato, pareva chiudersi un portone. Le autorità centrali erano disposte a con-
cedere margini di autonomia piuttosto limitati, nonostante le buone prove di-
PRVWUDWH�GDL�FRPXQL�GXUDQWH� LO�FRQûLWWR�FRQIHUPDVVHUR� OÙDVVXQWR�HVSUHVVR�GDL�
congressisti di Bologna, nel gennaio 1916: «Mal si provvede alla salvezza e alla 
resistenza delle energie nazionali, se non si curano tutti gli elementi della vi-
talità locale, che fu sempre, è in quest’ora, e sarà domani, il fulcro animatore e 
conservatore di ogni vitalità collettiva»22. 

Nel dopoguerra, tuttavia, i primi a disperdere le straordinarie esperienze di 
“buon governo” locale attuate dai riformisti non furono il governo centrale, at-
traverso la ferrea mano dei prefetti, o le violenze dei fascisti, quanto le divisioni 
nelle sinistre. Il trionfo della corrente massimalista fu una tappa fondamentale 
di questo processo. Lo scioglimento della Lega dei comuni socialisti, decretato il 

18 Oscar gaspari, ,O�PRGHOOR�HPLOLDQR�QHOOD�/HJD�GHL�FRPXQL, in De Maria, RS��FLW�, p. 77.

19 Sabino Cassese, �3URVSHWWLYH�GHJOL�VWXGL�GL�VWRULD�ORFDOH, in Mariapia Bigaran (a cura di), ,VWLWX]LRQL�
H�ERUJKHVLH�ORFDOL�QHOOÙ,WDOLD�OLEHUDOH, Milano, FrancoAngeli, 1986, pp. 33-34.

20 gaspari, ,O�PRGHOOR�HPLOLDQR, cit., pp. 81-82.

21 Malatesta, RS��FLW�, p. 122.

22 Ivi, p. 94.
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��RWWREUH������DO�;,;�&RQJUHVVR�QD]LRQDOH�GHO�3VL��VHJQ´�LO�GHFOLQR�GHO�PXQLFLSD-
lismo popolare e dell’idea che comuni e province potessero essere pilastri della 
democrazia in Italia. In queste condizioni fu relativamente facile per il fascismo 
«colpire e sradicare»23 gli enti locali che avevano perso la centralità faticosa-
mente conquistata durante la guerra.

23 Piero Aimo, 6WDWR�H�SRWHUL�ORFDOL�LQ�,WDOLD����������, Roma, Carocci, 2004, p. 91.
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La storia della /HJD�SUROHWDULD�PXWLODWL�LQYDOLGL�UHGXFL�RUIDQL�H�YHGRYH�GL�JXHUUD 
è pressoché sconosciuta, poco studiata1 e in genere liquidata come fenomeno 
PDUJLQDOH�H�GL�VFDUVD�LQFLVLYLW¢�ULVSHWWR�DO�SL»�QRWR�H�GRFXPHQWDELOH�DVVRFLD]LR-
QLVPR�H[�FRPEDWWHQWLVWLFR�ÛQD]LRQDOHÜ�JLXQWR�úQR�D�QRL�UDSSUHVHQWDWR�GDOOÙ$VVR-
ciazione nazionale mutilati invalidi di guerra (Anmig)2 e dall’Associazione nazio-
nali combattenti (Anc)3, organizzazioni che hanno sostanzialmente occupato il 
SDQRUDPD�VWRULRJUDúFR�LWDOLDQR�VX�TXHVWR�WHPD4.

,O�SUHVHQWH�LQWHUYHQWR�KD�OR�VFRSR�GL�LQWURGXUUH�OD�úJXUD�GHOOD�/HJD�SUROHWD-
ria H�QHO�FRQWHPSR�VWLPRODUH�XOWHULRUL�ULFHUFKH�LQ�JUDGR�GL�UHQGHUH�SL»�QLWLGR�LO�
TXDGUR�VWRULRJUDúFR�UHODWLYR�DO�SULPR�GRSRJXHUUD�LQ�,WDOLD�úQR�DOOÙDYYHQWR�GHO-

1 Il merito di aver portato alla luce la storia della Lega proletaria lo si deve essenzialmente al lavo-
ro di gianni Isola, *XHUUD�DO�UHJQR�GHOOD�JXHUUD. SWRULD�GHOOD�/HJD�SUROHWDULD�PXWLODWL�LQYDOLGL�UHGXFL�
RUIDQL� H� YHGRYH�GL� JXHUUD� �����������, Firenze, Le Lettere, 1990. Si tratta di un indispensabile e 
approfondito lavoro di ricerca, ma che affronta una Lega proletaria a dimensione nazionale, dando 
poco spazio all’analisi delle vicende locali.

2 A Milano il 29 aprile 1917 viene approvato lo Statuto dell’Anmig, per «attendere allo studio dei 
particolari problemi che riguardano i mutilati ed invalidi di guerra, in relazione alle loro peculiari 
esigenze, promuovendo e svolgendo, anche attraverso iniziative parlamentari, ogni possibile azio-
ne di difesa degli interessi morali e materiali degli stessi». Dal 1923 con il R.D. n. 1371 del 24 giugno 
l’Anmig è ente morale.

3 Fondata il 4 novembre 1918 per tutelare gli interessi morali e materiali degli ex combattenti, nel 
1923 l’associazione diventa ente morale con R.D. n. 1371 del 24 giugno. Nel 1947 l’Anc si fuse con 
l’Associazione nazionale reduci dalla prigionia, assumendo la nuova denominazione di Associazio-
ne nazionale combattenti e reduci. 

4� ,Q�UHDOW¢�LO�PRQGR�RUJDQL]]DWLYR�GHJOL�H[�FRPEDWWHQWL�QHO�SULPR�GRSRJXHUUD�HUD�PROWR�SL»�FRP-
plesso e variegato; per una panoramica si veda giovanni Sabbatucci, ,�FRPEDWWHQWL�QHO�SULPR�GRSR�
JXHUUD, Roma-Bari, Laterza, 1974.

Il reducismo socialista. 

/D�/HJD�SUROHWDULD

FABRIZIO MONTI
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la dittatura fascista. La Lega proletaria è una organizzazione di classe nata nel 
novembre 1918 in seno al Partito socialista italiano con lo scopo di organizzare 
JOL�H[�FRPEDWWHQWL�SUROHWDUL�DOORQWDQDQGROL�FRV®�GDOOÙLQûXHQ]D�GHOOH�ÛERUJKHVLÜ�
associazioni nazionali5. A fronte di un impetuoso iniziale successo, che la vide 
FRPSHWHUH�H�D�YROWH�SULPHJJLDUH�VXOOD�SL»�QRWD�$QF��OD�SDUDEROD�WHPSRUDOH�GHOOD�
/HJD�VL�HVDXU®�LQ�SRFKL�DQQL��HVVD��LQIDWWL��VFRPSDUYH�GHúQLWLYDPHQWH�FRQ�OÙLQVWDX-
rarsi della dittatura fascista.

1HOOR�VSHFLúFR��ª�DO�WHPD�GHJOL�H[�FRPEDWWHQWL�FKH�OÙDQDOLVL�GHOOD�/HJD�SUROH-
WDULD�SRWU¢�DSSRUWDUH�XQ�FRQWULEXWR�VLJQLúFDWLYR��FDSDFH�GL�FRQIXWDUH�OD�YLVLRQH�
di un reducismo monolitico. Un reducismo, cioè, principalmente organizzato in 
associazioni che del fronte spesso riproducevano le gerarchie e della borghe-
VLD�OH�DVSLUD]LRQL��H�GD�FXL�GHULYD�XQÙLGHD�GL�FRPEDWWHQWH�SL»�UHWRULFD�FKH�UHDOH��
DOOÙLQVHJQD�GL�XQD�DUWLúFLRVD�FRQWLQXLW¢�FKH�GD�XQ� LQWHUYHQWLVPR�PDJJLRULWDULR�
JLXQJH� úQR� D� XQD� QDWXUDOH� DGHVLRQH� DO� IDVFLVPR�� ,Q� UHDOW¢�� LO� IDQWH�FRQWDGLQR�
aveva maturato dall’esperienza di trincea una serie di rivendicazioni sociali e 
SROLWLFKH��HVVHQ]LDOPHQWH�SDFLúVWH��FKH�OR�SRUWDURQR�VSRQWDQHDPHQWH�D�SURYDUH�
sentimenti di repulsione nei confronti delle cause stesse che determinarono la 
guerra e quindi a simpatizzare per il Psi6.

1. Il Psi e i reduci

$G�XQD�SL»�DWWHQWD�DQDOLVL�� LO� UXROR�GHOOD� /HJD�SUROHWDULD�ª� LQ�JUDGR�GL� IRUQLUH�
QXRYL�HOHPHQWL�LQWHUSUHWDWLYL�VX�DOFXQH�TXHVWLRQL�VWRULRJUDúFKH�IRUVH�GDWH�IUHWWR-
losamente per acquisite all’interno del dibattito attorno al ruolo del Psi di fronte 
ai combattenti. E questo in riferimento all’organizzazione degli smobilitati LQ�SUL�
PLV��PD�DQFKH��SL»�LQ�JHQHUDOH��DO�UXROR�FKH�OD�úJXUD�GHOOÙH[�FRPEDWWHQWH�VWDYD�
assumendo nel panorama politico italiano.

Sia durante la guerra, sia nell’immediato dopoguerra, il Psi si preoccupò delle 
sorti dei combattenti e dei loro familiari, prodigandosi attraverso le proprie am-

5� m,�SDUWLWL�ERUJKHVL�YRJOLRQR�FUHDUH�QXRYL�VWUXPHQWL�GL�LQûXHQ]D�H�GL�GRPLQD]LRQH�VXOOD�FODVVH�RSH-
raia che ha partecipato alla guerra. Il Partito socialista non vuole rimanere estraneo a queste inizia-
WLYH��,�VRFLDOLVWL�UHGXFL�GL�JXHUUD��PXWLODWL��LQYDOLGL�H�IHULWL��VDQQR�FKH�L�SUREOHPL�FKH�SL»�OL�LQWHUHVVDQR�
non possono essere affrontati e risolti dai partiti borghesi. Noi che non vogliamo avere niente in 
comune con quella gente, prendiamo l’iniziativa di creare una nostra associazione» (“Avanti!”, 12 
novembre 1918).

6� ,O�3DUWLWR�VRFLDOLVWD�DOOH�HOH]LRQL�GHO����QRYHPEUH�������FRQ� LO�������GHL�FRQVHQVL�� ULVXOW´� LO�SL»�
votato.
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PLQLVWUD]LRQL�H�RUJDQL]]D]LRQL��SL»�GL�TXDQWR�OD�IRUPXOD�ÛQ«�DGHULUH�Q«�VDERWDUHÜ�
R�LO�IHUPR�SDFLúVPR�SRVVDQR�DYHU�IDWWR�SHQVDUH��/ÙHTXD]LRQH�FKH�KD�VRVWHQXWR�OD�
WHVL�FKH�LO�QHXWUDOLVPR�H�LO�SDFLúVPR�VRFLDOLVWL�VLJQLúFDVVHUR�XQD�VFDUVD�DWWHQ]LR-
ne per gli ex combattenti, contribuendo così a spingerli nell’orbita del fascismo, 
è sostanzialmente scorretta. 

È vero, invece, che il Psi non fu capace di spingersi molto oltre la costituzione 
di una associazione di ex combattenti il cui principale compito rimase quello 
di sottrarre gli smobilitati delle classi proletarie dall’orbita dell’Anc (in un mo-
mento nel quale l’Anc aveva l’aspirazione di costituirsi in partito politico)7, sen-
za riconoscere appieno l’ex combattentismo come componente di quel nuovo 
fenomeno rappresentato dall’ingresso dirompente delle masse nel panorama 
politico uscito dalla Prima guerra mondiale. 

(�TXHVWR� OLPLWH�VL�SDOHV´�QRQRVWDQWH� OD�/HJD�SUROHWDULD��úQ�GD�VXELWR�� IRVVH�
VWDWD�LQ�JUDGR�GL�ULHPSLUH�L�YXRWL�FKH�OD�JHRJUDúD�SROLWLFD�GHOOÙ,WDOLD�GHO�GRSR-
guerra aveva lasciato scoperti dalla presenza del Psi. In particolare nelle campa-
gne del sud Italia, il Psi fu capace di essere presente solo attraverso l’apertura di 
sezioni della Lega proletaria. Le ricerche presentate da Isola8 suggeriscono che 
la Lega proletaria, se ben indirizzata e sviluppata, avrebbe potuto consolidare 
XQD�SUHVHQ]D�GHO�PRYLPHQWR�VRFLDOLVWD� LQ�]RQH�úQR�DG�DOORUD� LPSHUPHDELOL�DO�
Psi e al contempo unire le lotte del movimento operaio urbano allo spontaneo 
ribellismo delle campagne.

6ROR�XOWHULRUL� ULFHUFKH� FDSDFL� GL� LQGDJDUH� OH� VLQJROH� UHDOW¢� JHRJUDúFKH� VD-
UDQQR�LQ�JUDGR�GL�GHúQLUH�PHJOLR�L�FRQúQL�H�OH�FDUDWWHULVWLFKH�GHOOD�/HJD��4XHVWR�
ª�WDQWR�SL»�QHFHVVDULR�D�SDUWLUH�GDO�������TXDQGR�JOL�RUJDQLVPL�QD]LRQDOL�GHOOD�
Lega si orientarono (Terzo congresso, Livorno 18-21 settembre 1921) su scelte so-
stanzialmente rinunciatarie, abbandonando quel carattere politico che era stato 
la forza dell’organizzazione, e scegliendo invece di agire esclusivamente su un 
SLDQR�DVVLVWHQ]LDOH�D�IDYRUH�GHL�SURSUL�VRFL��8Q�FDPSR�LQ�FXL�OD�/HJD�GLIúFLOPHQWH�
poteva competere con l’Anc in quanto, proprio per la sua netta appartenenza 
al “sovversivismo” socialista, essa venne automaticamente esclusa da ogni rap-
porto con gli organi dello Stato deputati all’assistenza degli ex combattenti, e 
VRWWRSRVWD�SHU�GL�SL»�D�XQD�GXUD�UHSUHVVLRQH�GD�SDUWH�GHO�SRWHUH�SXEEOLFR��

&RPSOLFH�LO�JHQHUDOH�DIúHYROLUVL�GHO�WHPD�GHO�UHGXFLVPR�QHO�GLEDWWLWR�SROLWLFR�
ed elettorale, la Lega proletaria sembrò già dal 1920 aver imboccato la sua para-
bola discendente. Una maggiore vivacità emergeva, a ben vedere, a livello delle 

7 Con il suo primo Congresso nazionale, l’Anc (Roma, 22-27 giugno 1919) decise di proporsi come 
movimento politico e così di partecipare con proprie liste e candidati in tutti i collegi alle elezioni 
politiche che si sarebbero svolte il 16 novembre dello stesso anno.

8 Isola, *XHUUD�DO�UHJQR�GHOOD�JXHUUD, cit.
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singole federazioni e sezioni locali, le quali mantennero certamente un caratte-
UH�SL»�ÛSROLWLFRÜ�ULVSHWWR�DOOH�VFHOWH�GHOOD�GLUH]LRQH�QD]LRQDOH��FL´�ª�WHVWLPRQLDWR�
dal fatto che, proprio a livello delle articolazioni locali, risultò spesso prevalente 
la componente comunista uscita dal Congresso di Livorno.

In estrema sintesi, si può delineare un quadro nel quale il Psi, dopo un sincero 
e promettente impegno a favore delle istanze provenienti dagli ex combattenti, 
tese ad affrontare la questione dei reduci esclusivamente in chiave elettorali-
VWLFD��)X�LQFDSDFH��TXLQGL��GL�FRJOLHUQH�úQR�LQ�IRQGR�OD�YDOHQ]D�GL�ULQQRYDPHQWR��
che sarebbe stata funzionale a un disegno organico di unità tra le forze popolari 
SRUWDWULFL�GL�LVWDQ]H�H�ULYHQGLFD]LRQL�OHJLWWLPDWH�GDL�VDFULúFL�GHO�FRQûLWWR��

La crisi della Lega è provata dalla progressiva perdita di consensi. Si assistet-
te, infatti, a un travaso di iscritti verso altre associazioni di ex combattenti, in 
particolare l’Anc; quest’ultima, dopo il fallimento elettorale del 19199, si stava 
assestando su una posizione essenzialmente apolitica, ma fu tuttavia capace, in 
certe aree del paese, di resistere per lungo tempo al processo di fascistizzazione 
GHOOD�VRFLHW¢��GLYHQWDQGR�TXLQGL�XQ�HVWUHPR�EDOXDUGR�GLIHQVLYR�LQ�FXL�FRQûXLUR-
no antifascisti provenienti da associazioni e partiti già piegati dal fascismo.

���,O�FDUDWWHUH�PLOLWDUH�GHOOD�/HJD�SUROHWDULD

I singoli militanti della Lega proletaria passarono, quindi, in parte nell’Anc, in par-
te in altre organizzazioni, in cui avrebbero cercato di trasmettere, non di rado, il 
patrimonio ideologico dell’organizzazione di provenienza. Questo perché l’ade-
VLRQH�GHJOL�H[�FRPEDWWHQWL�DOOD�/HJD�SUROHWDULD�DYHYD�VSHVVR�ULVSRVWR��SL»�FKH�D�
una domanda assistenzialista, a una sentita aspirazione di cambiamento sociale 
e politico del paese (sotto la suggestione dell’esempio della Russia sovietica) e a 
una tensione rivoluzionaria maturata nelle sofferenze di una guerra non sentita 
né voluta. 

È il caso di ricordare, a questo proposito, che il Psi, in un primo momento, aveva 
manifestato l’intento di fare della Lega proletaria “l’esercito rosso a difesa della 
ULYROX]LRQH�VRFLDOLVWDÜ��6L�WUDWW´�GL�SURSRVLWL�ULPDVWL�FRQúQDWL�QHL�GLEDWWLWL�LQWHUQL��R�
che emergono sporadicamente in qualche scritto propagandistico, ma che certo 
non mancarono di galvanizzare gli ex combattenti proletari in cerca di riscatto.

9 Dopo le elezioni del 16 novembre, in cui le liste dei combattenti raccolgono complessivamente un 
�������OÙ$QF�DEEDQGRQD�XIúFLDOPHQWH�OD�ORWWD�SROLWLFD�SDUODPHQWDUH�
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&HVDUH�6HDVVDUR�IX�VLFXUDPHQWH�LO�GLULJHQWH�GHOOD�/HJD�FKH�SL»�LQFDUQ´�OD�YD-
lenza militare-rivoluzionaria insita nell’organizzazione dei reduci socialisti. Con 
lo pseudonimo di &DHVDU scrisse sulle colonne dell’“Ordine Nuovo” una serie di 
articoli sulla questione dell’(VHUFLWR� 5RVVR: «l’esercito proletario che avrebbe 
garantito le conquiste rivoluzionarie ed in cui i reduci per l’esperienza acquisita 
in quattro anni di guerra, avrebbero assolto la funzione di istruttore e di spina 
dorsale»10.

,Q�UHDOW¢�OD�ULYROX]LRQH��GD�LPPLQHQWH�FKH�VHPEUDYD��VL�ULYHO´�VHPSUH�SL»�ORQ-
tana. Da offensiva (si pensi al “biennio rosso”), la lotta del movimento socialista 
divenne di resistenza. Si trattava ora di difendere gli spazi di democrazia e auto-
nomia politica ed economica che il cooperativismo e l’associazionismo popolare 
avevano creato. È cosa certa, anche se tutta da indagare nelle dinamiche e nei 
particolari, che gli esponenti della Lega proletaria furono fra i promotori delle 
diverse organizzazioni armate di difesa antifascista che emersero in tutto il pa-
ese. In molte realtà, gli Arditi del popolo si costituirono nelle sezioni della Lega 
SUROHWDULD��H�D�YROWH�OH�GXH�DVVRFLD]LRQL�FRLQFLGHYDQR��ª�VLJQLúFDWLYR��DG�HVHPSLR��
che l’animatore della vittoriosa difesa antifascista di Parma dell’agosto 1922, 
il deputato socialista ex combattente guido Picelli, provenisse dai vertici della 
Lega proletaria parmense.

���/D�/HJD�SUROHWDULD��LO�FDVR�IRUOLYHVH

/D� 5RPDJQD� GLHGH� DOOD� /HJD� SUROHWDULD� XQR� GHL� VXRL� SL»� LPSRUWDQWL� GLULJHQWL��
Nato nella provincia storica di Forlì, Torquato Lunedei11 fu tra i principali fonda-
tori della Lega proletaria e segretario politico dell’organizzazione dal febbraio 
DO�JLXJQR�������4XHVWR�úOR�GLUHWWR�FRQ�OH�YLFHQGH�QD]LRQDOL�IDYRU®�SUREDELOPHQWH�
il radicamento della Lega proletaria nel Forlivese. Quando, nel capoluogo, l’8 
febbraio 1919 venne approvato lo Statuto della sezione Anc, la Lega proletaria 

10 Isola, *XHUUD�DO�UHJQR�GHOOD�JXHUUD, cit. p. 6.

11� 1DWR�QHO������QHOOÙRGLHUQD�0RQWHúRUH�&RQFD��DOORUD�LQ�SURYLQFLD�GL�)RUO®��LQYDOLGR�GL�JXHUUD�H�PL-
litante socialista, nel 1919 Lunedei venne eletto in parlamento per il Psi. Fondatore insieme ad altri 
della Lega proletaria, di cui divenne segretario politico nazionale all’inizio del 1920, mantenendo 
OD�FDULFD�úQR�DO�VHFRQGR�FRQJUHVVR��%RORJQD�������JLXJQR��������/XQHGHL�DGHU®�QHO������DO�3DUWLWR�
comunista d’Italia. Durante i mesi dell’offensiva fascista in Romagna fu tra gli organizzatori delle 
squadre di difesa. Un mandato di cattura della questura di Forlì lo costrinse a lasciare l’Italia. Si 
stabilì in Francia, dove continuò per tutto il ventennio il suo impegno antifascista, in particolare fra 
gli emigrati della sua regione, attraverso la Fratellanza romagnola di cui fu instancabile animatore.
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era già presente sul territorio e preoccupava non poco le istituzioni governative. 
In data 16 gennaio 1919, il sottoprefetto di Cesena scriveva al Prefetto di Forlì 
denunciando che all’interno della locale

Associazione nazionale tra mutilati ed invalidi di guerra, si è manifestato da qualche 
tempo un dissidio tra i fondatori, la maggioranza dei soci, ligi ai principi patriottici cui 
sempre si è ispirata l’associazione, ed una minoranza che mostra di voler abbandonare 
tali principi per appoggiarsi al partito socialista rivoluzionario, adottandone la tattica, 
anzi lasciando comprendere che i mutilati formerebbero l’avanguardia del movimento 
sovversivo […] Tale minoranza, esigua dapprima, ha già preso notevole campo tra i 
mutilati […] Insomma si cercherebbe anche qui di costituire l’Associazione proletaria 
WUD�PXWLODWL��FRQ�úQDOLW¢�SUHWWDPHQWH�VRYYHUVLYH12.

Il documento testimonia chiaramente le caratteristiche principali che abbiamo 
già visto trattando della Lega proletaria a livello generale: una veloce e imme-
diata crescita, istanze “sovversive” e le preoccupazioni degli organi del potere, i 
quali – si evince dal resto dello stesso documento – suggeriscono «di appoggiare 
HFRQRPLFDPHQWH�FRQ�SL»�LPSHJQR�OÙRUJDQL]]D]LRQH�SDWULRWWLFD}�

La prima sezione della Lega nella provincia di Forlì venne costituita proprio 
a Cesena13. Incrociando i dati di gianni Isola14 con quelli di una ricerca ancora 
inedita di Walter Zanotti15, sappiamo che in poco meno di un anno le sezioni in 
provincia diventano ventuno16. La prova di una strutturata presenza della Lega 
SUROHWDULD�LQ�5RPDJQD�WHQGHUHEEH�D�GLVHJQDUH�XQD�UHDOW¢�XQ�SRÙ�SL»�FRPSOHV-
VD�H�DUWLFRODWD�GHO�UHGXFLVPR�D�)RUO®��'L�IDWWR�� OD�VWRULRJUDúD�ORFDOH�KD�VHPSUH�
preso per buona la tesi secondo cui a Forlì gli ex combattenti erano unicamen-
te organizzati nell’Anc, fondata da interventisti repubblicani e controllata dallo 
stesso partito. Da ciò si spiegherebbe la ragione dell’iniziale basso numero di 
iscritti, rispetto al potenziale rappresentato dagli smobilitati, che è da mettere 
in relazione – secondo la tesi di giovanni Sabbatucci17 – con ragioni interne al 
Partito repubblicano stesso, il quale non aveva alcun interesse a sviluppare un 

12 Archivio di Stato di Forlì, gabinetto di Prefettura, b. 244.

13 “Avanti!”, 4 febbraio 1919.

14 Isola, *XHUUD�DO�UHJQR�GHOOD�JXHUUD, cit.

15 Storico e ricercatore forlivese i cui studi e consigli hanno stimolato la presente ricerca. 

16 Alla sede di Cesena segue la costituzione, a giugno, della sezione di Civitella di Romagna e di 
Predappio; poi a settembre quelle di Forlì, Bertinoro, Savignano e Santarcangelo. Altre sezioni ven-
gono aperte a Forlimpopoli, Fratta, Meldola, Roncofreddo, galeata, Morciano, Modigliana, Monte-
grimano, Rimini, Saludecio, Tredozio, Villarotta, Cattolica e Rocca San Casciano. A dicembre 1919 
fu, perciò, necessaria la costituzione di una federazione il cui Comitato direttivo fu stabilito proprio 
a Cesena.

17 Sabbatucci, ,�FRPEDWWHQWL�QHO�SULPR�GRSRJXHUUD, cit.
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movimento che in Romagna poteva certamente controllare, ma che – a livello 
nazionale – poteva anche diventare un pericoloso concorrente politico. 

È un ragionamento che non fa i conti con la crescita della Lega proletaria. 
$OOR� VWDWR�DWWXDOH�GHOOH� ULFHUFKH�� ª�GLIúFLOH�SHVDUH� FRQ�SUHFLVLRQH� OD�SUHVHQ]D�
della Lega proletaria rispetto alla scarsa consistenza della repubblicana Anc. 
Una parziale, ma importante, comparazione numerica di iscritti fra le due asso-
ciazioni antagoniste la si può fare tenendo conto di una informativa del prefetto 
GL�)RUO®�GHOOÙDJRVWR������FKH�TXDQWLúFD�LQ����JOL�LVFULWWL�DOOD�VH]LRQH�&RPEDWWHQ-
ti di Forlì18. Se invece ci basiamo su quanto riportato dal settimanale socialista 
forlivese “La Lotta di classe” del 30 novembre 1919, gli iscritti alla sezione del-
la Lega proletaria di Forlì sono «oltre 100». È un dato tutto da confermare, ma 
che comunque tenderebbe ad avvalorare la tesi di una Lega proletaria in forte 
espansione nel 1919. 

Nell’aprile 1919 sono 125 le sezioni regolarmente costituite in Italia con 
50.000 iscritti, distribuite soprattutto al Nord, secondo la tradizionale diffusione 
JHRJUDúFD�GHO�PRYLPHQWR�RSHUDLR�H�VRFLDOLVWD��'RSR�XQ�PHVH�� VRQR�ROWUH�����
le sezioni con 80.000 soci. Al primo congresso (Milano 29 giugno-1° luglio 1919) 
le sezioni sono 510 con oltre 200.000 iscritti. Secondo l’“Avanti!” dell’8 ottobre 
1919, le sezioni sono 650 con oltre 300.000 soci. Probabilmente questo ultimo 
dato documenta la massima espansione della Lega proletaria. Infatti, il successo 
della Lega dura appena un anno: al secondo congresso nazionale, che si tiene 
a Bologna dal 26 al 30 giugno 1920, risultano rappresentati solo 57.600 iscritti 
organizzati in 459 sezioni. 

Le cause generali della crisi che investì l’organizzazione degli ex combattenti 
VRFLDOLVWL�VRQR�JL¢�VWDWH�WUDWWDWH��1HOOR�VSHFLúFR�GL�)RUO®��L�GDWL�TXDQWLWDWLYL�GHOOD�
crisi sono ancora tutti da reperire, mentre può dare qualche risultato ricostruire 
OD�GLDVSRUD�GHL�VXRL�PLOLWDQWL�GXUDQWH�L�GLIúFLOL�PHVL�GHOOD�JXHUUD�FLYLOH�LQ�5RPD-
gna. Sappiamo che, in molti casi, gli iscritti della Lega aderirono alle formazioni 
degli Arditi del Popolo19 e poi alle formazioni armate di difesa antifascista so-
SUDWWXWWR�FRPXQLVWH��úQR�D�FRQûXLUH�LQ�SDUWH�QHOOÙ$QF��FKH�PDQWHQQH�SHU�XQ�FHUWR�
SHULRGR�XQD�TXDOFKH�DXWRQRPLD�GDO�UHJLPH�IDVFLVWD��D�)RUO®�úQR�DOOÙDSULOH������20.

18 Ivi, p. 127n.

19 Eros Francescangeli, $UGLWL� GHO�SRSROR��$UJR�6HFRQGDUL� H� OD�SULPD�RUJDQL]]D]LRQH�DQWLIDVFLVWD�
����������), Odradek, Roma, 2000. 

20� /D�úQH�GHOOÙXOWLPR�EDOXDUGR�GL�DXWRQRPLD�IRUOLYHVH�ª�ULSRUWDWR�GDO�VHWWLPDQDOH�IDVFLVWD�Û,O�3RSROR�
di Romagna” del 4 aprile 1926, in cui si legge che «Forlì era l’unica provincia di tutta l’Italia che 
conservasse degli avversari del Fascismo alla Direzione della Combattenti. In tutte le adunanze pro-
vinciali del 28 marzo i combattenti sono accorsi a migliaia sotto le bandiere, nei cortei e nei comizi 
fascisti. Solo Forlì ha disobbedito agli ordini di Roma. La giunta esecutiva si è dimessa piuttosto che 
partecipare alla festa fascista». 
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4. Conclusioni

La Lega proletaria nacque da una effettiva esigenza sentita da quegli ex com-
battenti che non si riconoscevano nelle associazioni “nazionali”, troppo ancorate 
alla retorica interventista, e che spontaneamente si avvicinarono al Partito so-
cialista. Il Psi si trovò, così, a dover “gestire” il consenso e le rivendicazioni sociali 
che le masse degli ex combattenti incarnavano. Il successo, a volte travolgente, 
della Lega sembrò indicare la strada giusta, ma, in breve tempo, la Lega esaurì 
la sua spinta propulsiva. Le cause del declino sono state individuate, di volta in 
volta, nelle lacerazioni interne (le quali rispecchiavano, del resto, il travaglio 
stesso del Psi e le sue ripetute scissioni), in una dirigenza non all’altezza, in un 
DIúHYROLUVL�JHQHUDOH�GHOOÙLQWHUHVVH�SHU�LO�IHQRPHQR�GHO�UHGXFLVPR�QHO�SDQRUDPD�
SROLWLFR�QD]LRQDOH�H��LQúQH��QHJOL�HIIHWWL�GHOOD�UHSUHVVLRQH�JRYHUQDWLYD21.

Questi sono tutti elementi certamente presenti nel determinare la crisi della 
/HJD��(�WXWWDYLD�OD�ULFHUFD�QRQ�SX´�GHúQLUVL�FRQFOXVD��3HU�XQD�OHWWXUD�FRPSOHWD�
della storia della Lega proletaria è necessario un lavoro di scavo che prenda in 
considerazione gli sviluppi locali dell’associazione, così come sono indispensa-
ELOL�VSHFLúFKH�LQGDJLQL�QHJOL�DUFKLYL�VWDWDOL��QHOOD�VWDPSD�FRHYD22, nella memoria-
OLVWLFD�H�QHOOH�ELRJUDúH�GHL�SURWDJRQLVWL�

21� /H�ULJKH�FKH�(Q]R�6DQWDUHOOL�GHGLF´�DO�UHGXFLVPR�H�DOOD�/HJD�HVHPSOLúFDQR�EHQH�TXHOOD�FKH�ª�
VWDWD�OD�WUDWWD]LRQH�GHO�WHPD�úQR�D�QRQ�PROWR�WHPSR�ID��m,Q�,WDOLD��LQROWUH��DQGDYD�VRUJHQGR�XQ�YDVWR�
movimento di massa, che si raccoglieva intorno all’Anc, oscillante fra il blando nazionalismo ed il 
blando riformismo democratico. gli stessi socialisti – ma debolmente – avvertirono il problema: e 
fondarono infatti una Lega proletaria dei mutilati e reduci di guerra, ostacolata però dalle autorità 
governative, scarsamente appoggiata dal partito, e, soprattutto, mal guidata e diretta» (Enzo Santa-
relli, 6WRULD�GHO�PRYLPHQWR�H�GHO�UHJLPH�IDVFLVWD��Roma, Editori Riuniti, 1967).

22 Del periodico della Lega proletaria, “Spartacus”, uscito dal dicembre 1919 a cadenza quindicina-
le, esiste una sola collezione completa, conservata presso la Biblioteca Nazionale di Firenze, e al 
momento indisponibile.
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Il 16 febbraio 1919, parlando ad Alfonsine, Nullo Baldini, il fondatore, il padre 
QRELOH� GHO� PRYLPHQWR� FRRSHUDWLYR� UDYHQQDWH�� URFFDIRUWH� H� YDQWR� Ö� SL»� FKH�
legittimo – del riformismo socialista, affermava che «il popolo italiano non 
è maturo per un rivolgimento politico e che solo con le conquiste nel campo 
economico il proletariato può raggiungere L�úQL�D�FXL mira»1. 

Ci voleva del coraggio per sostenerlo, già nel pieno dell’infatuazione 
bolscevica, davanti ai braccianti ultra-politicizzati di Alfonsine, la piccola 
FLWW¢� GHOOD� %DVVD� 5RPDJQD� VLPEROR� GHOOD� 6HWWLPDQD� URVVD�� GRYH� OD� úDPPDWD�
rivoluzionaria del giugno 1914 (non solo una metafora, nella fattispecie) aveva 
divampato senza freni, facendo immaginare prossima la palingenesi sociale. 
Posizione di minoranza, quella di Baldini, la medesima che si sarebbe contata, 
ULFRQRVFLXWD�SHU�FRV®�GLUH��GXH�DQQL�SL»�WDUGL��QHOOÙRWWREUH�GHO������Ö�DOORUFK«�OD�
parola d’ordine del “fare come in Russia” si diffondeva ovunque come vangelo 
–, al convegno di Reggio Emilia della Concentrazione socialista2. Un nome, 
Concentrazione, che bene esprimeva l’isolamento – e il senso di accerchiamento 
– nel quale si sentiva ridotta la destra del Partito socialista, pure essa stessa 
consapevole dei profondi cambiamenti intervenuti nella società italiana del 
dopoguerra («il riformismo – così ancora Nullo Baldini, al IV Congresso socialista 
romagnolo del dicembre 1920 – è stato ucciso dalla guerra e siamo in un periodo 

1 In Archivio centrale dello Stato, Casellario politico centrale, b. 277, fasc. “Baldini Nullo”. Citato 
in Pier Paolo D’Attorre, 1XOOR�%DOGLQL� D� FLQTXDQW’DQQL� GDOOD�PRUWH, introduzione a Nullo Baldini, 
0HPRULH�H�DOWUL�VFULWWL, a cura di Pier  Paolo D’Attorre e Ennio Dirani, Ravenna, Longo, 1995, pp. 25-26.  

2 Cfr. Paolo Spriano, 6WRULD�GHO�3DUWLWR�FRPXQLVWD�LWDOLDQR, vol. I, Torino, Einaudi, 1967, p. 84.
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di trasformazione rivoluzionaria»3), eppure altrettanto consapevole che la via 
maestra per l’emancipazione dei lavoratori rimanesse quella parlamentare. 
Costretta dunque a combattere una battaglia di retroguardia, destinata a 
essere travolta dall’onda montante del massimalismo sospinta dalla forza del 
mito sovietista. Un mito che si autoalimentava e si autorealizzava. «Noi – aveva 
esclamato sprezzante, rivolto a Filippo Turati, il leader della frazione comunista 
XQLWDULD�*LDFLQWR�0HQRWWL�6HUUDWL�DO�;9,�&RQJUHVVR�QD]LRQDOH�GHO�����RWWREUH������
– siamo nella realtà, siamo sul terreno dei fatti e voi, cari compagni riformisti, voi 
compagni dell’ala destra, siete fuori dei vostri tempi, siete fuori della realtà»4.

già, ma quale realtà? Stagione breve, il biennio rosso, eppure pregna di 
conseguenze, come una febbre alta che passa presto ma lascia l’organismo 
VSRVVDWR��IUDJLOH��HVSRVWR�DG�DOWUH�SL»�JUDYL�PDODWWLH��1HO�YROJHUH�GL�SRFR�WHPSR�
la “rivoluzione rossa”  viene neutralizzata, sopraffatta dalla “rivoluzione nera”, 
che parla un linguaggio analogo, sia pur diversamente declinato. Or non è 
molto, Fabio Fabbri5 ha messo fortemente in discussione il racconto classico, 
consolidato,  di quegli anni:6 biennio rosso YHUVXV biennio nero, la violenza 
squadristica, armata dalla borghesia industriale e dagli agrari, come reazione 
di classe all’estremismo socialcomunista7. Il biennio rosso – argomenta in buona 
VRVWDQ]D�)DEEUL�Ö�DOWUR�QRQ�VDUHEEH�VH�QRQ�XQD�VRUWD�GL�úQ]LRQH�VWRULRJUDúFD��QRQ�
essendo mai esistito, al di là dei proclami nei comizi e sui giornali, alcun concreto 
pericolo di rivoluzione comunista in Italia. Del resto, la vera e propria offensiva 
squadristica si sviluppò quando le imponenti agitazioni operaie, culminate 
QHOOÙRFFXSD]LRQH�GHOOH� IDEEULFKH�� VL�HUDQR�JL¢�DIúHYROLWH��SHU� ULYROJHUVL� LQYHFH�
LQGLVFULPLQDWDPHQWH�FRQWUR�WXWWL� L�FHQWUL�OHJDOL�GHOOÙXQLYHUVR�VRFLDOLVWD��H�SL»�LQ�

3 ,9�&RQJUHVVR�VRFLDOLVWD�URPDJQROR, in “La Romagna socialista”, 25 dicembre 1920. E si veda Aldo 
Berselli, 3URúOR�GL�1XOOR�%DOGLQL, in 1XOOR�%DOGLQL�QHOOD�VWRULD�GHOOD�FRRSHUD]LRQH, Milano, giuffrè, 
1966, pp. 107-109.

4 Citato in Roberto Vivarelli, 6WRULD� GHOOH� RULJLQL� GHO� IDVFLVPR�� /’,WDOLD� GDOOD� JUDQGH� JXHUUD� DOOD�
PDUFLD�VX�5RPD, vol. II, Bologna, Il Mulino, 2012 (1ª ed. 1991), p. 216.

5 Cfr. Fabio Fabbri, /H�RULJLQL�GHOOD�JXHUUD�FLYLOH��/’,WDOLD�GDOOD�*UDQGH�*XHUUD�DO�IDVFLVPR, Torino, 
8WHW�� ������ 9D� GHWWR� FKH�� D� SDUWH� LO� QRWHYROH� FRQWULEXWR� GL� )DEEUL�� OD� VWRULRJUDúD� QD]LRQDOH� VXO�
biennio rosso è ferma, di fatto, agli anni Settanta dello scorso secolo.

6 A titolo di esempio, l’ormai classico volume collettaneo, a cura di giovanni Sabbatucci, /D�FULVL�
LWDOLDQD�GHO�SULPR�GRSRJXHUUD��/D�VWRULD�H�OD�FULWLFD, Bari, Laterza, 1976.

7 È singolare come negli ultimi anni, favorita da un clima di revisionismo diffuso, abbia preso campo 
un’interpretazione disinvoltamente “estensiva” di tale racconto classico, che vede nello squadrismo 
fascista, al netto delle esagerazioni, una inevitabile e salutare risposta, non priva di profonde ragioni 
etiche, alle violenze dei “rossi”. Se ne hanno esempi sia a livello divulgativo, vedi il brutto “romanzo 
storico” di giampaolo Pansa, (LD�(LD�$ODO¢��&RQWURVWRULD�GHO� IDVFLVPR, Milano, Rizzoli, 2014; sia a 
OLYHOOR�GL�ULûHVVLRQH�VWRULRJUDúFD�DOWD��FRPH�QHO�FDVR�GHOOR�VWHVVR�5REHUWR�9LYDUHOOL�H�GHO�VXR�WHU]R�
volume della 6WRULD�GHOOH�RULJLQL�GHO�IDVFLVPR (Bologna, Il Mulino, 2012), per il quale rimando alle 
considerazioni di Marco Fincardi, /R�VTXDGULVPR�VHFRQGR�9LYDUHOOL��D�TXDVL�PH]]R�VHFROR�GDO�SULPR�
YROXPH, in “Italia Contemporanea”, 2014, n. 276, pp. 524-540.
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generale “popolare”: case del popolo, cooperative, circoli ecc. 
Da qui, piuttosto, una situazione di guerra civile, scatenata e alimentata dai 

IDVFLVWL��FRQ� OD�FRPSOLFLW¢�SL»�R�PHQR�GLUHWWD�GHOOH�DXWRULW¢��H�VHJQDWD�GD�XQD�
fosca teoria di violenze che – aggiungo io, l’analisi dell’autore arrestandosi 
all’ingresso degli uomini di Mussolini in Parlamento, nel giugno 1921 – non si 
interruppero nemmeno a fascismo ormai trionfante (basti pensare alla orribile 
strage di Torino del 18-20 dicembre 1922, una vera e propria “orgia di sangue” 
FRPH�OD�GHúQ®�*DHWDQR�6DOYHPLQL�8. 

È un punto di vista senz’altro interessante, sostenuto peraltro da un solidissimo 
apparato documentario, che non mi permetto certo di discutere, tanto meno nello 
VSD]LR�GL�TXHVWD�EUHYH�ULûHVVLRQH�VHQ]D�SUHWHVH��0L�OLPLWR�TXL�DG�RVVHUYDUH�FKH�
forse Fabbri non considera abbastanza un dato di fondo, ovvero che la violenza 
delle parole può essere non meno deleteria di quella delle armi (che in ogni 
caso non mancò, sia pure in misura e intensità assai minori, neppure da parte 
socialista) e che la minaccia della rivoluzione, una rivoluzione costantemente, 
pedissequamente annunciata, può far paura quanto la rivoluzione stessa. In altre 
parole, è mia opinione che non si possa disconoscere una qualche responsabilità 
dell’estremismo massimalista nella degenerazione della lotta politica in Italia 
a cavallo tra il ’19 e il ’21, e dunque, se non nella primogenitura, quanto meno 
nella diffusione dello squadrismo; quindi, in ultima analisi, della stessa guerra 
civile di cui parla Fabio Fabbri. 

Uno dei protagonisti di quel tempo, Pietro Nenni, non sospettabile certo di 
antisocialismo pregiudiziale, così avrebbe annotato nel suo Diario alla data 
dell’11 novembre 1945, riferendosi alle accuse rivoltegli da Ferruccio Vecchi di 
essere stato – proprio lui, il futuro segretario del Partito socialista – un convinto 
“diciannovista”: 

Da alcuni giorni sono violentemente attaccato [...]. L’occasione è stata offerta da Fer-
ruccio Vecchi che, arrestato per l’incendio dell’“Avanti!” e le violenze del ’19, ha inviato 
al procuratore del re una denuncia contro di me, nientemeno che per atti “rilevanti”, 
in dipendenza della mia partecipazione alla fondazione del fascio di Bologna. […]. Per 
difendermi dovrei dire FKH�TXHO�WDOH�IDVFLR�GL�%RORJQD�ULVSRVH�D�XQD�HVLJHQ]D�LPSRVWD�
GDOOD�GHPDJRJLD�QHXWUDOLVWD. Ma ciò suonerebbe critica alla politica socialista d’allora, 
che fu esattamente il contrario di quella di oggi, ma che io non ho il diritto di mettere 
in causa offrendo così una indiretta spiegazione storica al fascismo9. 

8 Al riguardo, Renzo De Felice, ,�IDWWL�GL�7RULQR�GHO�GLFHPEUH�����, in “Studi Storici”, 1963, n. 4, pp. 
51-122.

9 Pietro Nenni, 7HPSR�GL�JXHUUD�IUHGGD��'LDUL����������, Milano, SugarCo Edizioni, 1981, pp. 154-
155; il corsivo è mio. Sul coinvolgimento di Nenni nel primissimo movimento fascista, si veda in 
particolare Nazario Sauro Onofri, /D�VWUDJH�GL�SDOD]]R�GÙ$FFXUVLR��2ULJLQH�H�QDVFLWD�GHO�IDVFLVPR�
ERORJQHVH����������, Milano, Feltrinelli, 1980, pp. 7-33.
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$QFKH�OÙDQDOLVL�GHOOH�YDULH�UHDOW¢�ORFDOL�VL�SUHVWD�D�GHOOH�ULûHVVLRQL��6L�SUHQGD�LO�
caso emblematico del Ravennate, dove non v’è dubbio che la deriva estremistica 
socialista, in un terreno avvelenato da anni e anni di duri contrasti (come non 
ULFRUGDUH� LO�FUXHQWR�FRQûLWWR�SHU� LO�FRQWUROOR�GHOOH�PDFFKLQH� WUHEELDWULFL"���SRL�
esacerbati dalla frattura interventista, fu determinante nello spingere il Partito 
repubblicano a sostenere apertamente il fascismo (al punto da entrare in rotta 
con i vertici nazionali del Partito e a dar vita a una Federazione autonoma), sino 
a farsene il cavallo di troia a Ravenna10.

Sono tutti aspetti che forse meriterebbero di esser approfonditi. Così come 
sarebbe forse opportuna, avvicinandosi il centenario della fondazione del Partito 
comunista d’Italia, una riconsiderazione d’insieme su ciò che rappresentò per le 
sorti del socialismo italiano, e in generale per le sorti del movimento operaio 
italiano, l’ubriacatura leninista del 1919-1921. Infatti, se allo storico s’impone 
prima di tutto di leggere gli avvenimenti dentro lo spirito del loro tempo, lo 
storico ha però anche il dovere di discernere, di porsi e di porre delle domande. 
0L�FKLHGR�SHUWDQWR�VH�QRQ�VDUHEEH�úQDOPHQWH�LO�FDVR�GL�GLUH��VHQ]D�FRQ�TXHVWR�
commettere reato di lesa maestà, che la scissione di Livorno e la nascita del Pcd’I 
IXURQR�XQ�HUURUH��QHO�EUHYH�H�DQFRU�SL»�QHO�OXQJR�SHULRGR�

Ma qui si entra nel campo della DOWHUQDWH�KLVWRU\, che come noto si alimenta 
dei sé e dei ma e non appartiene alla scienza, se di scienza si può parlare per una 
materia applicata alle mutevoli vicende umane.

10 Sul controverso atteggiamento del repubblicanesimo ravennate nei riguardi del fascismo si 
confrontino i giudizi contrastanti di Luciano Casali, )DVFLVWL�� UHSXEEOLFDQL�H�VRFLDOLVWL� LQ�5RPDJQD�
QHO�������/D�ÛFRQTXLVWDÜ�GL�5DYHQQD, in “Il Movimento di Liberazione in Italia”, 1968, n. 93, pp. 12-
36, e Sergio gnani, ,�UHSXEEOLFDQL�UDYHQQDWL�GL�IURQWH�DO�IDVFLVPR��������������5DYHQQD��7LSRJUDúD�
Moderna, 1975.
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Dopo un lungo periodo di crisi sembra che, anche in Italia, gli studi sulla storia 
del socialismo stiano riprendendo vigore. L’obiettivo del seguente intervento è 
di lanciare nuovi stimoli di ricerca, nel tentativo di fornire una originale chiave 
di lettura di quel controverso fenomeno che fu il sindacalismo rivoluzionario, 
DOWULPHQWL�QRWR�Ö�FRQ�XQD�HIúFDFH�GHúQL]LRQH�IRUQLWD�GD�-DFTXHV�-XOOLDUG�Ö�FRPH�
sindacalismo d’azione diretta1.

A mero scopo introduttivo, è il caso di fornire – in maniera tutt’altro che 
esaustiva – un’idea d’insieme dei caratteri del movimento sindacalista che, pur 
nell’estrema diversità e, a volte, contraddittorietà tra i vari contesti nazionali 
presenta delle caratteristiche che ne fanno un movimento organizzato su scala 
internazionale. Il suo impianto teorico, che non aspira a divenire ideologia, è 
di derivazione francese e prevede, in primo luogo, l’idea dell’irrisolvibilità 
GHO� FRQûLWWR� GL� FODVVH��1H� FRQVHJXH�XQD� WHQVLRQH� YHUVR� OD� FRVWUX]LRQH�GL� XQD�
prospettiva di radicale sovvertimento del sistema economico e l’instaurazione 
della proprietà collettiva dei mezzi di produzione nonché, in ultima istanza, 
OÙHGLúFD]LRQH�GL� XQD�QXRYD� VRFLHW¢� VXO�PRGHOOR�RIIHUWR�SURSULR�GDO� VLQGDFDWR��
7XWWR� TXHVWR� DIúGDQGRVL� HVFOXVLYDPHQWH� DOOÙD]LRQH� GLUHWWD�� QHO� ULúXWR� GHO�
parlamentarismo.

,Q�UHDOW¢��HG�ª�XQD�GHOOH�FRQWUDGGL]LRQL�SL»�HYLGHQWL�GHO�FDVR�LWDOLDQR��ª�QRWR�
che le origini del sindacalismo rivoluzionario nel nostro paese siano, piuttosto, 
da ricercarsi in una lotta tutta interna al Partito socialista e che il presupposto 
antiparlamentare sia stato spesso “accantonato” da non pochi esponenti del 

1 Jacques Julliard,� )HUQDQG�3HOORXWLHU� HW� OHV� RULJLQHV� GX� V\QGLFDOLVPH�GÙDFWLRQ� GLUHFWH��Parigi, Le 
Sueil, 1971.

1XRYH�SURVSHWWLYH�VXJOL�DQQL�9HQWL�
H�7UHQWD��/D�GLDVSRUD�GHL
sindacalisti rivoluzionari
MARCO MASULLI
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movimento, specialmente tra quelli solitamente collocati nella categoria 
dei “teorici”. Anche tra gli “organizzatori”, tuttavia, non furono rare le svolte 
elettoralistiche che all’interno del movimento fecero a lungo discutere, pur 
WUDWWDQGRVL�GL�FDQGLGDWXUH�SURWHVWD��%DVWHU¢��D�WLWROR�HVHPSOLúFDWLYR��FLWDUH�OH�SL»�
note e cioè quella di De Ambris2 alla vigilia dello scoppio della grande guerra o, 
ancora, quella di Di Vittorio del 19213. 

Il punto fermo, ripreso direttamente dall’esperienza primo internazionalista4, 
e che sarà al centro dei violenti contrasti sorti contro le correnti egemoni 
all’interno della Seconda Internazionale, è che l’emancipazione proletaria 
dovesse essere il frutto di un’azione intrapresa dai lavoratori stessi5. Altro 
punto da tenere in costante considerazione è l’esistenza, all’interno di questo 
quadro generale, di una forte corrente detta “anarcosindacalista”, che in Italia 
almeno dal 1908 inizierà a prendere le redini del movimento6. Borghi nelle sue 
PHPRULH�� GD� FXL� úOWUDQR�JLXGL]L� SDUWLFRODUPHQWH�GXUL� VXL� VLQGDFDOLVWL�� ULWHQHYD�
esistessero in Italia varie specie di sindacalismo rivoluzionario7 e, tra queste, 
quella anarcosindacalista vantava una distinzione dai sindacalisti provenienti 
dal marxismo parlamentare, rivendicava le radici bakuniste e non riteneva che il 
sindacato potesse “bastare a se stesso”, per motivi riconducibili essenzialmente 

2 gian Biagio Furiozzi, $OFHVWH�'H�$PEULV�H� LO�VLQGDFDOLVPR�ULYROX]LRQDULR, Milano, Franco Angeli, 
2002; Valerio Cervetti, 3DUPD�������OD�JXHUUD�D�VLQLVWUD�WUD�VLQGDFDOLVWL�H�VRFLDOLVWL, in “Aurea Parma”, 
settembre-dicembre 2014, pp. 417-436.

3 Michele Pistillo, *LXVHSSH�'L�9LWWRULR������������'DO�VLQGDFDOLVPR�ULYROX]LRQDULR�DO�FRPXQLVPR, 
Roma, Editori Riuniti, 1977. 

4 In proposito si veda Maurizio Antonioli, $]LRQH�GLUHWWD�HG�RUJDQL]]D]LRQH�RSHUDLD��6LQGDFDOLVPR�
ULYROX]LRQDULR�HG�DQDUFKLVPR�GDOOD�úQH�GHOOÙ2WWRFHQWR�DO�IDVFLVPR, Manduria-Bari-Roma, Lacaita, 
1990.

5  Per la trattazione dei rapporti di continuità e rottura in termini teorico-politici e organizzativi 
tra la Prima e la Seconda Internazionale si rimanda soprattutto a georges Haupt, /Ù,QWHUQD]LRQDOH�
VRFLDOLVWD�GDOOD�&RPXQH�D�/HQLQ��Torino, Einaudi, 1978.

6 In realtà la presenza libertaria nel movimento operaio era già radicata nel periodo precedente. 
In proposito si veda anche Fabrizio giulietti, /ÙLQVHGLDPHQWR�GHOOÙDQDUFKLVPR�LWDOLDQR�QHO�SHULRGR�
JLROLWWLDQR, in giampiero Berti, Carlo De Maria, (a cura di), &HQWRFLQTXDQWÙDQQL�GL�ORWWH�SHU�OD�OLEHUW¢�
H�OÙXJXDJOLDQ]D��3HU�XQ�ELODQFLR�VWRULRJUDúFR�GHOOÙDQDUFKLVPR�LWDOLDQR, Milano, Biblion, in corso di 
pubblicazione.

7 In particolare le specie individuate sono, oltre quella  “anarchica”: «1. quella del gruppo di Labriola 
[...] che si proponeva di lavorare all’interno del Partito, accettava anche la tattica parlamentare 
ma sosteneva l’intransigenza elettorale assoluta e l’azione diretta [...] 2. Il sindacalismo di De 
Ambris che negava la possibilità a tutti i partiti politici [...] di designare candidati alle elezioni; la 
designazione spettava alle organizzazioni operaie [...] e l’elezione doveva essere antiparlamentare 
; 3. Il sindacalismo di Ottavio Dinale, Agostino Lanzillo [...] Costoro negavano assolutamente il 
parlamentarismo ma viceversa ammettevano in via eccezionale l’azione elettorale» (Armando 
Borghi, 0H]]R�VHFROR�GL�DQDUFKLD������������, Napoli, ESI, 1954, p. 87).
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ai limiti di inclusione sociale che quel modello presupponeva8. 
Dobbiamo tralasciare moltissimi elementi che hanno animato il dibattito sul 

sindacalismo d’azione diretta. L’obiettivo di questo intervento, infatti, è cercare 
GL� HVWHQGHUH� LO� GLVFRUVR� VXO� VLQGDFDOLVPR� ULYROX]LRQDULR� úQR� DJOL� DQQL� 9HQWL� H�
Trenta; mentre, al contrario, la letteratura esistente appare concentrata in gran 
SDUWH� VX� TXHOOD� FKH� RUPDL� YLHQH� GHúQLWD� FRPH� ÛSULPD� IDVHÜ� GHO� PRYLPHQWR��
ovverosia gli anni dal 1904 al 19079. Obbligatorio, in proposito, citare lo studio di 
Alceo Riosa sul sindacalismo rivoluzionario in Italia e la lotta politica nel Partito 
socialista dell’età giolittiana10.  

Dal 1907-1908 in poi, quindi, si dovrebbe poter parlare di “seconda fase” del 
sindacalismo rivoluzionario. Come ha già avuto modo di notare Marucco nella 
sua rassegna relativa agli studi sul sindacalismo rivoluzionario in Italia11, la scelta 
di soffermarsi su uno dei due “tempi” del sindacalismo rivoluzionario rivela 
un implicito giudizio di valore. Esso è riferibile al passaggio da un’attenzione 
alla questione “istituzionale” – per cui il sindacalismo rivoluzionario viene 
interpretato in funzione del suo ruolo all’interno del Partito – a una “pratica” 
GHOOÙD]LRQH�VLQGDFDOH�UHDOL]]DWD�D�SL»�VWUHWWR�FRQWDWWR�FRQ�OH�VLWXD]LRQL�ORFDOL��QHO�
quadro delle lotte sociali e della ristrutturazione del capitalismo messe in moto 
dalla crisi del 1907). 

Nel complesso, tra “prima” e “seconda” fase, gli studi sul sindacalismo 
rivoluzionario italiano pongono, quindi, il proprio limite cronologico alla Prima 
guerra mondiale, alla spaccatura interna all’Unione sindacale italiana sul tema 
dell’interventismo e alla conseguente nascita, nel 1918, dell’Unione italiana del 
Lavoro. Scarsa è stata l’attenzione riservata agli anni successivi, a quelli della 
VHJUHWHULD�8VL� DIúGDWD� DG� $UPDQGR� %RUJKL�� DJOL� DQQL� GHO� ÛELHQQLR� URVVRÜ�� DOOD�
prima resistenza al fascismo organizzata anche dalle forze sindacaliste12 o, di 

8 Anche in Leo Valiani, 4XHVWLRQL� GL� VWRULD� GHO� VRFLDOLVPR, Torino, Einaudi, 1958, si evidenzia 
come sindacalismo rivoluzionario e anarchismo si nutrissero di due tradizioni diverse: seppur 
“revisionato”, nel caso del sindacalismo rivoluzionario, il marxismo rimane il punto di riferimento 
teorico-politico, laddove si scorgono nel consolidamento dell’organizzazione operaia e nella sua 
GLVFLSOLQD�JOL� VWUXPHQWL� LQGLVSHQVDELOL�DL�úQL�GHO�FDSRYROJLPHQWR� VRFLDOH��DO� FRQWUDULR� LO�SHQVLHUR�
anarchico è legato ad una diversa idea di azione politica, economica e sociale.

9 Il periodo che va dalla “presa” della Camera del Lavoro milanese da parte di Labriola e dal primo 
VFLRSHUR� JHQHUDOH� GHO� VHWWHPEUH� �����úQR� DO� ������ DQQR� LQ� FXL� Ö� FRPH�ª� QRWR� Ö� VL� FRQVXPD� OD�
spaccatura tra sindacalisti e Psi. Cfr. Dora Marucco, $UWXUR�/DEULROD�H�LO�VLQGDFDOLVPR�ULYROX]LRQDULR�
LQ�,WDOLD, Torino, Einaudi, 1970, pp. 146-185; Paolo Favilli, 6WRULD�GHO�PDU[LVPR�LWDOLDQR��'DOOH�RULJLQL�
DOOD�JUDQGH�JXHUUD, Milano, Franco Angeli, 1996, p. 434. 

10 Alceo Riosa, ,O�VLQGDFDOLVPR�ULYROX]LRQDULR�LQ�,WDOLD, Bari, De Donato, 1976.

11 Dora Marucco, 6WXGL�UHFHQWL�H�QXRYH�SURVSHWWLYH�GL�ULFHUFD�LQ�WHPD�GL�VLQGDFDOLVPR�ULYROX]LRQDULR, 
in “Movimento operaio e socialista”, 1977, n. 4, pp. 522-534.

12 Franco Schirone, /Ù8QLRQH�VLQGDFDOH�LWDOLDQD�WUD�HVLOLR�H�FODQGHVWLQLW¢������������, [s.l.], Edizioni 
Bruno Alpini, 2013.
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FRQWUR��DOOD�FRQûXHQ]D�GL�DOFXQL�HVSRQHQWL�ÛPLQRULÜ�QHO�UHJLPH��$�FL´�VL�XQLVFH�OR�
scarso approfondimento delle vicende umane e politiche legate all’esilio e alle 
correlate reti militanti che negli anni Venti e Trenta vengono a formarsi a livello 
internazionale in chiave antifascista.

4XHVWD�GLVDWWHQ]LRQH��GHO�UHVWR�� ULVXOWD�DQFRU�SL»�JUDYH�VH�FRQVLGHULDPR�JOL�
studi di van der Linden e Thorpe sulla diffusione del sindacalismo rivoluzionario 
in prospettiva transnazionale. Essi evidenziano, infatti, come i periodi di massima 
LQûXHQ]D�GHOOH�RUJDQL]]D]LRQL� QD]LRQDOL� VLQGDFDOLVWH� Ö�SXU�QHOOD� ORUR�HVWUHPD�
diversità – siano proprio quelli compresi tra gli anni Venti e gli anni Trenta: 
su tutti il caso dell’Italia che nel 1920 tocca il picco di iscritti, la Sac svedese 
che lo raggiunge nell’arco cronologico compreso tra il 1924 ed il 1934, la Faud 
tedesca che lo tocca nel 1922-24 per poi arrivare, ovviamente, all’esemplare 
caso spagnolo nel 1936-3713.

3HU�TXHVWR�LQWHUYHQWR�KR�VHOH]LRQDWR�GXH��WUD�OH�WDQWH�LQWHUHVVDQWL��ELRJUDúH�
GL�PLOLWDQWL� VLQGDFDOLVWL� QDWL� WUD�JOL� DQQL�2WWDQWD�H�1RYDQWD�GHO�;,;� VHFROR�QHO�
territorio emiliano-romagnolo ed i cui percorsi di vita e di lotta possono essere 
ricondotti alla categoria della “diaspora”. Diaspora che, inserendosi nel periodo 
GL� DVFHVD� GHL� IDVFLVPL� HXURSHL�� QRQ� VDU¢� VROR� GL� QDWXUD� SURSULDPHQWH� ÛúVLFDÜ��
legata cioè all’esperienza dell’emigrazione politica di tipo antifascista, ma 
anche “ideale”, riproponendo – al di là delle questioni “teoriche” – il problema 
GHOOD�FRQûXHQ]D�GL�SDUHFFKL�PLOLWDQWL�VLQGDFDOLVWL�QHO�IDVFLVPR14. L’opportunità 
di utilizzare questa categoria interpretativa rende bene l’idea della complessità 
GL� XQR� VWXGLR� HVWHVR� DJOL� DQQL� 9HQWL� H� 7UHQWD� HG� RULHQWDWR� DOOÙLGHQWLúFD]LRQH�
di un movimento sindacalista rivoluzionario15� RUJDQL]]DWR�� SL»� R� PHQR�
omogeneamente, sul piano internazionale.

8Q� HVHPSLR� SRWUHEEH� HVVHUH� TXHOOR� RIIHUWR� GDOOD� úJXUD� XPDQD� H� SROLWLFD�
di giovanni Baldazzi16. Nato a Sesto Imolese nell’aprile 1883, nel 1902 è 
collaboratore de “Il grido della folla” e de “La Rivoluzione sociale” di Londra17. 

13 Marcel van der Linden, Wayne Thorpe, (VVRUW�HW�G«FOLQ�GX�V\QGLFDOLVPH�U«YROXWLRQQDLUH, in “Le 
Mouvement Social”, 1992, n. 159, pp. 7-13.  

14 Steven Forti, (O�SHVR�GH�OD�QDFLµQ��1LFROD�%RPEDFFL��3DXO�0DULRQ�\��VFDU�3«UH]�6RO¯V�HQ�OD�(XURSD�
GH�HQWUHJXHUUDV: WHVLV�GRFWRUDO, Barcelona, Universitat autònoma de Barcelona, 2011.

15� 3DUODQGR� GHOOD� FRVLGGHWWD� ÛVHFRQGD� IDVHÜ� GHO� VLQGDFDOLVPR� ULYROX]LRQDULR� VDUHEEH�� IRUVH�� SL»�
corretto parlare di  anarcosindacalismo, specie per il caso italiano. Per approfondire i termini della 
questione si rimanda però a Maurizio Antonioli, ,O�VLQGDFDOLVPR�LWDOLDQR��'DOOH�RULJLQL�DO�IDVFLVPR��
6WXGL�H�ULFHUFKH, Pisa, BFS, 1997 e a M. Antonioli, Pier Carlo Masini, ,O�VRO�GHOOÙDYYHQLUH��OÙDQDUFKLVPR�
LQ�,WDOLD�GDOOH�RULJLQL�DOOD�SULPD�JXHUUD�PRQGLDOH, Pisa, BFS, 1999.

16 Maurizio Antonioli, DG� QRPHQ, in 'L]LRQDULR� ELRJUDúFR� GHJOL� DQDUFKLFL� LWDOLDQL, diretto da M. 
Antonioli, g. Berti, S. Fedele e P. Iuso, Pisa, BFS, 2003, vol. I, pp. 73-74.

17� &HQQR� ELRJUDúFR� GHOOD� 3UHIHWWXUD� GL� %RORJQD�� ��� DJRVWR������ LQ� $UFKLYLR� GL� 6WDWR� GL� %RORJQD�
(d’ora in poi ASBO), Fondo Questura, gabinetto, b. 2, fasc. “Baldazzi giovanni”.
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Iscritto alla Lega di mestiere come elettricista, si distingue in ambito sindacale 
quando, nel febbraio 1903, lancia la proposta di un referendum tra gli operai per 
uno sciopero generale in favore delle 8 ore, costituendo un gruppo d’agitazione 
cui si sarebbe unito anche Armando Borghi. Nel 1904 è arrestato per avere 
guidato una dimostrazione in occasione dello sciopero generale seguito ai fatti 
di Buggerru e Castelluzzo ed aver resistito all’arresto18. Se nel corso del 1905 
pubblica su “Il grido della Folla” un articolo a puntate sullo 6FLRSHUR�JHQHUDOH�
H� OÙHVSURSULD]LRQH, dal 1906 si assiste ad una svolta ideale che lo porterà a 
scrivere nell’aprile 1906 sul “Novatore anarchico” l’articolo di ispirazione anti-
organizzatrice &KH�FRVÙª�OÙDQDUFKLVPR". Da esso emerge  un’idea di anarchismo 
inteso come «manifestazione di una ineluttabile tendenza alla vita e alla storia: 
«l’Individuo contro la società [...] che è la forza liberatrice che potrà elevare 
l’uomo, che ci da i tipi che sanno innalzarsi superbi sulla meschinità e vigliaccheria 
universale rappresentata da tutti i predicatori e i fanatici delle teorie socialistiche 
e cristiane»19. Stessa tematica affrontata, del resto, nell’opuscolo /D�/RWWD�SHU�
OÙHVLVWHQ]D, in cui Baldazzi arriva ad affermare che «la vita non è solidarietà ma 
lotta, non è organizzazione ma disorganizzazione»20. Visione poi confermata 
nello scritto /H�RUJDQL]]D]LRQL�RSHUDULH, dove l’anarchico afferma che: 

l’organizzazione operaia è per la sua funzione stessa, organismo estraneo alla rivo-
luzione – giacché [...] lo scopo e la ragion d’essere della organizzazione operaia è di 
conservare l’armonia maggiore possibile dei rapporti fra la classe borghese e quella 
proletaria [...] è dunque una legalizzazione, un riconoscimento, una difesa del capitali-
smo e, da questa sua missione l’organizzazione operaia non potrà mai staccarsi senza 
cadere nell’assurdo21.

Nel 1907 Baldazzi lascerà Bologna. Lo ritroviamo prima a Londra e poi a Parigi, 
ma verrà espulso dalla Francia per contraffazione di francobolli22. Negli anni 
Dieci è in Italia e, a Milano, si attesta decisamente su posizioni anarcosindacaliste 
DIIHUPDQGR� GL� FUHGHUH� mDOOÙLQûXHQ]D� HGXFDWULFH�� DOOD� PLVVLRQH� ULYROX]LRQDULD�

18� &HQQR�ELRJUDúFR�GHOOD�3UHIHWWXUD�GL�%RORJQD����RWWREUH�������LQ�$6%2��)RQGR�4XHVWXUD��*DELQHWWR��
b. 2, fasc. “Baldazzi giovanni”.

19 giovanni Baldazzi, &KH�FRVÙª�OÙDQDUFKLVPR", in “Novatore anarchico”, aprile 1906, in ASBO, Fondo 
Questura, gabinetto, b. 2, fasc. “Baldazzi giovanni”. 

20 giovanni Baldazzi, /D� ORWWD� SHU� OÙHVLVWHQ]D� H� LO� SULQFLSLR� GL� VROLGDULHW¢, Bologna, Tip. Artistica 
Commerciale, s.d., p. 7, in ASBO, Fondo Questura, gabinetto, b. 2, fasc. “Baldazzi giovanni”. 

21 g. Baldazzi, /H� RUJDQL]]D]LRQL� RSHUDLH, Mantova, Tip. Baraldi e Fleischmann, 1906, pp. 5-6, in 
ASBO, Fondo Questura, gabinetto, b. 2, fasc. “Baldazzi giovanni”. 

22 &HQQR�ELRJUDúFR�GHOOD�3UHIHWWXUD�GL�%RORJQD�����JLXJQR������� LQ�$6%2��)RQGR�4XHVWXUD��
gabinetto, b. 2, fasc. “Baldazzi giovanni”. 
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dell’organizzazione operaia»23. Segue gli sviluppi degli scioperi dei metallurgici 
e ne invia resoconti a giornali di area sindacale francese (“La Voix du Peuple”, 
in particolare)24, denunciando, nel caso di un articolo del 1913 su “L’Avvenire 
anarchico”, anche la mancanza di direzione del movimento all’interno dell’Usi. 
3L»�WDUGL��VL�VSRVWD�QHJOL�6WDWL�8QLWL�H�LQL]LD�D�FROODERUDUH��GD�1HZ�<RUN��FRQ�Û8WRSLDÜ�
GL� 0XVVROLQL�� VXFFHVVLYDPHQWH�� GD� )LODGHOúD�� RUJDQL]]D� HG� LQYLD� VRWWRVFUL]LRQL�
a “guerra di classe”, mentre nel 1917 è arrestato per aver promosso scioperi 
e agitazioni come membro degli ,QGXVWULDO�:RUNHUV� RI� WKH�:RUOG (IWW). Nel 
1922, ottenuta la libertà provvisoria, torna in Italia e si stabilisce a Roma. Da 
qui la svolta: dal 1926 al 1930 è dipendente dell’Opera nazionale dopolavoro 
e redattore di “La Stirpe”, rivista delle corporazioni fasciste diretta da Rossoni 

25, ottenendo molto velocemente anche la cancellazione dallo schedario dei 
sovversivi26.

&RPH� VL� YHGH� GD� TXHVWD� HG� DOWUH� QXPHURVLVVLPH� ELRJUDúH� Ö� DOWUD� PROWR�
interessante è quella di Loris Brasey, anch’egli anarcosindacalista, benché ai 
margini del movimento, il quale scalò la gerarchia del sindacalismo fascista in 
breve tempo27�Ö�ª�GLIúFLOH�FRPSUHQGHUH�D�IRQGR�OH�UDJLRQL�GL�VFHOWH�DSSDUHQWHPHQWH�
irrazionali che Borghi attribuiva a «gente che aveva sbagliato entrata quando era 
venuta con noi, e aveva trovato la strada quando ci abbandonò. Nati con anime 
di servi: servi scontenti, non servi ribelli»28. In questo contesto, non mancano 
GL�FHUWR�JOL�VWXGL�VXO�UDSSRUWR�WUD�VLQGDFDOLVPR�ULYROX]LRQDULR�H�IDVFLVPR��,O�SL»�
delle volte, però, questo studio si è caratterizzato, a mio avviso, per un approccio 
eccessivamente legato alla storia politica. Una  ricerca del genere, toccando 
anche la sensibilità umana dello studioso, andrebbe piuttosto ancorata a 
domande capaci di insistere maggiormente sulla storia sociale, in stretto rapporto 
cioè con le trasformazioni economiche e sociali messe in moto nel dopoguerra e, 
soprattutto, evitando di abusare di categorie interpretative riduzionistiche quali 
quelle dell’“opportunismo” o del “tradimento”. Passando oltre gli (ovviamente 
fondamentali) studi condotti sui motivi ideologico-intellettuali, che riescono 
a far emergere le peculiarità delle varie correnti del sindacalismo, insistendo 

23 Antonioli, DG�QRPHQ, in 'L]LRQDULR�ELRJUDúFR�GHJOL�DQDUFKLFL�LWDOLDQL, cit., p. 74.

24� &HQQR� ELRJUDúFR� GHOOD� 3UHIHWWXUD� GL� %RORJQD�� ��� JLXJQR� ������ LQ� $6%2�� )RQGR� 4XHVWXUD��
gabinetto, b. 2, fasc. “Baldazzi giovanni”. 

25� &HQQR� ELRJUDúFR� GHOOD� 3UHIHWWXUD� GL� %RORJQD�� ��� JLXJQR� ������ LQ� $6%2�� )RQGR� 4XHVWXUD��
gabinetto, b. 2, fasc. “Baldazzi giovanni”. 

26 &HQQR� ELRJUDúFR� GHOOD� 3UHIHWWXUD� GL� %RORJQD�� �� OXJOLR� ������ LQ� $6%2�� )RQGR� 4XHVWXUD��
gabinetto, b. 2, fasc. “Baldazzi giovanni”. 
27� &HQQL�ELRJUDúFL�GHOOD�3UHIHWWXUD�GL�%RORJQD��GDO����IHEEUDLR������DO����DJRVWR�������LQ��$6%2��
Fondo Questura, gabinetto, b. 8, fasc. “Brasey Loris”.

28 Borghi, 0H]]R�VHFROR�GÙDQDUFKLD, cit., p. 94.
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sulle radici intellettuali dell’interventismo, sull’idea di aristocrazia sindacale, 
VXOOD� YLROHQ]D� FRPH�PLWR�R� VXOOH�SRVVLELOL� �H� VSHVVR� VRSUDYYDOXWDWH�� LQûXHQ]H�
soreliane, andrebbero poste, piuttosto, domande proiettate direttamente sulla 
realtà socio-economica degli anni Venti e Trenta. Tra  queste, ad esempio, quella 
FLUFD� OÙLQûXHQ]D� FKH� OH� YDULH� GHIH]LRQL� GL� PLOLWDQWL� H�R� GLULJHQWL� VLQGDFDOLVWL�
hanno potuto avere nell’apertura di brecce nella prima resistenza all’avvento 
del fascismo. Stimolo, questo, lanciato anche da Ragionieri, che riconosce il 
ruolo svolto da fascisti ex sindacalisti nell’affermazione del fascismo, grazie al 
seguito acquisito negli anni precedenti tra le masse29. Il discorso non può che 
coinvolgere anche lo studio del sindacalismo fascista, la sua natura policratica, 
le sue tendenze interne, la sua relativa autonomia dal regime30. Si potrebbe, 
addirittura, ridimensionare il problema, riconoscendo la natura composita del 
sindacalismo rivoluzionario, notando come se molti sindacalisti approdarono al 
fascismo è anche vero che molti altri si avvicinarono al comunismo “autoritario”, 
mentre altri,  specialmente nelle roccaforti anarcosindacaliste (come Carrara e 
La Spezia) rimasero fedeli ai propri principi originari. Questa ricerca potrebbe, 
TXLQGL�� HVVHUH� FRQGRWWD�DWWUDYHUVR� OR� VWXGLR�ELRJUDúFR�� H� QRQ� VROR�JXDUGDQGR�
alle cosiddette “grandi personalità”, ai quadri del movimento, ma soprattutto a 
SURúOL�ELRJUDúFL�FRVLGGHWWL�ÛPLQRULÜ�PD�FKH��LQ�UHDOW¢��SRWUHEEHUR�IRUQLUH�VSXQWL�
di ricerca molto interessanti.

L’estensione cronologica chiama inevitabilmente in causa, come si diceva, 
altri campi d’indagine, quale quello della dimensione transnazionale del 
sindacalismo rivoluzionario. Anche questo tema è stato per troppo tempo 
HVFOXVR�GDOOD�ULûHVVLRQH�VWRULRJUDúFD��2FFRUUH�FRQIURQWDUVL�FRQ�XQ�PRYLPHQWR�
sindacalista ormai in crisi organizzativa a causa dell’avvento dei fascismi al 
potere; nel far questo è necessario, altresì, discostarsi da un’analisi limitata ai 
singoli contesti nazionali e proiettarsi nell’ambito della storia comparata. 

Ecco allora che ci si potrebbe accostare a uno studio che tenga in considerazione 
la categoria interpretativa della “diaspora” dei militanti sindacalisti. Questo 
per restituire un’immagine del “movimento reale”, una storia ricostruita “dal 
basso”, dalla concretezza di esperienze di vita e militanza e capace, forse, di 
IRUQLUFL�GHOOH� ULVSRVWH�DOOH�GRPDQGH�FLUFD� OH�PRWLYD]LRQL�GHOOD� FRQûXHQ]D�QHO�
regime fascista di molti attivisti, ma anche circa l’estensione e l’incidenza delle 
reti militanti create dal sindacalismo sul piano internazionale. Accanto alla 

29� )X�$OFHR�5LRVD�D�ULûHWWHUH�VX�TXHVWH�WHPDWLFKH��LQ�SROHPLFD�FRQ�$OHVVDQGUR�5RYHUL��LQ�RFFDVLRQH�
della tavola rotonda organizzata a Carrara nel marzo 1978 i cui atti sono stati pubblicati in Massimo 
Bertozzi (a cura di), 6LQGDFDOLVPR�ULYROX]LRQDULR��4XDOH�DSSURFFLR�VWRULRJUDúFR", Pisa, Pacini, 1980.

30 Alberto De Bernardi, ,O� VLQGDFDOLVPR� IDVFLVWD�� XQ� SUREOHPD� VWRULRJUDúFR� DSHUWR, in Maurizio 
Antonioli, Luigi ganapini (a cura di), ,� VLQGDFDWL� RFFLGHQWDOL� GDOOÙ���� DG� RJJL� LQ� XQD� SURVSHWWLYD�
VWRULFD�FRPSDUDWD, Pisa, BFS, 1995, pp.117-118.
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GLDVSRUD�ÛLGHDOHÜ�VL�VLWXD��TXLQGL��OD�GLDVSRUD�ÛúVLFDÜ�GL�TXDQWL��LPSRVVLELOLWDWL�QHO�
proseguire l’attività militante in Italia, proseguirono la lotta politica in altri paesi. 
Rinvigorendo, cosi, l’idea secondo cui, come nota Aldo garosci, fu nell’esilio 
come nelle prigioni che si custodirono i valori di libertà e si prepararono i quadri 
politici che posero le basi per la Resistenza al nazifascismo31��8Q�FDVR�ELRJUDúFR�
emblematico è quello di Lorenzo giusti.

Nato a Bologna nel settembre 1890, a 18 anni giusti comincia a lavorare 
come ferroviere e ha il suo primo contatto con gli ambienti sindacali leggendo 
la rivista mensile “In Marcia!”, di cui è direttore e fondatore l’anarcosindacalista 
$XJXVWR�&DVWUXFFL��H�DGHUHQGR��TXLQGL��DOOR�6ú��6LQGDFDWR�IHUURYLHUL�LWDOLDQL���/R�
6ú�ª��FRPH�QRWR��XQ�VLQGDFDWR�SDUWLFRODUH�FKH�FHUF´�GL�JDUDQWLUH�VHPSUH�OÙXQLW¢�
dei lavoratori preservando la propria indipendenza, o almeno autonomia, dalle 
altre centrali sindacali. Ma, soprattutto, a differenza di quanto accadde in fase di 
FRVWLWX]LRQH�FRQIHGHUDOH�QHO�������OR�6ú�úQ�GDO�VXR�SULPR�FRQJUHVVR�GHOOÙDSULOH�
1907 vide la componente sindacalista rivoluzionaria e anarcosindacalista come 
maggioritaria, approvando tra l’altro la validità dell’azione diretta32. 

Nel 1919 giusti entra nel comitato centrale esecutivo del sindacato. Nello 
stesso periodo i ferrovieri solidarizzano con gli operai in stato di agitazione 
QHOOH� IDEEULFKH�� GLVSRQHQGR� OÙLQVWUDGDPHQWR� GHL� ULIRUQLPHQWL� QHOOH� RIúFLQH�
occupate e favorendo l’interruzione del servizio ferroviario per i treni adibiti al 
carico di truppe e al trasporto di materiali bellici. Al congresso sindacale dello 
6ú�� WHQXWRVL�QHO� OXJOLR������D�%RORJQD��JOL�DQDUFRVLQGDFDOLVWL� ULXVFLURQR��DQFKH�
grazie al suo intervento, a far prevalere nuovamente la linea dell’autonomia 
del sindacato in risposta al tema dell’adesione alla III Internazionale. Dopo il 
SDWWR�GL�SDFLúFD]LRQH�WUD�IDVFLVWL�H�VRFLDOLVWL�H� OD�FRQWLQXD]LRQH�GHOOH�YLROHQ]H�
IDVFLVWH��LO���IHEEUDLR������*LXVWL�SUHQGH�SDUWH�DOOD�GHOHJD]LRQH�6ú�FKH�LQFRQWUD�
i rappresentanti di Psi, Pcd’I, Usi e Cgdl per dare vita all’Alleanza del lavoro. 
Nello stesso anno, a Berlino, si teneva il congresso costitutivo di una nuova 
Internazionale sindacale a tendenza sindacalista rivoluzionaria e libertaria e, 
quindi, alternativa tanto all’Internazionale di Amsterdam che a quella di Mosca.

Come sappiamo, l’attività dell’Alleanza del lavoro non diede gli esiti sperati, 
per cui si arrivò al febbraio 1923 con la destituzione di giusti per «scarso 
rendimento», cui fece seguito la condanna per «istigazione a delinquere»33. 
1HO� ����� LO� SUHIHWWR�GL� %RORJQD�GHFUHWDYD� OR� VFLRJOLPHQWR�GHOOR� 6ú� H� LQL]LDYD�

31 Aldo garosci, 6WRULD�GHL�IXRULXVFLWL, Bari, Laterza, 1953.

32� 6HUDúQR�'Ù2QRIULR��/LEHUW¢�YRÙ�FHUFDQGR��%RORJQD������������6WRULD�GHOOÙDQDUFKLFR�/RUHQ]R�*LXVWL�
IHUURYLHUH�HG�DVVHVVRUH�QHO�&RPXQH�VRFLDOLVWD�GL�%RORJQD, Bologna, Istituto Rodolfo Morandi, 1990, 
pp. 17-19.

33 Ivi, pp. 53-56.
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così la “diaspora” personale di giusti, che si recò, dapprima, in Francia, dove 
prese contatti con gli esponenti della Concentrazione, poi nel luglio del 1931 a 
Barcellona. La polizia politica non impiegò molto tempo per individuarlo. giusti 
teneva, infatti, assidui contatti con il deputato socialista Aurelio Natoli e con il 
capo del sindacato dei ferrovieri spagnoli gomez Trifon. 

Divenuto, a sua volta, dirigente del sindacato internazionale dei ferrovieri ed 
elemento di spicco delle organizzazioni anarchiche spagnole, giusti passò gli anni 
successivi prevalentemente in Spagna ed era ancora a Barcellona nel 1936, allo 
VFRSSLR�GHOOD�ULYROX]LRQH��/DYRU´�úDQFR�D�úDQFR�FRQ�&DPLOOR�%HUQHUL�QHO�IXRFR�
della guerra civile, mentre maturavano le ben note condizioni che avrebbero 
portato alle laceranti divisioni interne agli ambienti repubblicani, a causa della 
progressiva egemonia politica e organizzativa acquisita dai comunisti stalinisti. 

Internato in un campo profughi francese nel gennaio 1939, poi impegnato, 
sempre in Francia, nella resistenza antinazista, nell’autunno 1943 lo ritroviamo 
partigiano nella zona imolese34. Dopo la Liberazione, giusti viene nominato alla 
VHJUHWHULD�QD]LRQDOH�GHOOR�6ú�� ,VFULWWRVL�DO�3VL��ª�HOHWWR�FRQVLJOLHUH�FRPXQDOH�D�
Imola nelle due tornate amministrative del 1946 e del 1951, ricoprendo anche la 
carica di assessore35.

&RPH� HPHUJH� FKLDUDPHQWH� GD� TXHVWD� ELRJUDúD�� VWXGLDUH� OD� GLPHQVLRQH�
WUDQVQD]LRQDOH� GHO� VLQGDFDOLVPR� ULYROX]LRQDULR� QRQ� VLJQLúFD� HVFOXVLYDPHQWH�
GDUH� ULVSRVWD� DOOH� HVLJHQ]H�SL»� YROWH� SRVWH� GD� VWXGLRVL� GHO� FDOLEUR� GL�+DXSW� H�
riguardanti l’ambito generale dell’internazionalismo operaio e socialista. 
6LJQLúFD��DQFKH��DIIURQWDUH�LO�SUREOHPD�ULJXDUGDQWH�OD�YHUD�H�SURSULD�ÛGLDVSRUDÜ 
che riguardò numerosi militanti del sindacalismo d’azione diretta, fornendoci 
importanti informazioni sulle reti internazionali esistenti. grazie ad esse si 
SRWUHEEH� DUULYDUH� DG� DYHUH� XQ� TXDGUR� SL»� FKLDUR� GHOOÙHIIHWWLYD� GLPHQVLRQH�
sovranazionale di un fenomeno che, come si sa, non poteva, per le sue stesse 
caratteristiche, omogeneizzarsi sul piano dottrinale e politico, ma solo su quello 
GHOOD� ÛSUDWLFDÜ� VLQGDFDOH�� LQ� XQ� FRQWHVWR� GL� UHFLSURFKH� LQûXHQ]H� LQ� PHULWR� DL�
modelli organizzativi.

Non si potrà arrivare alla tanto invocata ed attesa opera completa sul 
VLQGDFDOLVPR�ULYROX]LRQDULR��FDSDFH�úQDOPHQWH�GL�IRUQLUH�XQ�TXDGUR�FRPSOHVVLYR�
della vicenda sindacalista, senza aprire nuove prospettive di ricerca sulle 
vicende del sindacalismo rivoluzionario negli anni Venti e Trenta (dilatando 
dunque la cronologia classica degli studi su questa tema) e senza soffermarsi 
maggiormente su una storia “dal basso” del movimento. Prospettive che 
SRWUHEEHUR�SUHQGHUH�OH�PRVVH�SURSULR�GDO�PHWRGR�ELRJUDúFR�H�GD�XQD�VSHFLDOH�

34 Ivi, pp. 69-80.

35 Nazario Sauro Onofri, DG�QRPHQ, in 'L]LRQDULR�ELRJUDúFR�GHJOL�DQDUFKLFL�LWDOLDQL, cit., pp. 737-738.
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attenzione alla dimensione transnazionale del sindacalismo d’azione diretta, 
DWWUDYHUVR�OD�FKLDYH�GL�OHWWXUD�GHOOD�ÛGLDVSRUDÜ�úVLFD�H�LGHDOH�GHL�PLOLWDQWL��FRV®�
come si è cercato di delineare in questo breve intervento.
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Dopo oltre vent’anni gli anarchici italiani tengono un proprio congresso nazio-
nale. Si ritrovano a Carrara, roccaforte storica del movimento, nel settembre del 
1945. È un evento che trova considerazione sulla stampa locale e nazionale e  di 
cui si occupano i principali partiti politici della scena italiana, mandando saluti, 
auguri, o stampando manifesti murali DG�KRF. Al comizio di piazza che precede i 
cinque giorni di lavori riservati ai duecentosettanta delegati di gruppi e federazio-
ni locali sono presenti circa quindicimila persone, accorse da tutto il circondario. 

Il movimento anarchico è considerato dagli altri raggruppamenti della sini-
stra come una forza politica minoritaria sì, ma degna di attenzione1. Da parte 
loro i militanti libertari accorsi a Carrara serbano grandi aspettative: sono con-
vinti che la propria organizzazione possa giocare un ruolo importante nella ri-
costruzione post bellica, quando impellenti sono le necessità sociali e le conse-
guenze della miseria diffusa, e tangibile è la voglia di mettersi in gioco da parte 
di ampi settori della popolazione2.  

1 Secondo un osservatore del Pci presente al congresso di Carrara le forze organizzate del movi-
mento si aggirano sui trentamila aderenti, cfr. Emanuela Minuto, )UDPPHQWL�GHOOÙDQDUFKLVPR�LWDOLD�
QR����������, Pisa, Ets, 2011, p. 63.

2 Sull’anarchismo del secondo dopoguerra cfr. tra gli altri: Pasquale Iuso, *OL�DQDUFKLFL�QHOOÙHW¢�UH�
SXEEOLFDQD��'DOOD�5HVLVWHQ]D�DJOL�DQQL�GHOOD�&RQWHVWD]LRQH����������, Pisa, Bfs, 2014; giorgio Sac-
chetti, (UHWLFL�H�OLEHUWDUL��,O�PRYLPHQWR�DQDUFKLFR�LQ�,WDOLD������������� in “Diacronie. Studi di Storia 
Contemporanea”, 2012, n. 9, www.studistorici.com/2012/02/13/sacchetti_numero_9/; giorgio Sac-
chetti, 6RYYHUVLYL�DJOL�DWWL��*OL�DQDUFKLFL�QHOOH�FDUWH�GHO�0LQLVWHUR�GHOOÙ,QWHUQR��6FKHGDWXUD�H�FRQWUROOR�

Gli anarchici italiani tra Resistenza 

e ricostruzione*

ANTONIO SENTA

* Mi concentro qui solo su alcuni aspetti concernenti l’anarchismo italiano di questa fase. Per ulte-
ULRUL�HOHPHQWL��VHSSXU�VHPSUH�DOOÙLQWHUQR�GL�XQ�TXDGUR�VLQWHWLFR��H�ULIHULPHQWL�ELEOLRJUDúFL�ULPDQGR�
ai capp. V e VI del mio 8WRSLD�H�$]LRQH��3HU�XQD�VWRULD�GHOOÙDQDUFKLVPR�LQ�,WDOLD����������, Milano, 
Elèuthera, 2015.
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È necessario a questo punto fare un passo indietro e delineare alcuni carat-
teri della resistenza anarchica al fascismo. La lotta antifascista comincia per i 
libertari ben prima della marcia su Roma, già dall’assalto e incendio della sede 
de “L’Avanti!” di Milano nell’aprile del 1919, vero “battesimo del fuoco” per i neo-
fondati Fasci di combattimento. I gruppi di autodifesa, che i libertari avevano for-
mato nell’immediato primo dopoguerra per incidere maggiormente nello scon-
tro sociale in atto e preparare la via all’agognata insurrezione, assumono ben 
presto anche una funzione difensiva. È il caso della città meneghina, dove diversi 
giovani libertari proteggono, armi alla mano, tanto i cortei, quanto le sedi del 
fronte sovversivo, a partire proprio da quelle del socialista “Avanti!” e del quoti-
diano anarchico “Umanità Nova”, fondato nel febbraio del 19203. L’autodifesa è 
un fattore indispensabile, se si pensa che nel solo anno 1921 vengono uccisi in 
media dieci proletari al giorno, una metà dalle forze dell’ordine e un’altra metà 
GDJOL�VTXDGULVWL��H�QHL�SULPL�VHL�PHVL�GL�TXHOOÙDQQR�VRQR�SL»�GL�VHWWHFHQWR�OH�VHGL�
di organismi operai che vengono attaccate e spesso distrutte, tra cui centoventi 
Camere del Lavoro4��,�PLOLWDQWL�OLEHUWDUL�VRQR�WUD�L�SL»�FROSLWL��QHL�SULPL�DQQL�9HQWL�
sono circa cinquanta le sezioni o Camere del Lavoro aderenti all’Unione sinda-
cale italiana devastate o occupate dai fascisti e dalla forza pubblica5. Diffusa 
è quindi la convinzione che l’unica via di salvezza sia rispondere agli squadri-
sti sullo stesso terreno, anche se questo implica l’eventualità di una sanguinosa 
guerra civile. Quando il 6 luglio 1921, presso l’Orto botanico di Roma, gli Arditi 
del popolo (Adp) inquadrati militarmente dietro le bandiere nere fanno la prima 
comparsa pubblica di fronte a migliaia di astanti, trovano la solidarietà fattiva 
GHL�JUXSSL�DQDUFKLFL��FKH�YHGRQR�VHPSUH�SL»�QHFHVVDULD�OD�GLIHVD�PLOLWDQWH�GHL�
luoghi e degli uomini del movimento operaio. Non a caso a guidare gli Adp è l’a-
narchico Argo Secondari, già tenente dei reparti d’assalto nell’esercito italiano; 
in molte città, inoltre, sono proprio militanti anarchici, o anarcosindacalisti, a 
úJXUDUH�WUD�JOL�RUJDQL]]DWRUL�GHOOH�VH]LRQL�ORFDOL�GHJOL�$GS��&RV®�LQ�GLYHUVL�FHQWUL�
GÙ,WDOLD��GD�QRUG�D�VXG��GDOOÙHVWDWH�GHO������úQR�DOOD�PDUFLD�VX�5RPD�GHOOÙRWWREUH�
GHO������� L� IDVFLVWL�VRQR�SL»�YROWH�UHVSLQWL��VSHVVR�JUD]LH�DOOÙD]LRQH�GHJOL�$GS�H�

SROL]LHVFR�QHOOÙ,WDOLD�GHO�1RYHFHQWR, Ragusa, La Fiaccola, 2002, pp. 52-105; Italino Rossi, /D�ULSUHVD�
GHO�PRYLPHQWR�DQDUFKLFR�LWDOLDQR�H�OD�SURSDJDQGD�RUDOH�GDO������DO�����, Pistoia, RL, 1981; Massi-
miliano Ilari, 3DUROH�LQ�OLEHUW¢��,O�JLRUQDOH�DQDUFKLFR�8PDQLW¢�1RYD������������, Milano, Zic, 2009; 
Paola Feri, ,O�PRYLPHQWR�DQDUFKLFR�LQ�,WDOLD������������'DOOD�5HVLVWHQ]D�DOOD�ULFRVWUX]LRQH, Roma, 
Quaderni della Fiap, 1978; Adriana Dadà, /ÙDQDUFKLVPR�LQ�,WDOLD��IUD�PRYLPHQWR�H�SDUWLWR��6WRULD�H�
GRFXPHQWL�GHOOÙDQDUFKLVPR�LWDOLDQR, Milano, Teti, 1984, pp. 98-124. 

3 Su questo rimando al mio $� WHVWD� DOWD��8JR� )HGHOL� H� OÙDQDUFKLVPR� LQWHUQD]LRQDOH� �����������, 
Milano, Zic, 2012, pp. 113-114.

4 Cfr. Marco Rossi, $UGLWL�QRQ�JHQGDUPL��'DOOH�WULQFHH�DOOH�EDUULFDWH��DUGLWLVPR�GL�JXHUUD�H�DUGLWL�GHO�
SRSROR�����������), Pisa, Bfs, 2011 (prima ed. 1997), pp. 101, 136.

5 Ivi, p. 141.
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alla solidarietà dei quartieri proletari, prima di riuscire a piegarne la resistenza, 
in molti casi strenua grazie all’intervento della polizia e dell’esercito che forni-
scono uomini, armi e mezzi.6

7UD�L�SL»�HVSRVWL�QHOOÙRSSRVL]LRQH�DO�IDVFLVPR�LQ�DVFHVD��PLQDFFLDWL�H�VSHVVR�
nell’impossibilità di trovare un’occupazione, gli anarchici sono tra i primi a do-
vere intraprendere la via dell’esilio. È all’estero, e in particolare in Francia, che 
continua la loro attività. La lotta al fascismo dei “fuoriusciti” assume – tralascian-
do qui l’aspetto, altresì centrale, della pubblicistica e della produzione di mate-
riale di propaganda – tre aspetti fondamentali: il tentativo di organizzazione di 
spedizioni armate “unitarie”, cioè in accordo con altre forze antifasciste, per pe-
netrare in Italia e rovesciare il regime; l’opposizione all’attività dei Fasci italiani 
all’estero e i tentativi, reiterati e fallimentari, di attentare alla vita del duce7. I 
protagonisti di queste vicende sono svariati: Mario Castagna, Ernesto Bonomini, 
Angiolino Bartolommei – rei di omicidi di emissari fascisti in Francia –, ma anche 
gino Lucetti, Angelo Sbardellotto, Michele Schirru, condannati a morte per avere 
tentato, o anche solo «avuto l’intenzione», di eliminare Mussolini8. 

&KL�QRQ�ULHVFH�D�ULSDUDUH�DOOÙHVWHUR��ª�FRVWUHWWR�DOOD�FODQGHVWLQLW¢�R�DO�FRQúQR��
/H�LVROH�GHO�0HGLWHUUDQHR�Ö�LQ�FXL�JOL�DQDUFKLFL�VRQR�LO�JUXSSR�SL»�QXPHURVR�GRSR�
i comunisti – sono anch’esse luoghi di proteste collettive contro le vessazioni e i 
regolamenti liberticidi. È il caso, tra gli altri, dell’agitazione contro l’obbligo del 
VDOXWR�URPDQR��FKH�YLHQH�LQúQH�ULWLUDWR�GDO�UHJLPH��FRQWUR�OD�ULGX]LRQH�GHO�WHPSR�
libero, il divieto di intrattenere relazioni con gli isolani, il divieto di riunione, la 
decurtazione del sussidio per l’acquisto di beni di prima necessità, la possibilità 
di ricevere e scrivere lettere o cartoline, ecc9.  

Una resistenza multiforme e transnazionale, che vive il proprio acme e, in-
VLHPH��OD�SURSULD�VFRQúWWD�SL»�GXUD�H�ODFHUDQWH��QHOOD�JXHUUD�GL�6SDJQD��FRQ�JOL�
anarchici italiani tra i primi ad accorrere autonomamente a Barcellona e poi al 
fronte, nel tentativo vano di dare vita a un processo di trasformazione sociale e 

6 Ho analizzato questo aspetto nel saggio $OOH�RULJLQL�GHO�IDVFLVPR��9LROHQ]D�VTXDGULVWD�H�UHVLVWHQ]D�
SRSRODUH�SULPD�GHOOD�0DUFLD�VX�5RPD�contenuto nel mio /ÙDOWUD�ULYROX]LRQH��7UH�SHUFRUVL�GL�VWRULD�
GHOOÙDQDUFKLVPR, Bologna, Bradypus, in corso di pubblicazione nella collana “OttocentoDuemila” 
diretta da Carlo De Maria.

7 Cfr. ,O�PRYLPHQWR�DQDUFKLFR�LWDOLDQR�LQ�)UDQFLD�WUD�JOL�DQQL�9HQWL�H�7UHQWD�GHO�1RYHFHQWR, in Anto-
nio Senta, /ÙDOWUD�ULYROX]LRQH, cit.

8 Su questi militanti (così come sugli altri citati in questo saggio), cfr. 'L]LRQDULR�ELRJUDúFR�GHJOL�
DQDUFKLFL�LWDOLDQL, diretto da Maurizio Antonioli, giampietro Berti, Santi Fedele e Pasquale Iuso, 2 
YROO��� 3LVD��%IV�� �����������&IU�� DQFKH� LO� QXPHUR�XQLFR�DJLRJUDúFR� Û2ORFDXVWR�� ,� QRVWUL� DWWHQWDWRUL�
contro il fascismo”, Forlì, 1 maggio 1947.

9 Ho trattato tale questione in 6RFLDOLW¢�H�UHVLVWHQ]D�QHOOH�LVROH�GHO�FRQúQR�IDVFLVWD��,O�FDVR�GHOOH�
PHQVH�DXWRJHVWLWH, in Senta, /ÙDOWUD�ULYROX]LRQH, cit. 
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allo stesso tempo di vincere la battaglia contro il franchismo10. 
Persa la “grande occasione” della rivoluzione in Spagna e segnato dallo scon-

tro anche sanguinoso con i partiti fedeli al Comintern, il movimento libertario 
arriva alla Resistenza del 1943-1945 in una posizione di minoranza all’interno 
dello schieramento delle sinistre, dove i comunisti detengono una chiara ege-
monia. Nondimeno in alcune zone il loro contributo è importante, sia con la 
costituzione di brigate proprie, sia con la partecipazione alle brigate Matteotti, 
alle brigate giustizia e Libertà e, in alcuni casi, alle brigate garibaldi: è il caso 
di Milano e della Lombardia, della Lunigiana e della Liguria, di diverse zone del-
la Toscana, del Veneto e delle Marche, dell’Appennino piacentino, di Torino, di 
Bologna e dell’imolese, ma anche della Puglia dove, a Bari e a Canosa, nel 1943-
1944 danno vita a proteste per la liberazione dei detenuti politici e organizzano 
la produzione e la distribuzione di farina alla popolazione11.      

È proprio nel sud Italia e in particolare a Napoli, che si tiene il primo congres-
so dopo la caduta del fascismo, il 10-11 settembre 1944, in cui viene fondata l’Al-
leanza dei gruppi libertari. L’Alleanza ha quale obiettivo il «libero comune ed il 
lavoro senza salario» – basi essenziali su cui poggiare una società anarchica – e 
ha una struttura organizzativa leggera, nel tentativo di ovviare alla “degenera-
zione burocratica” che, secondo alcuni militanti, sarebbe insita in ogni organiz-
zazione stabile e troppo strutturata. Il congresso esclude la possibilità di accordi 
permanenti con gruppi e partiti non anarchici, così come la partecipazione ai Cln 
ed è molto critica nei confronti della Cgil unitaria12. 

Pochi mesi dopo, nel dicembre del 1944, a Roma fa la sua comparsa l’Unione 
Spartaco su iniziativa di ex aderenti all’Unione sindacale italiana, il sindacato 
libertario sciolto dal regime nel gennaio del 1925. L’Unione Spartaco basa la 
propria attività su un programma che ha come obiettivo non l’estinzione dello 
Stato, ma la sua trasformazione su basi federaliste, socialiste e repubblicane13 e 
LQûXHQ]D�SDUWH�GHOOD�QHRQDWD�)HGHUD]LRQH�OLEHUWDULD�OD]LDOH��FKH�QHOOD�FDSLWDOH�
aveva ricominciato la pubblicazione di “Umanità Nova”, con cadenza settimana-
le e una tiratura di circa quindicimila copie. 

10 Per un quadro complessivo delle dinamiche in atto in Spagna in questo periodo, cfr. Claudio Ven-
za, $QDUFKLD�H�SRWHUH�QHOOD�JXHUUD�FLYLOH�VSDJQROD������������, Milano, Elèuthera, 2009. 

11 Per un bilancio storico dell’antifascismo libertario, cfr. gaetano Manfredonia, Italino Rossi, Marco 
Rossi HW�DO�, /D�UHVLVWHQ]D�VFRQRVFLXWD��*OL�DQDUFKLFL�H�OD�ORWWD�FRQWUR�LO�IDVFLVPR, Milano, Zic, 2005; Fa-
brizio giulietti, ,O�PRYLPHQWR�DQDUFKLFR�LWDOLDQR�QHOOD�ORWWD�FRQWUR�LO�IDVFLVPR����������, Manduria-
Bari-Roma, Lacaita, 2003.

12 Cfr. Ugo Fedeli, giorgio Sacchetti, &RQJUHVVL�H�FRQYHJQL�GHOOD�)DL��$WWL�H�GRFXPHQWL����������, 
Chieti, Centro studi libertari, 2003, pp. 15-18; cfr., anche, “Rivoluzione Libertaria”, Napoli, a. I, n. 7, 16 
novembre 1944.

13 Cfr. &KL�VLDPR, in “L’Internazionale”, Roma, a. III, n. 57, 15 settembre 1945. 
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Per quanto riguarda il nord Italia, nel giugno del 1945 viene fondata, nel corso 
di un convegno interregionale, la Federazione comunista libertaria Alta Italia 
(Fclai), sintesi di diverse federazioni locali, tra cui quelle lombarda e ligure – a 
loro volta dirette eredi di formazioni partigiane autonome – che contano diverse 
migliaia di iscritti. La struttura organizzativa è quella classica del partito politi-
FR��SURJUDPPD��VWDWXWR��WHVVHUH��TXRWH�úVVH��VH]LRQL�FRQ�UHVSRQVDELOL�GHVLJQDWL��
un segretario, strutture di autodifesa e di controspionaggio. Favorevole, di fatto, 
all’alleanza con gli altri gruppi politici della sinistra non comunista, i militanti 
della Fclai partecipano ai Cln periferici, cioè alle forme consiliari e di democra-
zia diretta che sorgono dentro e fuori gli stabilimenti di fabbrica14. 

Diverse sono quindi le opzioni presenti al congresso nazionale di Carrara del 
VHWWHPEUH�������&RQ�XQD�FHUWD�GRVH�GL�VHPSOLúFD]LRQH�SRWUHPPR�GHúQLUH�LO�FRQ-
gresso di Carrara come un compromesso – o, se si preferisce, un tentativo di sin-
tesi – tra due opzioni: la Federazione anarchica italiana-Fai (questo è il nome che 
assume l’organizzazione unitaria in onore dell’omonima )HGHUDFL´Q�DQDUTXLVWD�
LEHULFD-Fai) è un’organizzazione ibrida tra il movimento e il partito. Le stesse 
PR]LRQL�úQDOL�VRQR�ULYHODWULFL�GHOOD�PROWHSOLFLW¢�GL�DUJRPHQWD]LRQL�DGGRWWH�GDL�
congressisti e della vivacità delle discussioni. Nonostante la rivendicazione di in-
transigenza sul tema delle alleanze, si concede la possibilità di stabilire accordi 
con altri movimenti e partiti della sinistra su base locale; i Cln sono fortemente 
criticati, ma viene lasciata ogni decisione in merito a un’eventuale collaborazio-
ne con essi ai gruppi locali; si attribuisce la facoltà alle federazioni regionali se 
darsi il nome di “anarchica” o continuare – come è d’uso in questa fase – a deno-
PLQDUVL�ÛFRPXQLVWH�OLEHUWDULHÜ��VL�GHFLGH��LQúQH��GL�QRQ�GDUH�LQGLFD]LRQH�GL�YRWR�
alla Costituente, ma tale decisione avviene a maggioranza e non all’unanimità, 
segno di una divergenza non facilmente sanabile.

Non a caso nel febbraio del 1946 alcuni gruppi già aderenti alla Federazio-
ne comunista libertaria lombarda, alla Federazione libertaria laziale, all’Unione 
Spartaco e ad altre federazioni locali danno vita a un’organizzazione alternativa 
alla Fai, la Federazione libertaria italiana (Fli), il cui programma è repubblicano, 
socialista e federalista e che ha quale obiettivo pratico l’instaurazione e il con-
solidamento della «democrazia decentrata»15. La Fli non disdegna di partecipa-
re all’agone elettorale, presentando proprie liste alle elezioni amministrative 
e dando indicazione di voto al referendum tra repubblica e monarchia e alla 
Costituente, quando invita a votare i candidati della sinistra non comunista16.

14 Cfr. Federazione comunista libertaria Alta Italia,�,O�QRVWUR�SURJUDPPD, Milano 1945.

15 Cfr. 9HUVR�OD�FRVWLWX]LRQH�GHOOD�)HGHUD]LRQH�OLEHUWDULD�LWDOLDQD, in “L’Internazionale”, Roma, a. IV, 
n. 77, 2 febbraio 1946.

16 Cfr. [Federazione libertaria italiana], /ÙRUD�OLEHUWDULD, Roma, Biblioteca de L’Internazionale, 1946. 
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Proprio la dicotomia tra movimento e partito (un partito che i suoi fautori 
vorrebbero «di massa»17) è destinata a caratterizzare l’attività anarchica nei 
primi due decenni del secondo dopoguerra. È una fase, questa, caratterizzata 
dall’attrazione di gran parte degli strati proletari per il mito russo e il Pci, dalla 
contrapposizione in blocchi che sfocia nella guerra fredda e dalla presenza per-
vasiva dei partiti di massa, espressione di due schieramenti nemici tra loro ma, 
agli occhi degli anarchici, speculari. Tale contesto porta i libertari a un isolamen-
to sul piano politico e sociale e un restringimento progressivo della propria base 
militante18. Questa dicotomia spinge anche alcuni settori, sia negli anni Quaran-
ta che negli anni Cinquanta, a cercare di trasformare il movimento anarchico 
“classico”, dando vita a organizzazioni di tipo nuovo, maggiormente in grado di 
interpretare i cambiamenti in atto nella società e di intercettare le esigenze dei 
ceti subalterni. 

/D� IRQGD]LRQH�H� OD�YLWD��GHO� WXWWR�HIúPHUD��GHOOD�)HGHUD]LRQH� OLEHUWDULD� LWD-
liana (che scompare già nel 1947) è proprio segno di una volontà di incidere 
QHOOÙDJRQH�SROLWLFR�ÛXIúFLDOHÜ�

È ciò che, PXWDWLV�PXWDQGLV, caratterizza anche l’esperienza dei gruppi anar-
chici di azione proletaria (gaap), fondati all’inizio del 1951 su impulso di alcu-
ni ex militanti della Fai, tra i quali Pier Carlo Masini, già redattore di “Umanità 
Nova”, desiderosi di dare vita a un «movimento orientato e federato»19. I gaap 
ULPSURYHUDQR�DOOD�)DL� OÙDVVHQ]D�GL�XQD� OLQHD�SROLWLFD�GHúQLWD��XQD�FHUWD� LQHIú-
cienza organizzativa, una scarsa sensibilità verso la dimensione di classe del-
la lotta di emancipazione, la lontananza dalla condizione operaia. Vorrebbero 
farsi interpreti di una visione classista della lotta anarchica, alternativa a quella 
del Partito comunista, capace di incidere sugli equilibri in atto nel paese. Anche 
la parabola dei gaap si estingue relativamente presto, nell’autunno del 1956, 
quando si trasformano in Federazione comunista libertaria, organizzazione che 
FRQûXLVFH� OÙDQQR� VXFFHVVLYR�QHO�0RYLPHQWR�GHOOD� VLQLVWUD� FRPXQLVWD�� FKH� UDJ-

17 Cfr. Ugo Fedeli, ,O�&RQJUHVVR�GL�&DUUDUD� in “Il Comunista Libertario”, Roma, a. II, n. 16, 5 ottobre 
1945. 

18 Su questo cfr. giampietro Berti, $OFXQH�FRQVLGHUD]LRQL�FULWLFKH�VXO�PRYLPHQWR�DQDUFKLFR�LWDOLDQR�
QHO�VHFRQGR�GRSRJXHUUD��in Fiamma Chessa (a cura di), *LRYDQQD�&DOHIú�%HUQHUL�H�OD�FXOWXUD�HUHWLFD�
GL�VLQLVWUD�QHO�VHFRQGR�GRSRJXHUUD��*LRUQDWD�GL�VWXGL��5HJJLR�(PLOLD�����QRYHPEUH�����, Reggio Emi-
lia, Biblioteca Panizzi-Archivio Famiglia Berneri Aurelio Chessa, 2012, pp. 9-16. Se questo periodo è 
certamente critico, è anche vero – come è stato recentemente notato – che proprio qui si trovano 
delineati LQ�QXFH «elementi che ci segnalano una ricchezza culturale e di analisi, per certi versi anti-
cipatorie di anni a venire, di lotte classiste e di trasversalismo sociale, di richiesta di maggiori diritti 
e di difesa dell’individuo, di unità sindacale e di autonomia dei lavoratori», cfr. Iuso, *OL�DQDUFKLFL�
QHOOÙHW¢�UHSXEEOLFDQD, cit., p. 10.

19 Pier Carlo Masini, 3HU�XQ�PRYLPHQWR�RULHQWDWR�H�IHGHUDWR, in “Volontà”, Napoli, a. IV, n. 3, 15 set-
tembre 1949, pp. 179-182.
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gruppa alcune forze della dissidenza comunista e antistalinista20.
Anche all’interno della Fai, che si caratterizza per essere una cosiddetta fede-

razione “di sintesi” (e non “di tendenza” come la Fli e i gaap), e dove è quindi ac-
cettata una pluralità di interpretazioni dell’anarchismo, è presente un approccio 
FKH�YXROH�GDUH�PDJJLRUH�VWUXWWXUD]LRQH�HG�HIúFLHQ]D�DOOD�)HGHUD]LRQH��SHU�SRWH-
re così incidere maggiormente sullo scenario politico nazionale. Se i detrattori di 
questa posizione vi vedono i segni, e i conseguenti pericoli, della forma partito, 
i suoi fautori, riuniti in una corrente che prende il nome di Alleanza anarchica e 
WUD�L�TXDOL�FL�VRQR�8PEHUWR�0DU]RFFKL��0DULR�0DQWRYDQL�H�$OIRQVR�)DLOOD��D�SL»�
riprese nel corso degli anni Cinquanta e Sessanta, sottolineano la necessità di 
ovviare all’eccessiva frammentazione che caratterizzerebbe l’anarchismo italia-
no. Essi propongono «una struttura organizzativa permanente del Movimento»21 
che ha come riferimento per il proprio funzionamento pratico il Patto d’alleanza 
dell’Unione anarchica italiana del 192022. Alcuni concetti in esso contenuti sono 
alla base del nuovo Patto associativo adottato dalla Fai a un congresso che si 
tiene ancora a Carrara nell’ottobre/novembre 1965. Tale Patto associativo, tra le 
altre cose, prevede, in continuità col Patto d’alleanza del 1920, che «l’indirizzo 
generale» della Fai stabilito dai «congressi generali» impegni «moralmente e 
úQDQ]LDULDPHQWH}�WXWWD�OD�)HGHUD]LRQH23. Inoltre nel Patto del 1965 viene ripresa 
la norma stabilita nel 1920 in base alla quale ai congressi possono partecipare 
solo gli aderenti alla Fai24. Questi due fattori sono ritenuti da diversi militanti 
lesivi dell’autonomia dei gruppi ed escludenti nei confronti di attivisti conosciuti 
e stimati, in opposizione quindi ai principi basilari dell’anarchismo. Alcuni gruppi 
rassegnano così le proprie dimissioni dalla Fai e da lì a poco costituiscono i grup-

20 Cfr. Franco Bertolucci, giorgio Mangini (a cura di), 3LHU�&DUOR�0DVLQL��,PSHJQR�FLYLOH�H�ULFHUFD�VWR�
ULFD�WUD�DQDUFKLVPR��VRFLDOLVPR�H�GHPRFUD]LD, Pisa, Bfs, 2008, pp. 44-46. Sui gaap, cfr. anche guido 
La Barbera, /RWWD�FRPXQLVWD��,O�JUXSSR�RULJLQDULR�����������, Milano, Lotta comunista, 2012; guido 
Barroero, 3HU�OD�VWRULD�GHO�PRYLPHQWR�DQDUFKLFR�GHO�GRSRJXHUUD��8QÙHVSHULHQ]D�GHOOÙDQDUFKLVPR�GL�
FODVVH��L�*UXSSL�DQDUFKLFL�GL�D]LRQH�SUROHWDULD��LQ�Û&RPXQLVPR�/LEHUWDULRÜ��/LYRUQR��D��;,,��QQ���������
39, 41, 43, 1998-1999. 

21 Fedeli, Sacchetti, &RQJUHVVL�H�FRQYHJQL�GHOOD�)DL, cit., p. 99.

22 Cfr. Unione anarchica italiana, 3DWWR�GÙ$OOHDQ]D�IUD�JOL�DQDUFKLFL�DVVRFLDWL�DOOÙ8DL�H�GHOLEHUD]LRQL�
H�YRWL�DSSURYDWL�GDO�FRQJUHVVR�GHOOÙ8DL�LQ�%RORJQD�����OXJOLR�����, Bologna, Commissione di corri-
spondenza dell’Uai, 1920.

23 3DWWR�DVVRFLDWLYR�GHOOD�)DL, in gino Cerrito, ,O�UXROR�GHOOÙRUJDQL]]D]LRQH�DQDUFKLFD��/ÙHIúFLHQWLVPR�
RUJDQL]]DWLYR��LO�SUREOHPD�GHOOD�PLQRUDQ]D��LO�SHULRGR�WUDQVLWRULR��FODVVLVPR�H�XPDQHVLPR, Catania, 
RL, 1973, p. 390. Il Patto del 1920 stabiliva in maniera del tutto simile: «I rapporti fra le varie Fede-
razioni, Unioni, gruppi e aderenti alla Uai e così l’indirizzo generale dell’azione collettiva di questa, 
sono di competenza dei Congressi generali dell’Unione; e solo quando siano stabiliti dai Congressi 
LPSHJQDQR�PRUDOPHQWH�H�úQDQ]LDULDPHQWH�WXWWD�OÙ8DL}��FIU��8QLRQH�DQDUFKLFD�LWDOLDQD��3DWWR�GÙ$OOH�
DQ]D�IUD�JOL�DQDUFKLFL�DVVRFLDWL�DOOÙ8DL, cit., p. 6.

24 Cfr. 3DWWR�DVVRFLDWLYR�GHOOD�)DL, in Cerrito, ,O�UXROR�GHOOÙRUJDQL]]D]LRQH�DQDUFKLFD, cit., p. 390; Unio-
ne anarchica italiana, 3DWWR�GÙ$OOHDQ]D�IUD�JOL�DQDUFKLFL�DVVRFLDWL�DOOÙ8DL, cit., p. 6.
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pi di iniziativa anarchica (gia)25: è un’ulteriore scissione.
Tuttavia, a partire dalla seconda metà degli anni Quaranta, e in particolare 

dal secondo congresso della Federazione che si tiene Bologna nel marzo del 
1947 (che sancisce tra l’altro l’abolizione dell’organo direttivo, il Consiglio nazio-
QDOH��VWDELOLWR�D�&DUUDUD��SHU�ULPSLD]]DUOR�FRQ�XQD�SL»�ÛOHJJHUDÜ�&RPPLVVLRQH�GL�
FRUULVSRQGHQ]D�FRQ�VROL�FRPSLWL�WHFQLFL��úQR�DOOD�VFLVVLRQH�GHO�������VHPEUD�SUH-
ponderante una visione della Fai libera dalla triplice preoccupazione di provare 
DG�DVVLFXUDUVL�XQD�PDJJLRUH�HIúFLHQ]D�RUJDQL]]DWLYD��GL�VWDELOLUH�XQÙRPRJHQHLW¢�
di condotta tra i gruppi aderenti, di guadagnare a sé una dimensione di massa, 
e invece attenta a garantire l’autonomia delle federazioni locali e la possibilità 
della coesistenza al suo interno di indirizzi politici diversi. È il cosiddetto «Movi-
PHQWR�GHOOD�)DL}�Ö�FRV®�ª�GHúQLWR�QHOOH�PR]LRQL�FRQFOXVLYH�GHO�TXDUWR�FRQJUHVVR�
di Ancona del dicembre 195026 – o Fai-Movimento, che ha tra i suoi sostenitori 
SL»�FRQYLQWL�$UPDQGR�%RUJKL�H�FKH�mFRQIHUPD�LO�FRQFHWWR�WUDGL]LRQDOH�GHO�0RYL-
mento anarchico aperto: non esclusivamente politico; con un’ideologia moltepli-
ce pur nella unità del suo orientamento antiautoritario; non strutturato nella or-
ganizzazione in cui trovino sede e mezzi tutte le volontà del lavoro anarchico»27. 

8Q�RULHQWDPHQWR��TXHVWR��FKH�VL�SRWUHEEH�GHúQLUH�SL»�VRFLDOH�H�PHQR�SROLWLFR�
VWULFWX�VHQVR e che ha in sé una forte caratterizzazione etica, ribadita anche nel 
quinto congresso della Fai (Civitavecchia, 19-22 marzo 1953). Qui nel riepilo-
gare le «Basi fondamentali dell’anarchismo» si rimarca come l’anarchismo sia 
«essenzialmente un elemento di metodo pratico della vita – educativa oppure 
rivoluzionaria – (educativa e rivoluzionaria insieme) per l’abolizione del dominio 
dell’uomo sull’uomo che determina l’abolizione dello Stato» e il fatto che esso 
non sia «l’emanazione di una classe o della lotta di classe»28. 

8QD�YLVLRQH�VHQVLELOH�DOOH�TXHVWLRQL�HWLFKH�H�VRFLDOL�H�GLIúGHQWH�YHUVR�IRUPH�
RUJDQL]]DWLYH�YLFLQH�DOOD� IRUPD�SDUWLWR�H�TXLQGL�SL»�GLUHWWDPHQWH�ÛSROLWLFKHÜ�VL�
ULWURYD�LQ�Û9RORQW¢Ü��ULYLVWD�FXUDWD�GD�*LRYDQQD�&DOHIú�H��LQ�XQD�SULPD�IDVH��GD�&H-
sare Zaccaria, che gioca un ruolo culturale importante nel movimento libertario 
del secondo dopoguerra, instaurando un dialogo con le cosiddette minoranze 
eretiche o «etiche»29 della dissidenza di sinistra allergiche ai meccanismi delle 
organizzazioni di massa, chiesa, partiti e sindacati LQ�SULPLV��$SHUWD�DJOL�LQûXV-
si genericamente libertari, provenienti tanto dall’Italia quanto dall’estero e in 

25 Cfr. gruppi di iniziativa anarchica, &KH�FRVD�VRQR�L�*LD, Torino, Cda, 1976.

26 Fedeli, Sacchetti, &RQJUHVVL�H�FRQYHJQL�GHOOD�)HGHUD]LRQH�DQDUFKLFD�LWDOLDQD, cit., p. 83.

27 Ivi, p. 83.

28 Ivi, p. 92.

29� &RV®�*RIIUHGR�)Rú��*OL�HUHWLFL�GHJOL�DQQL�&LQTXDQWD, in Chessa (a cura di), *LRYDQQD�&DOHIú�%HUQHUL, 
cit., p. 19.
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particolare dalla cultura anglosassone, “Volontà” è attenta ai diritti civili, dando 
voce a campagne per il controllo della nascita e per l’obiezione di coscienza al 
VHUYL]LR�PLOLWDUH��WHPD�FKH�LPSHJQD�LO�PRYLPHQWR�úQ�GDOOD�úQH�GHJOL�DQQL�4XD-
ranta), e alle elaborazioni concernenti una pedagogia antiautoritaria, che nella 
pratica si realizza anche con l’istituzione di colonie estive per ragazzi30. 

Proprio l’attenzione alla socialità e a momenti di vita in comune, che è una 
caratteristica ricorrente del movimento anarchico, in diversi luoghi ed epoche, 
riemerge anche nel secondo dopoguerra. Ne sono un esempio tanto tali colonie 
estive “autogestite” quanto l’organizzazione di “campeggi internazionali anar-
FKLFLÜ�FKH�VL�ULSHWRQR�SHU�SL»�HVWDWL�QHO�FRUVR�GHJOL�DQQL�&LQTXDQWD� LQ�YDULH� OR-
calità della Toscana31. Sono importanti momenti di convivialità aperti a tutto il 
movimento, di confronto e reciproca conoscenza tra i militanti (che in diversi 
casi partecipano con le proprie famiglie), di approfondimento teorico e cultura-
le, ma anche di riunioni operative, in cui si discute come affrontare i temi in cui 
il movimento, in tutte le sue tendenze, è impegnato in questa fase: le lotte per il 
lavoro (in particolare per la giornata lavorativa di sei ore) e per l’alloggio, l’oppo-
sizione alla guerra e alla gestione ulteriormente autoritaria dell’ordine pubblico 
LQDXJXUDWD�GD�6FHOED�QHO�������DOOD�UHOLJLRQH�H�DOOD�VXD�SHUYDVLYD�LQûXHQ]D�QHOOD�
società, ai fascisti del Movimento Sociale Italiano e, soprattutto, al franchismo, 
una lotta, quest’ultima, che vede impegnati diversi gruppi sia nell’attività di pro-
paganda in Italia sia nella resistenza armata al regime nella penisola iberica.

/D�TXHVWLRQH�VLQGDFDOH�QHOOD�VXD�FRPSOHVVLW¢��LQúQH��H�LQ�SDUWLFRODUH�OD�PDQ-
canza di coordinamento che caratterizza l’intervento degli anarchici sul tema e 
FKH�VHJQDOD�OD�GLIúFROW¢�QHOOÙLQVWDXUDUH�XQ�UDSSRUWR�RUJDQLFR�FRQ�LO�PRYLPHQWR�
dei lavoratori è stata oggetto di alcuni recenti studi32. Ci basti, qui, dire questo: 
nel movimento anarchico del secondo dopoguerra, nonostante una ricerca – 
spesso vana – e una rivendicazione – spesso solo teorica – dell’unità operaia, 
FRQYLYRQR�GLYHUVL�RULHQWDPHQWL��D�YROWH�LQ�PDQLHUD�FRQûLWWXDOH�WUD�ORUR��&RV®�FL�
sono gruppi di militanti che si impegnano nella costituzione di strutture interne 

30 Su questi temi, cfr. Chessa (a cura di), *LRYDQQD�&DOHIú�%HUQHUL, cit.; Carlo De Maria (a cura di), 
*LRYDQQD�&DOHIú�%HUQHUL��8Q�VHPH�VRWWR�OD�QHYH��&DUWHJJL�H�VFULWWL��'DOOÙDQWLIDVFLVPR�LQ�HVLOLR�DOOD�
VLQLVWUD�HUHWLFD�GHO�GRSRJXHUUD�����������), Reggio Emilia, Biblioteca Panizzi-Archivio Famiglia Ber-
neri Aurelio Chessa, 2010.

31 Per ulteriori notizie sui campeggi, cfr. i periodici “Lotta Anarchica”, Torino, 1954-1956; “Aria e 
Libertà”, Livorno, 1953-1957.

32 Cfr. giorgio Sacchetti, /DYRUR��GHPRFUD]LD��DXWRJHVWLRQH��&RUUHQWL�OLEHUWDULH�QHO�VLQGDFDOLVPR�LWD�
OLDQR������������, Roma, Aracne, 2012; giorgio Sacchetti, $QDUFKLFL�H�VLQGDFDOLVWL�ULYROX]LRQDUL�QHOOD�
&JLO������������, in Edmondo Montali (a cura di), 8QLRQH�VLQGDFDOH�LWDOLDQD�� ,�FHQWR�DQQL�GHOOÙ8VL, 
Roma, Ediesse, 2014, pp. 55-65. Cfr., anche, Tomaso Marabini, giorgio Sacchetti, Roberto Zani, $WWLOLR�
6DVVL�GHWWR�%HVWLRQH��$XWRELRJUDúD�GL�XQ�VLQGDFDOLVWD�OLEHUWDULR, Milano, Zic, 2008; gaetano gervasio, 
giovanna gervasio, 8Q�RSHUDLR�VHPSOLFH��6WRULD�GL�XQ�VLQGDFDOLVWD�ULYROX]LRQDULR�DQDUFKLFR�������
�����, Milano, Zic, 2011.
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alla Cgil ma autonome rispetto alla sua linea politica (i Comitati di difesa sin-
dacale), altri che aderiscono alla Cgil WRXW�FRXUW, altri ancora alla Uil (è il caso 
degli anarchici aderenti alla Camera del Lavoro di Canosa di Puglia), chi decide 
di rifondare l’Usi, chi, ancora, non si riconosce in nessuna di queste posizioni e 
SURSHQGH�SHU�XQÙDWWLYLW¢�DXWRQRPD�GL�FRQûLWWR�VXO�ODYRUR��VJDQFLDWD�GD�WXWWH�OH�
strutture sindacali. 
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,Q�TXHVWR�EUHYH�LQWHUYHQWR��WHQWHU´�XQD�ULûHVVLRQH�VXOOD�YLVFKLRVLW¢�GHL�UDSSRUWL�
sociali nel mondo rurale emiliano-romagnolo a partire da uno studio della 
FRQûLWWXDOLW¢� VRFLDOH� FKH� TXHO� PRQGR� KD� HVSUHVVR� GRSR� OD� 6HFRQGD� JXHUUD�
PRQGLDOH��3L»�FKH�GLVHJQDUH�XQ�TXDGUR�HVDXVWLYR�GHOOÙDUWLFROD]LRQH�GHOOH�YDULH�
PRGDOLW¢�DWWUDYHUVR�FXL�WDOH�FRQûLWWR�VL�ª�HVSUHVVR��YRUUHL�SURSRUUH�GXH�HVHPSL�
IXQ]LRQDOL�D�WDOH�ULûHVVLRQH��,QWHQGR�LQ�TXHVWR�PRGR�SUREOHPDWL]]DUH�OÙDPELJXD�
presenza di comportamenti di collaborazione – o, se vogliamo, di paternalismo/
FOLHQWHOLVPR�Ö�DQFKH� LQ�PRPHQWL� LQ� FXL� LO� FRQûLWWR� VRFLDOH� YLHQH�SDOHVHPHQWH�
DJLWR�H�PRELOLWD�PDVVH�VRFLDOPHQWH�FRPSRVLWH�HG�ª�RUJDQL]]DWR�GD�VSHFLúFKH�
istituzioni – il sindacato –, per giunta legittimate dall’apparato legale vigente1. 
,� FDVL� FKH�SUHVHQWR�� VRQR�HVWUDWWL�GD�XQD�SL»�HVWHVD�PDSSDWXUD�GHOOH� IRUPH�GL�
FRQûLWWXDOLW¢� GL� EDVH� IUD� DQQL� 4XDUDQWD� H� &LQTXDQWD� FKH� KR� FRQGRWWR� VXOOD�
documentazione dell’avvocato e deputato comunista Leonida Casali2.

Due premesse, prima di passare agli esempi. Innanzitutto mi preme sottoline-
DUH�OÙLPSRUWDQ]D�GLDFURQLFD�FKH�SX´�DVVXPHUH�XQD�ULûHVVLRQH�GHO�JHQHUH��9RUUHL�
LQIDWWL�SURYDUH�D�YHULúFDUH�OD�YDOLGLW¢�GHOOÙLPSRVWD]LRQH�FKH�VFRUJH�XQD�SRVVLELOH�
linea di continuità fra mondo rurale e mondo dei distretti nella coesistenza am-

1 Si vedano, a riguardo, almeno gli artt. 39, 40, 46 della Costituzione repubblicana.

2� /DYRUR�FRQûXLWR�QHOOD�PLD�WHVL�GL�ODXUHD��/RWWH�FRQWDGLQH�D�%RORJQD��&RQûLWWXDOLW¢�VRFLDOH��PLOLWDQWL�
GL�EDVH�H�3FL�DJOL�DOERUL�GHOOD�*XHUUD�IUHGGD), discussa nel 2013 con i proff. Paolo Capuzzo e Alberto 
De Bernardi. Per il concetto di mappatura, cfr. Dianella gagliani, &RPSRUWDPHQWL�H�DWWHJJLDPHQWL�
GHL� EUDFFLDQWL� GHOOÙ(PLOLD�5RPDJQD�QHJOL� DQQL�GHO� IDVFLVPR, in M. Legnani, D. Preti, g. Rochat (a 
cura di), /H�FDPSDJQH�HPLOLDQH�LQ�SHULRGR�IDVFLVWD��0DWHULDOL�H�ULFHUFKH�VXOOD�EDWWDJOLD�GHO�JUDQR, 
Bologna 1982.

)RUPH�GL�FRQûLWWXDOLW¢�FRQWDGLQD�
QHO�VHFRQGR�GRSRJXHUUD
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ELJXD�IUD�UDSSRUWL�GL�FROODERUD]LRQH�H�VFRQWUR��SL»�H�PHJOLR�FKH�LQ�DOWUL�HOHPHQWL3. 
In secondo luogo, ritengo che questa coesistenza sia un tratto distintivo di una 
realtà dove si intrecciano la complessità della composizione sociale e la prossi-
mità fra soggetti diversi all’interno di comunità dove la coesione sociale, genera-
zionale e di genere viene continuamente discussa e negoziata. L’intento è quindi 
GL�QRQ�JXDUGDUH�D�TXHVWH�LGHQWLW¢�FRPH�UHSHUWRUL�úVVL��PD�DUWLFROD]LRQL�WHPSRUD-
QHH�H�FRQWLQJHQWL�FKH�YHQJRQR�GL�YROWD�LQ�YROWD�PRGLúFDWH�GDJOL�DWWRUL�LQ�JLRFR�
I due episodi che vi presento sono per molti versi distanti fra loro. Il primo parla 
dell’esito controverso di uno “sciopero a rovescio”; il secondo, invece, è un tipico 
tafferuglio scoppiato in casa di un fattore. In entrambi i casi, tuttavia, vediamo 
soggetti che agiscono continuamente a cavallo fra molteplici appartenenze.

/R�VFLRSHUR�D�URYHVFLR�ª�QRWR�SHU�HVVHUH�XQD�GHOOH�SUDWLFKH�GL�ORWWD�SL»�FRPX-
ni nelle campagne del dopoguerra. Anche in Emilia, come al Sud, quando la forza 
pubblica interviene o i proprietari sporgono denuncia, i fascicoli processuali par-
lano di “invasione di terreni” e “lavori arbitrari”. Si tratta di iniziative non sempre 
condotte da grandi folle, ma che emergono dal silenzio dell’azione quando due 
R�WUH� ODYRUDWRUL�WULFL�VL�PHWWRQR� LQVLHPH�SHU�HVVHUH�SDJDWL�D�úQH�VWDJLRQH��7DOL�
azioni, che negli anni Quaranta vengono direttamente coordinate dalle Camere 
del Lavoro (CdL), trovano la loro legittimità nell’esigenza di lenire la sottoccu-
pazione stagionale e, almeno dopo il Lodo De gasperi e successive proroghe 
(dal 1946 in poi), possono godere di un appiglio legale, per quanto debole4. Il 
Lodo prevedeva infatti la ripartizione del raccolto nella percentuale del 53 al 
colono-mezzadro e del 43 al proprietario, con l’obbligo di destinare il restante 4 
ai lavori di miglioria fondiaria, con la clausola di adoperare esclusivamente ma-
nodopera bracciantile. Un brevissimo inciso: le percentuali dimostrano un netto 
arretramento rispetto alle rivendicazioni del 1945-46 che a Bologna (ma anche 
altrove) ricalcavano il capitolato prefascista Paglia-Calda e reclamavano rap-
SRUWL�EHQ�SL»�IDYRUHYROL�DL�PH]]DGUL��GDO����DO�����LQ�SLDQXUD�H�GDO����DO�����LQ�
collina e montagna5. È per questo che il 15 aprile 1948 quando Roberto, giacomo 

3 Sono convinto infatti che «the main continuity between mezzadria and dispersed entrepreneurship 
was the problematic coexistence of patronage relations and class mobilization, which shaped a 
social order where multiple roles and fuzzy social identities were the rule rather than the exception. 
In sum, a social order that had survived in its fundamental traits for more than six centuries did 
not die without leaving traces. Historical analysis, however, must resist the temptation to take 
homologies for continuities», in Dario gaggio, ,Q� *ROG� :H� 7UXVW�� 6RFLDO� &DSLWDO� DQG� (FRQRPLF�
&KDQJH�LQ�WKH�,WDOLDQ�-HZHOHU\�7RZQV, Princeton 2007, p. 170.

4 È noto, infatti, che la battaglia per il collocamento – che avrebbe dato piena legittimità a queste 
SUDWLFKH�Ö�ª�SHUVD�JL¢�FRQ�OD�VFLVVLRQH�VLQGDFDOH�H�OH�HOH]LRQL�GHO�������VFRQúWWD�VDQFLWD�GDOOD�OHJJH�
n. 264 del 29 aprile 1949.

5 A seconda delle colture e dell’eventuale manodopera da impiegare, cfr. art. 51 del &DSLWRODWR�
FRORQLFR�����, Federazione provinciale dei lavoratori della terra, Bologna 1946. L’accordo secondo 
questi termini viene comunque applicato nel 1946 da circa 10.000 coloni. Cfr. $SSXQWL�&RQYHJQR�GL�
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ed Ermes incontrano Enrico6, piccolo proprietario dell’Appennino bolognese, ne 
DSSURúWWDQR�SHU�IDUOR�VFHQGHUH�D�SDWWL��)UD�OH�GXH�SDUWL�GD�WHPSR�ª�LQ�VRVSHVR�
la controversia sull’ammontare delle migliorie: i tre braccianti hanno lavorato 
per un monte ore da loro calcolato per circa 64.000 lire, mentre Enrico, geome-
tra di professione, sostiene di aver già investito oltre il triplo di quanto doveva, 
GLIúGDQGR�SHUFL´�OD�&G/�GDOOÙLQYLDUH�RSHUDL�VXL�VXRL�WHUUHQL��FRVD�SHU�FXL�GLYHQWD�
oggetto di ripetute minacce, come aveva già dichiarato ai carabinieri. Quel po-
meriggio Enrico incontra i tre mentre si sta recando con un suo collega dal sin-
daco di Castello di Serravalle, eletto nella lista del Fronte Popolare, per studiare 
il tracciato di una nuova strada. gli animi si scaldano velocemente, secondo la 
testimonianza dell’altro tecnico comunale, che dice:

[Enrico] offrì di pagare £40.000 […] perché i lavori […] non erano stati [da lui] richiesti 
[…]. A questo punto la discussione s’inasprì maggiormente, ed un operaio [gli] si avvici-
nò […] minacciandolo con pugni chiusi […]. Vedendosi così minacciato [lui] estrasse la 
rivoltella di tasca a scopo intimidatorio. A questo atto […] gli […] operai [gli] si gettarono 
addosso immobilizzandolo, allora io mi avvicinai […]. I due operai allora, credendo for-
se che io volessi reagire per conto [di Enrico] mi presero la rivoltella [e se la] misero in 
tasca. Indi si rivolsero di nuovo a [lui] e lo colpirono7.

Il geometra a questo punto sviene e quando si sveglia sostiene di non ricordare 
la discussione, né di aver avuto una pistola, che nel frattempo i braccianti hanno 
VHTXHVWUDWR��1HL�ORFDOL�GHOOD�&G/��(QULFR�DFFRQVHQWH�LQúQH�DO�SDJDPHQWR��IDFHQGRVL�
accompagnare da due operai nella locale agenzia di banca. Alla richiesta 
del cassiere di un garante per una somma di questa entità, viene chiamato il 
sindaco – politicamente schierato a sinistra – di Serravalle che, emesso l’ordine, 
fa cenno di aspettare un suo via libera per metterlo in pagamento. Durante il 
procedimento, che verrà archiviato per l’amnistia Azara del 1953, si scoprirà poi 
che quel via libera non era mai arrivato.

4XDWWUR�DQQL�SL»�WDUGL�OD�ÛVWDJLRQH�FDOGDÜ�QRQ�ª�GHO�WXWWR�FKLXVD�SHU�OH�FDP-
pagne emiliane. La “tregua mezzadrile” – cioè l’evoluzione del Lodo De gasperi 
– viene rinnovata di anno in anno e, per quanto l’attesa sia funzionale a procra-
stinare l’accordo sul nuovo contratto colonico, resta un provvedimento a cui in 
PROWL�IDQQR�DSSHOOR�TXDQGR�QRQ�SRVVRQR�RWWHQHUH�GL�SL»��)LQR�D�PHW¢�GHJOL�DQQL�

3DUWLWR�GHL�GHOHJDWL�DO�&RQJUHVVR�&RQIHGHUWHUUD�3URY��H�UHVSRQVDELOL�GL�6H]LRQH�SHU�LO�ODYRUR�VLQGDFDOH�
agrario, s.d. (ma inizi 1947), in Archivio dell’Istituto per la storia e le memorie del Novecento Parri 
(PLOLD�5RPDJQD��$,3(5���&RQIHGHUWHUUD�GL�%RORJQD��E�����FLIUD�FHUWDPHQWH�SL»�YHURVLPLOH�GL�TXHOOD�
che il segretario provinciale della Federmezzadri Enzo Corticelli riporta al congresso del 1949, cfr. 
'XH�DQQL�GL�DWWLYLW¢�H�GL�ORWWD, Bologna 1950, p. 59.

6 I nomi sono ovviamente di fantasia.

7 AIPER, Fondo Leonida Casali (FLC), b. 11, fasc. 5.
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Cinquanta, come ha scritto Mirco Dondi, «il mutamento sociale nelle campagne 
resta contenuto» e i «vizi antichi della proprietà terriera»8 si manifestano in con-
tinui tentativi perché gli accordi nazionali e provinciali non trovino applicazione 
FRQFUHWD��)UD�TXHVWL��HPHUJH�LO�ULúXWR�GL�FKLXGHUH�L�FRQWL�FRORQLFL��SHU�PDQWHQHUH�
in posizione subordinata i contadini o spingerli ad accettare oneri aggiuntivi, 
FRPH�LO�SDJDPHQWR�GHL�FRQWULEXWL�XQLúFDWL����TXHVWR�LO�FDVR�FKH�LQYHVWH�&HOVR�H�
sua moglie Elide, fattori che gestiscono le tenute di un nobile possidente della 
bassa imolese, quando nella loro casa di Massalombarda, in provincia di Raven-
na, si presentano cinque donne. Due contadine e tre braccianti, che conoscono 
abbastanza bene la famiglia di Celso, si presentano da sua moglie l’8 luglio 1952 
perché convincesse il marito a trattare. Una di loro racconta: «ad un certo punto 
tutte e cinque assieme abbiamo detto ad alta voce “andiamo da Celso per vede-
UH�VH�FL�DLXWD�DG�DFFRPRGDUH�L�QRVWUL�OLEUHWWLÜ}��/H�ORUR�ULFKLHVWH�VRQR�GLYHUVLúFD-
te, nonostante avanzino in gruppo: le contadine chiedono la chiusura dei conti 
VHQ]D�L�FRQWULEXWL�XQLúFDWL��OH�EUDFFLDQWL�YRJOLRQR�LO�SDJDPHQWR�GHOOH�JLRUQDWH�GL�
ODYRUR�GHL�ULVSHWWLYL�FRQLXJL�FKH�OD�SURSULHW¢��FRPH�GL�FRQVXHWR��ULúXWD�GL�SDJDUH�
in quanto illecite. All’arrivo di Celso, la situazione esplode:

alla nostra vista – dice una delle contadine – si inquietò e ci disse che dovevamo vergo-
gnarci, che eravamo brute facce e che ci ammazzava. Rivolto a me disse che io ero una 
ladra, che avevo rubato le pere e mi aggredì colpendomi con forti pugni9.

Tentando di entrare in casa, le cinque vengono cacciate dal fattore in malo 
modo ma, annotano i carabinieri, «senza percuoterle», mentre Elide, che forse 
viene colpita nel parapiglia, si accascia a terra e sviene. Le contadine non si 
arrendono e denunciano Celso per percosse, offese e minacce. Il processo non 
GDU¢�VRGGLVID]LRQH�D�QHVVXQD�GHOOH�GXH�SDUWL��LO�IDWWRUH�ª�DVVROWR�SHU�LQVXIúFLHQ]D�
GL�SURYH��OH�FLQTXH�YHUUDQQR�DPQLVWLDWH�TXDOFKH�DQQR�SL»�WDUGL��'HOOD�FKLXVXUD�
della vertenza, invece, non sono riuscito a trovare altra documentazione.

Con queste due brevissime storie ho provato ad evidenziare le connessioni 
fra due scontri diversi per tipo di rivendicazione, momento politico e modalità 
FRQ�FXL�JOL�DWWRUL�GL�GXH�FRPXQLW¢�VLPLOL�SURYDQR�D�QHJR]LDUH�LO�FRQûLWWR��&L´�FKH�
mi preme sottolineare, al di là di un uso del tutto spontaneo e poco meditato 
GHOOD�IRU]D�úVLFD��ª�LO�SUDJPDWLVPR�FRQ�FXL�VL�ID�ULFRUVR��LQ�HQWUDPEL�L�FDVL��D�XQD�
serie di repertori socio-identitari dati. Le battaglie politico-sindacali in corso, con 
la propria logica interna, le direttive e un forte disciplinamento dei metodi di 

8 Mirco Dondi, ,O� FRQûLWWR� VRFLDOH� GDJOL� DOERUL� GHOOD� VLQGDFDOL]]D]LRQH� DOOD� WUDVIRUPD]LRQH�GHOOH�
FDPSDJQH, in M. Dondi, T. Menzani (a cura di), /H�FDPSDJQH��&RQûLWWL��VWUXWWXUH�DJUDULH��DVVRFLD]LRQL, 
Bologna 2005, pp. 129-130.

9 AIPER, FLC, b. 12, fasc. 19.
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mobilitazione e di esercizio della forza si traducono nella pratica adattandosi 
alle situazioni concrete in cui si esplicano. Si è visto, ad esempio, come la tattica 
dello sciopero a rovescio si avvale di una negoziazione dove i diversi attori, e le 
úJXUH�LVWLWX]LRQDOL�FKH�LQWHUYHQJRQR��VL�DYYDOJRQR�GHOOH�SRVL]LRQL�FKH�ULFRSURQR�
all’interno di molteplici reti di appartenenza per trovare una mediazione i cui 
esiti dimostrano la mobilità e le sfumature di quelle stesse appartenenze.

Roberto, giacomo ed Ermes hanno, infatti, in un primo momento tentato la 
strada della pressione diretta nei confronti di un modesto proprietario di un pic-
colo centro dell’Appennino che proviene da un ambiente culturale non molto 
dissimile da quello dei tre braccianti stessi. Il geometra ha certamente avuto 
accesso a un livello d’istruzione decisamente alto se confrontato con la media 
GHO�SDHVH��PD�ª�SXU� VHPSUH�XQ� ÛSDHVDQRÜ��SL»�YLFLQR�DL� VXRL�GLSHQGHQWL�FKH�D�
un grande possidente della nobiltà o dell’alta borghesia cittadina. Egli è infatti 
anche un tecnico a stretto contatto con il sindaco social-comunista, con cui col-
labora al rinnovo delle infrastrutture municipali ed è a tutti gli effetti parte di 
TXHJOL�HVSHUWL�ORFDOL�VX�FXL�L�SDUWLWL�GL�VLQLVWUD�FRQúGDQR�SHU�OÙDYYLR�GHOOD�ULFRVWUX-
zione10. Il sindaco ha quindi tutto l’interesse a porsi come mediatore, cosa che 
JOL�ª�UHVD�DQFRU�SL»�IDFLOH�GDOOÙDSSDUWHQHQ]D�SROLWLFD�H�GDOOD�YLFLQDQ]D�Ö�GXQTXH�
la possibilità di spiegare il suo gesto e (forse) evitare la rottura – con l’ambien-
te sindacale e bracciantile. Tuttavia agendo in questo caso a tutto vantaggio 
della parte padronale si distanzia enormemente dai sindaci della “bassa”, che 
si contrappongono – spesso incorrendo in richiami e sospensioni prefettizie – a 
SURSULHWDUL�FRQ�SURYHQLHQ]H�VRFLDOL�GHFLVDPHQWH�SL»�DOWH��YHUVR�FXL�OÙDFFHQWXDWD�
polarizzazione del secondo dopoguerra non avrebbe permesso un tale livello di 
accondiscendenza. È un peccato che le fonti a disposizione – giuridiche e sinda-
FDOL�Ö�QRQ�DEELDQR�SHUPHVVR�GL�DQGDUH�SL»�D�IRQGR�LQ�TXHVWR�FDVR��PD�VDUHEEH�
senz’altro illuminante riuscire a ricostruire come (e se) il primo sindaco repub-
EOLFDQR�GL�6HUUDYDOOH�DEELD�JLXVWLúFDWR�LO�SURSULR�JHVWR�GL�IURQWH�DL�FRPSDJQL�GL�
partito, ai/alle militanti di base e ai lavoratori/trici della sua comunità.

In maniera del tutto simile, il secondo episodio permette di comprendere 
PHJOLR�L�FRQWRUQL�GHOOR�VFRQWUR�FODVVLFR�IUD�OD�úJXUD�GHO�PH]]DGUR�H�LO�IDWWRUH��
suo diretto superiore e unico agente locale di una proprietà “extra-comunitaria”. 
/ÙRGLR�VRFLDOH�FKH�FODVVLFDPHQWH�VL�LQFDUQD�LQ�TXHVWH�GXH�úJXUH��H�FKH�GRYUHEEH�
GDU�OXRJR�D�XQ�FRQûLWWR�SULYR�GL�RPEUH��VIXPD�QHOOD�ULFHUFD�GL�XQD�PHGLD]LRQH�
completamente delegata alle donne della famiglia, le quali si fanno portatrici 
GHOOH�LVWDQ]H�DO�FHQWUR�GHO�FRQûLWWR�FRQWLQJHQWH��$QFKH�TXL�QRWLDPR�FRPH�TXHVWH�

10 Del primo sindaco repubblicano di quel Comune non sono purtroppo riuscito a trovare l’appar-
tenenza partitica, ma solo la lista di elezione. Cfr. Michele Nani (a cura di), 3HU�XQD�VWRULD�GHO�FHWR�
SROLWLFR�ORFDOH�ERORJQHVH�������������0DWHULDOL�VRFLRJUDúFL�VXJOL�HOHWWL�QHL�&RPXQL�H�LQ�3URYLQFLD, 
Bologna, Istituto storico provinciale della Resistenza, 1999.
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tentino dapprima di utilizzare la propria appartenenza di genere – oltre che la 
propria prossimità sociale – nei confronti non tanto del fattore, quanto di sua 
moglie. Una doppia mediazione ricercata attraverso un uso pragmatico dell’i-
dentità di genere, dunque, come strada possibile per arrivare, provvisoriamente 
e nel piccolo di quella comunità ristretta, a un accordo su controversie di ben 
SL»�DPSLR�UHVSLUR��FRPH�L�FRQWULEXWL�XQLúFDWL��R�DQFRUD�GL�DJJLUDUH�LO�ULúXWR�GL�SD-
gamento (nel caso delle giornate “arbitrarie”) che pure la proprietà ha già avuto 
modo di esplicitare in maniera netta.

Con questi due brevissimi esempi ho quindi voluto mettere al centro il ca-
rico di sfumature sociale di un mondo rurale che di lì a poco sarebbe entrato 
nella grande trasformazione degli anni Sessanta e Settanta, convinto che uno 
VJXDUGR�GHO� JHQHUH�SX´� LQ�HIIHWWL� FRJOLHUH� OD�SRURVLW¢�GHL� FRQúQL� IUD� LGHQWLW¢�
sociali molto meglio di un approccio che ceda alla tentazione di ancorare una 
VSHFLúFD�úJXUD�VRFLDOH� �LO�EUDFFLDQWH�� OD�SDHVDQD�� LO�PH]]DGUR�� LO�SLFFROR�SUR-
SULHWDULRá��D�XQD�VSHFLúFD�PRELOLWD]LRQH��R�DQFRUD�D�XQD� IDWWLVSHFLH�GL� UHDWR��
&RPH�DQWLFLSDYR��OÙLQWHQWR�ª�TXHOOR�GL�ULúXWDUH�XQÙDQDOLVL�GL�TXHVWH�úJXUH�VHFRQ-
GR�XQD�GLFRWRPLD�VWULQJHQWH�FRQûLWWR�LQWHJUD]LRQH��8Q�DSSURFFLR�FKH�LQ�XOWLPD�
LVWDQ]D�QRQ�ID�FKH�DVVHFRQGDUH�OHWWXUH�VHPSOLúFDWH�H�VHPSOLFLVWLFKH�GHOOD�VWRULD�
emiliano-romagnola.
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Introduzione

1HO�TXDGUR�GL�XQD�ULûHVVLRQH�VWRULRJUDúFD�UHODWLYD�DOOH�ULFHUFKH�LQ�FRUVR�VXO�VR-
cialismo italiano, l’attenzione per il lungo periodo, la pluralità delle culture po-
litiche, il rapporto tra partiti e  sindacati, la dialettica tra i territori e le regioni 
all’interno dello Stato-nazione e nei processi di interdipendenza sovranazionale 
può contribuire a individuare alcune chiavi di lettura innovative sulle sinistre e 
l’unità europea.

Mentre il cinquantesimo anniversario dei Trattati di Roma ha costituito una 
RFFDVLRQH�LPSRUWDQWH�SHU�ULSHQVDUH�OD�VWRULRJUDúD�VXOOÙ,WDOLD�H�LO�SURFHVVR�GL�LQ-
tegrazione1, riscoprire il ruolo dei governi italiani nella costruzione europea e 
ripercorrere il dibattito tra i partiti, i sindacati e le organizzazioni di categoria, 
SHUPDQH�OÙDVVHQ]D�GL�XQD�ULûHVVLRQH�VWRULRJUDúFD�RUJDQLFD�VXOOH�VLQLVWUH�H�OÙXQLW¢�
europea, dalle origini del movimento socialista al tempo presente.

Senza pretese di completezza e con l’obiettivo di indicare soltanto piste di ri-
cerca da approfondire in un contesto europeo e comparato, può essere utile passa-
re in rassegna i momenti e i temi principali dell’elaborazione teorica e delle scelte 
concrete delle sinistre sull’unità europea, attraverso gli snodi compresi tra la gran-
de guerra e il Manifesto di Ventotene, la Comunità europea del carbone e dell’ac-
ciaio (Ceca) e il Mercato comune europeo (Mec), gli anni Settanta e la caduta del 
Muro di Berlino, il Trattato di Maastricht e le contraddizioni dell’Unione Europea.

1 Piero Craveri, Antonio Varsori (a cura di), /Ù,WDOLD�QHOOD�FRVWUX]LRQH�HXURSHD��8Q�ELODQFLR�VWRULFR�
�����������, Milano, FrancoAngeli, 2009.  
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���/H�VLQLVWUH�H�OÙXQLW¢�HXURSHD�GDOOD�*UDQGH�*XHUUD�DO��0DQLIHVWR�
GL�9HQWRWHQH

Nella cultura politica del socialismo italiano, alcuni echi delle posizioni federa-
liste di Saint-Simon e Augustin Thierry si ritrovano lungo il Risorgimento nelle 
dichiarazioni a favore dell’unità europea di giuseppe Mazzini e Carlo Cattaneo, 
ma è la cesura della grande guerra e della Rivoluzione d’Ottobre a porre al cen-
tro del dibattito delle sinistre il tema di un nuovo ordine europeo2.  

Mentre sul versante comunista la parola d’ordine degli «Stati Uniti d’Europa» 
è sostenuta da Trockij in funzione della rivoluzione antimperialista ed è cancel-
lata dal discorso politico dell’Unione Sovietica da Lenin e Stalin, le aperture di 
leader socialisti come Filippo Turati e Claudio Treves alle istanze del federali-
smo sono riprese di fronte all’affermazione del regime fascista dal socialismo 
liberale di Carlo e Nello Rosselli e dal movimento giustizia e Libertà.

L’elaborazione federalista condotta nell’area liberale da Luigi Einaudi, le 
analisi provenienti dal mondo anglosassone della Federal Union di Lionel Rob-
bins e Barbara Wotton trovano negli anni Trenta una sintesi negli interventi di 
Carlo Rosselli sui “Quaderni di giustizia e Libertà”, ma la prospettiva degli Stati 
Uniti d’Europa è rilanciata durante la Seconda guerra mondiale dal manifesto 
3HU�XQÙ(XURSD�OLEHUD�H�XQLWD��redatto da Altiero Spinelli ed Ernesto Rossi nel 1941 
QHO�FRQúQR�GL�9HQWRWHQH3.

Come ha rimarcato Norberto Bobbio4, il Manifesto di Ventotene segna una 
svolta nel dibattito politico e culturale della Resistenza, giacché si propone di 
essere «non soltanto una dichiarazione di principio ma un programma di azione» 
per il superamento degli Stati nazionali, la costruzione degli Stati Uniti d’Europa 
H� OD�ULGHúQL]LRQH�GHOOD�FXOWXUD�SROLWLFD�GHOOH�VLQLVWUH�HXURSHH��VXOOD�EDVH�GHOOD�
loro capacità di sostenere la battaglia transnazionale per una Europa socialista 
e federalista.

Parallelamente alla diffusione clandestina del Manifesto di Ventotene tra le 
úOD�GHOOÙDQWLIDVFLVPR�LWDOLDQR��QHOOR�VSD]LR�SROLWLFR�GHO�3DUWLWR�GÙ$]LRQH�OÙHODERUD-
zione federalista si esprime in Francia e in Italia ad opera del movimento Libérer 
et Féderer di Silvio Trentin e dei suoi progetti di Costituzione federale per la 

2 Corrado Malandrino, )HGHUDOLVPR��6WRULD��LGHH��PRGHOOL, Roma, Carocci, 1988.

3 Piero graglia, 8QLW¢�HXURSHD�H�IHGHUDOLVPR��'D�Û*LXVWL]LD�H�/LEHUW¢Ü�DG�$OWLHUR�6SLQHOOL, Bologna, 
il Mulino, 1996.

4 Norberto Bobbio, ,O�IHGHUDOLVPR�QHO�GLEDWWLWR�SROLWLFR�H�FXOWXUDOH�GHOOD�5HVLVWHQ]D, in Sergio Pisto-
ne, /ÙLGHD�GL�XQLúFD]LRQH�HXURSHD�GDOOD�3ULPD�DOOD�6HFRQGD�JXHUUD�PRQGLDOH, Torino, Fondazione 
Luigi Einaudi, 1975, pp. 221-236.
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Francia e l’Italia5, dando vita a contaminazioni con le culture della Resistenza 
europea ben presenti nella 'LFKLDUD]LRQH�IHGHUDOLVWD�GHJOL�DQWLIDVFLVWL�HXURSHL, 
lanciata  a ginevra nella primavera del 1944.

Mentre le istanze federaliste avanzano nei movimenti della Resistenza e sti-
PRODQR�QHOOH�FXOWXUH�SROLWLFKH�GHO�VRFLDOLVPR�HXURSHR�ULûHVVLRQL�VXO�VXSHUDPHQ-
to dello Stato-nazione e sull’unità dell’Europa, il passaggio dall’unità antifascista 
tra Inghilterra, Stati Uniti e Unione Sovietica al mondo bipolare della guerra 
fredda ridimensiona drasticamente la capacità di attrazione del federalismo sul-
la sinistra europea, facendo registrare il pieno allineamento dei comunisti e dei 
socialisti italiani alle priorità della politica estera sovietica.

Nonostante il voto favorevole all’articolo 11 della Costituzione, che consente 
in condizione di parità con gli altri Stati limitazioni di sovranità necessarie ad 
un ordinamento che assicuri la pace e la giustizia fra le nazioni, l’espulsione dal 
governo De gasperi  di comunisti e socialisti sancisce nel 1947 il divorzio della 
parte maggioritaria delle sinistre italiane dalle suggestioni federaliste e l’inizio 
della mobilitazione del Pci di Togliatti e del Psi di Nenni contro la politica inter-
nazionale degli Stati Uniti e del governo italiano.

Nel panorama della guerra fredda e della scissione socialista di Palazzo Bar-
berini, la sinistra italiana sarà rappresentata al Congresso dell’Aja del  7-11 mag-
gio 1948 dai socialdemocratici di giuseppe Saragat, con i comunisti e i socialisti 
concentrati in Italia nella propaganda contro il Piano Marshall e  i primi passi del 
centrismo dopo le elezioni politiche del 18 aprile 19486.      

����/H�VLQLVWUH�H�OÙXQLW¢�HXURSHD�GDOOD�&HFD�DL�7UDWWDWL�GL�5RPD

Nel quadro della guerra fredda la prospettiva federalista degli Stati Uniti d’Eu-
ropa è soppiantata nel processo di integrazione dall’approccio funzionalista di 
Jean Monnet, ben testimoniato dalla nascita della Ceca e dal successo dell’inte-
grazione economica nei settori  del carbone e dell’acciaio7.

Mentre la sinistra europea appare divisa tra il sostegno dei partiti sociali-
VWL�GHO�%HQHOX[�H�LO�VRVWHJQR�FRQ�DOFXQH��GLIúFROW¢�LQWHUQH�GHOOD�6úR�DOOD�&HFD��

5 Fulvio Cortese, /LEHUW¢�LQGLYLGXDOH�H�RUJDQL]]D]LRQH�SXEEOLFD�LQ�6LOYLR�7UHQWLQ, Milano, FrancoAn-
geli, 2008.

6 Lamberto Mercuri, ���DSULOH�������OD�JUDQGH�VYROWD�HOHWWRUDOH, Milano, Marzorati, 1991.

7 Leonardo Rapone, 6WRULD�GHOOÙLQWHJUD]LRQH�HXURSHD, Roma, Carocci, 2010.
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la contrarietà della Spd e l’indifferenza del Labour Party, in Italia il Pci e il Psi 
conducono una durissima opposizione al processo di integrazione, considerato 
uno strumento dell’imperialismo americano per il controllo della sovranità na-
zionale dei paesi dell’Europa occidentale e la competizione internazionale con 
l’Unione Sovietica8.

Ribadita nella mobilitazione contro il progetto della Comunità europea di 
difesa (Ced), l’opposizione del Pci e del Psi al processo di integrazione è messa 
LQ�GLVFXVVLRQH�QHOOD�&JLO�GL�*LXVHSSH�'L�9LWWRULR�DOOÙLQGRPDQL�GHOOD�VFRQúWWD�GHOOD�
Fiom alle elezioni delle Commissioni interne alla Fiat del 1955. 

Nel biennio 1955-1957, il «rilancio europeo» della Conferenza di Messina, 
la politica dell’autonomia socialista intrapresa da Nenni in coincidenza con il 
;;�&RQJUHVVR�GHO�3FXV�� OD� URWWXUD� WUD�FRPXQLVWL�H� VRFLDOLVWL�SURYRFDWD�GDOOÙLQ-
vasione sovietica dell’Ungheria sono scandite nella Cgil da un ampio dibattito 
sull’impatto del processo di integrazione sulla modernizzazione dell’economia 
italiana, con intellettuali e dirigenti come Bruno Trentin e Vittorio Foa in prima 
úOD�QHO�ULYHQGLFDUH�XQ�FDPELR�GL�SDVVR�GHO�VLQGDFDWR�VXOOH�WHPDWLFKH�GHOOÙLQWH-
grazione europea9. 

È un dibattito destinato a continuare nel sindacato anche all’indomani della 
UDWLúFD�GHL�7UDWWDWL�GL�5RPD�GD�SDUWH�GHO�SDUODPHQWR�LWDOLDQR��FRQ�LO�YRWR�FRQWUD-
rio del Pci, il voto favorevole del Psi sull’Euratom e l’astensione del gruppo so-
cialista sul Mercato comune europeo, prologo della lenta transizione del quadro 
politico italiano dal centrismo al centrosinistra10.

0HQWUH�JUD]LH�DO�JRYHUQR�VRFLDOLVWD�GL�*X\�0ROOHW�OD�6úR�GDU¢�XQ�FRQWULEXWR�
VLJQLúFDWLYR�DOOD� QDVFLWD�GHO�0HUFDWR� FRPXQH�HXURSHR�H�GHOOÙ(XUDWRP�� OD� 6SG�
assumerà una posizione  favorevole ai Trattati di Roma anticipando la svolta 
riformatrice del Congresso di Bad godesbeg del 1959, la dialettica tra partito e 
VLQGDFDWR�VL�ULYHOHU¢�LQ�,WDOLD�XQD�GHOOH�OHYH�SL»�HIúFDFL�GHOOÙHYROX]LRQH�HXURSHL-
sta del comunismo italiano. 

 A partire dalla formazione nel 1958 del Comitato sindacale di coordinamen-
to e di azione tra la Cgil e la Cgt a Bruxelles, i Convegni dell’Istituto gramsci 
del 1962 sulle 7HQGHQ]H�GHO�FDSLWDOLVPR�LWDOLDQR e del 1965 sulle 7HQGHQ]H�GHO�
FDSLWDOLVPR�HXURSHR documentano la discussione interna al comunismo italia-
QR� VXO� SURFHVVR� GL� LQWHJUD]LRQH� HXURSHD�� úQR� DOOÙLQJUHVVR� QHO� ����� GHL� SULPL�
deputati comunisti al Parlamento europeo, sotto la guida di giorgio Amendola 

8 Severino galante, ,O�3DUWLWR�FRPXQLVWD� LWDOLDQR�H� OÙLQWHJUD]LRQH�HXURSHD�� LO�GHFHQQLR�GHO� ULúXWR�
���������, Padova, Liviana, 1988.

9 Adriano guerra, Bruno Trentin, 'L�9LWWRULR�H�OÙRPEUD�GL�6WDOLQ��OÙ8QJKHULD��LO�3FL�H�OÙDXWRQRPLD�GHO�
VLQGDFDWR, Roma, Ediesse, 1997.

10 Sante Cruciani, /Ù(XURSD�GHOOH�VLQLVWUH��/D�QDVFLWD�GHO�0HUFDWR�FRPXQH�HXURSHR�DWWUDYHUVR�L�FDVL�
IUDQFHVH�H�LWDOLDQR������������, Roma, Carocci, 2007.
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e di Nilde Iotti11.
Confermando la vitalità della dialettica tra partito e sindacato, la rottura 

della Cgil di Luciano Lama con la Federazione sindacale mondiale all’indomani 
dell’invasione sovietica della Cecoslovacchia del 1968 e l’ingresso della Cgil nel-
la Confederazione europea dei sindacati nel 1974 aprirà la strada alla strategia 
del Pci di Enrico Berlinguer dell’eurocomunismo e del dialogo con la socialde-
mocrazia europea12.

���/H�VLQLVWUH�H�OÙXQLW¢�HXURSHD�GDJOL�DQQL�6HWWDQWD�DOOD�FDGXWD�GHO�
0XUR�GL�%HUOLQR

Per quanto riguarda gli anni Settanta, la posizione delle sinistre italiane sull’uni-
tà europea è stata indagata analizzando soprattutto i rapporti del Pci e del Psi 
FRQ�XQD�úJXUD�FDULVPDWLFD�GHO�PRYLPHQWR�IHGHUDOLVWD�FRPH�$OWLHUR�6SLQHOOL�

Come ha mostrato Daniele Pasquinucci13, la designazione di Altiero Spinelli 
a commissario europeo su indicazione del Psi, la sua candidatura in qualità di 
indipendente nelle liste del Pci alle  elezioni politiche del 1976 e a quelle eu-
ropee del 1979, la battaglia del “club del coccodrillo” per la riforma dei trattati 
FRPXQLWDUL�UDFFKLXGRQR�LO�VHQVR�SL»�SURIRQGR�GHOOÙHYROX]LRQH�HXURSHLVWD�GHOOH�
sinistre italiane.

È possibile tuttavia guardare anche ad altri percorsi di ricerca, focalizzando 
l’attenzione sulla stagione dell’eurocomunismo, la spinta europeista delle “re-
gioni rosse” ed il ruolo del socialista Antonio giolitti come commissario europeo  
dal 1977 al 1985.  

La stagione dell’«eurocomunismo» e del dialogo con la socialdemocrazia te-
desca e il socialismo francese è caratterizzata nella cultura politica dei comu-
QLVWL� LWDOLDQL�GD�XQD�VSLQWD�VLJQLúFDWLYD�GHOOH�ÛUHJLRQL�URVVHÜ�GHOOÙ,WDOLD�FHQWUDOH�
a favore di una maggiore apertura alle politiche regionali della Cee e di una 
SUHVHQ]D�SL»�IRUWH�GHO�3FL�QHOOH�LVWLWX]LRQL�HXURSHH�

11 Mauro Maggiorani, /Ù(XURSD�GHJOL�DOWUL��&RPXQLVWL� LWDOLDQL�H� LQWHJUD]LRQH�HXURSHD������������, 
Roma, Carocci, 1998. 

12 Sante Cruciani, ,O�VLQGDFDWR�H�OR�VYLOXSSR�HFRQRPLFR�WUD�PHUFDWR�QD]LRQDOH�H�RUL]]RQWH�HXURSHR�
�����������, LQ�0DXUL]LR�5LGROú��D�FXUD�GL���/XFLDQR�/DPD��6LQGDFDWR��m,WDOLD�GHO�ODYRUR}�H�GHPRFUD�
]LD�UHSXEEOLFDQD�QHO�VHFRQGR�GRSRJXHUUD, Roma, Ediesse, 2006, pp. 175-257.

13 Daniele Pasquinucci, (XURSHLVPR�H�GHPRFUD]LD��$OWLHUR�6SLQHOOL�H�OD�VLQLVWUD�HXURSHD����������, 
Bologna, il Mulino, 2000.
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I casi di studio dell’Emilia Romagna di guido Fanti e Renato Zangheri e delle 
Marche di giorgio De Sabbata e di Marcello Stefanini spingono a fare interagire 
SL»�FRPSLXWDPHQWH�VXO�SLDQR�GHOOD�ULFRVWUX]LRQH�VWRULFD�OÙHVSHULHQ]D�GL�JRYHUQR�
regionale, l’avanzata sul piano politico nazionale e la proiezione del Pci sulla 
scena politica della Cee e del Parlamento europeo14.

Nonostante il fallimento dell’«eurocomunismo» e il voto contrario del 1978 
all’ingresso dell’Italia nello Sme, il Pci continuerà a sostenere la battaglia di Spi-
nelli per la riforma dei trattati comunitari e a considerare l’impegno nelle istitu-
]LRQL�HXURSHH�XQ�WUDWWR�LPSUHVFLQGLELOH�GHOOD�VXD�GLIúFLOH�VWUDWHJLD�GL�DOORQWDQD-
mento da Mosca anche negli anni Ottanta e nella competizione a sinistra con il 
Psi di Bettino Craxi15.

Il lavoro di Antonio giolitti come commissario europeo alle politiche regio-
nale anticipa invece il ritrovato protagonismo del socialismo italiano sulla scena 
europea, sviluppato dal dialogo ravvicinato tra il Psi di Bettino Craxi, il Psf di 
Mitterrand e il Psoe di gonzales16.

Rilevante deve essere considerata la decisione del capo del governo italia-
no e presidente di turno del Consiglio europeo Bettino Craxi, di procedere nel 
Consiglio europeo di Milano del 28-29 giugno 1985 con un voto a maggioranza 
VXOOD�ULIRUPD�GHL�WUDWWDWL�FRPXQLWDUL��GHWHUPLQDQGR�FRV®�OD�VFRQúWWD�GL�0DUJDUHWK�
Thatcher e l’affermazione della visione politica della Cee del presidente della 
Commissione Jacques Delors17.

Divise sul piano politico nazionale ed incapaci di trovare una convergenza 
unitaria su quello europeo, le sinistre italiane giungeranno all’appuntamento 
della caduta del Muro di Berlino e del Trattato di Maastricht con alcune contrad-
dizioni destinate ad esplodere negli anni Novanta.

14 Sante Cruciani, 3HVDUR�H�OH�0DUFKH��XQ�ÛODERUDWRULRÜ�GL�SURJUDPPD]LRQH�DWWUDYHUVR�LO�PHUFDWR�
QHOOD�SROLWLFD�GHO�3FL��LQ�0DXUL]LR�5LGROú��D�FXUD�GL���,O�&RPXQH�GHPRFUDWLFR��$XWRJRYHUQR��WHUULWRULR�
H�SROLWLFD�D�3HVDUR�QHJOL� DQQL�GL�0DUFHOOR� 6WHIDQLQL� �����������, Milano, FrancoAngeli, 2009, pp. 
201-215; Id., ,O�PRGHOOR�HPLOLDQR�GDOOÙ,WDOLD�UHSXEEOLFDQD�DOOÙ8QLRQH�HXURSHD, in Carlo De Maria (a 
cura di), ,O�ÛPRGHOOR�HPLOLDQRÜ�QHOOD�VWRULD�GÙ,WDOLD��7UD�FXOWXUH�SROLWLFKH�H�SUDWLFKH�GL�JRYHUQR�ORFDOH, 
Bologna, Bradypus, 2014, pp. 243-260.

15 Simona Colarizi (a cura di), *OL�DQQL�2WWDQWD�FRPH�VWRULD, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2004.

16 giuliano Amato (a cura di), $QWRQLR�*LROLWWL��8QD�ULûHVVLRQH�VWRULFD��Roma, Viella, 2012.

17 Simona Colarizi, Marco gervasoni, /D�FUXQD�GHOOÙDJR��&UD[L�� LO�3DUWLWR� VRFLDOLVWD�H� OD�FULVL�GHOOD�
5HSXEEOLFD, Roma-Bari, Laterza, 2005.
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���/H�VLQLVWUH�H�OÙXQLW¢�HXURSHD�GDO�7UDWWDWR�GL�0DDVWULFKW�DO�SUR-

JHWWR�GL�&RVWLWX]LRQH�HXURSHD

1HO�SDQRUDPD�GHOOD�FULVL�GHOOD�5HSXEEOLFD�H�GHOOD�VúGD�HXURSHD�GHOOD�PRQHWD�
unica18, con la dissoluzione del Psi sotto i colpi dell’inchiesta “Mani pulite” e la 
trasformazione del Pci in Pds, il contributo delle sinistre al raggiungimento dei 
SDUDPHWUL�GL�0DDVWULFKW�ª�VFDQGLWR�GDOOD�úUPD�GHOOD�&JLO�GL�%UXQR�7UHQWLQ�VXOOÙDF-
cordo del 23 luglio 1993 con il governo di Carlo Azeglio Ciampi e dall’esperienza 
di governo dell’Ulivo di Romano Prodi nel biennio 1996-199819.

Nella fase dell’allargamento dell’Unione ai paesi dell’Europa orientale, della 
Convenzione presieduta da Valery giscard d’Estaing incaricata di redigere un 
progetto di Costituzione per l’Europa, le componenti europeiste delle sinistre 
italiane sono rappresentate al Parlamento europeo da personalità di primo pia-
no come giorgio Napolitano, giorgio Ruffolo, Bruno Trentin e Renzo Imbeni.

Nella legislatura 1999-2004 deve essere ricordata adeguatamente la loro 
azione all’interno del cosiddetto “gruppo Spinelli”, promosso insieme ad altri 
deputati socialisti con l’obiettivo di spingere il gruppo parlamentare del Partito 
socialista europeo su posizioni autenticamente europeiste e federaliste20. 

Presentato con una manifestazione dall’alto valore simbolico presso l’isola di 
Ventotene il 19-20 luglio 2001, il documento del gruppo intitolato “Un progetto 
europeo per la sinistra: il nuovo federalismo” è sottoscritto da esponenti del so-
cialismo europeo del calibro di Michel Rocard, David Martin, Robert goebbels, 
Enrique Baron Crespo e costituisce un incontro innovativo tra la cultura politica 
della sinistra europea e la cultura politica federalista21.

Impegnato sui temi della riforma del Patto di stabilità, della realizzazione 
della Strategia di Lisbona a sostegno di una economia della conoscenza, del 
ruolo dell’Unione Europea nelle relazioni internazionali, il “gruppo Spinelli” è 
costretto a subire i contraccolpi della divisione del socialismo europeo di fronte 
all’intervento militare americano in Iraq e al “Progetto di trattato che istituisce 
una Costituzione per l’Europa” elaborato dalla Convenzione europea.

La partecipazione della gran Bretagna del primo ministro laburista Tony Blair 

18 Massimo Piermattei, &ULVL�GHOOD�5HSXEEOLFD�H�VúGD�HXURSHD��,�SDUWLWL�LWDOLDQL�H�OD�PRQHWD�XQLFD, 
Bologna, Clueb, 2012.

19 Romano Prodi, *RYHUQDUH�OÙ,WDOLD��PDQLIHVWR�SHU�LO�FDPELDPHQWR, Roma, Donzelli, 1995.

20 Sante Cruciani (a cura di), %UXQR�7UHQWLQ��/D�VLQLVWUD�H�OD�VúGD�GHOOÙ(XURSD�SROLWLFD��,QWHUYHQWL�DO�
3DUODPHQWR�HXURSHR��GRFXPHQWL��WHVWLPRQLDQ]H������������, Roma, Ediesse, 2011.

21 Pasqualina Napoletano, ,�VRFLDOLVWL�HXURSHL�H�OD�YRJOLD�GL�FDPELDU�IDFFLD�DOOÙ8QLRQH��2JJL�H�GR�
PDQL��QHOOÙLVROD�GL�9HQWRWHQH��XQ�VHPLQDULR�GHOOD�GHOHJD]LRQH�'V�DO�3DUODPHQWR�HXURSHR�QHO���r�
DQQLYHUVDULR�GHO�0DQLIHVWR�GL�$OWLHUR�6SLQHOOL�H�(UQHVWR�5RVVL, in “L’Unità”, 19 luglio 2001, p. 13.
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alla guerra in Iraq nel 2003 e la divisione del Partito socialista francese provo-
FDWD�GDOOD�FRUUHQWH�GL�/DXUHQW�)DELXV�VXOOD�UDWLúFD�GHO�SURJHWWR�GL�&RVWLWX]LRQH�
europea nel referendum del 2005 costituiscono dei macigni sulla via dell’incon-
tro tra socialismo e federalismo, con il risultato di un grave arretramento dello 
stesso Partito socialista europeo nella battaglia per l’unità europea22.

Conclusioni 

Pur in una esposizione necessariamente sintetica, il tema delle sinistre e dell’uni-
tà europea consente di attraversare la storia del socialismo connettendo i terri-
WRUL�H�JOL�VSD]L�GHOOD�SROLWLFD�úQ�GDOOD�VHFRQGD�PHW¢�GHOOÙ2WWRFHQWR��OH�GLQDPLFKH�
dello Stato-nazione nel Novecento e i processi di interdipendenza del mondo 
globale.

Si tratta di un approccio che guarda alle culture politiche, ai partiti e ai sinda-
FDWL�GHOOH�VLQLVWUH�LWDOLDQH�LQ�XQ�FRQWHVWR�HXURSHR�H�FRPSDUDWR��DO�úQH�GL�VXSHUD-
re gli steccati tra i singoli partiti e le singole storie nazionali e ripensare il ruolo 
delle sinistre nell’Europa del tempo presente.

Se dal punto di vista della ricostruzione storica i lavori di Marc Lazar, Donald 
Sassoon e Aldo Agosti costituiscono una indubbia lezione di metodo e un saldo 
UHWURWHUUD�VWRULRJUDúFR23, le contraddizioni politiche dell’Unione e la stessa de-
bolezza del socialismo europeo di fronte alla crisi greca, all’emergenza dell’e-
migrazione e ai rapporti con i paesi del Mediterraneo impongono a una nuova 
generazione di storici di continuare ad interrogarsi sui rapporti complessi tra la 
sinistra e l’unità europea, i cui destini sembrano inevitabilmente incrociati24.        

22 giuliana Laschi, Mario Telò (a cura di), /Ù(XURSD�QHO�VLVWHPD�LQWHUQD]LRQDOH��VúGH��RVWDFROL�H�GL�
OHPPL�QHOOR�VYLOXSSR�GL�XQD�SRWHQ]D�FLYLOH, Bologna, il Mulino, 2009.

23 Marc Lazar (sous la direction de), /D�JDXFKH�HQ�(XURSH�GHSXLV�������,QYDULDQWV�HW�PXWDWLRQV�GX�
VRFLDOLVPH�HXURS«HQ, Paris, Puf, 1996; Donald Sassoon, &HQWR�DQQL�GL�VRFLDOLVPR��/D�VLQLVWUD�QHOOÙ(X�
URSD�RFFLGHQWDOH�GHO�;;�VHFROR, Roma, Editori Riuniti, 1997; Aldo Agosti (diretta da), (QFLFORSHGLD�
GHOOD�VLQLVWUD�QHO�;;�VHFROR, Roma, Editori Riuniti, 2000. 

24 Marc Lazar, /D�VLQLVWUD�LQ�WUDSSROD, in “La Repubblica”, 6 luglio 2015, pp. 1, 25.
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/D� PLD� ULûHVVLRQH� VDU¢� RULHQWDWD� VXJOL� VWUXPHQWL� XWLOL� DOOD� ULFHUFD� QHO� FDPSR�
della storia contemporanea, che nascono in digitale o che stanno migrando dal 
tradizionale formato cartaceo al digitale. Con digitale intendo essenzialmente 
OÙDPELHQWH�RQOLQH��SHUFK«�L�VXSSRUWL�úVLFL�FKH�DEELDPR�FRQRVFLXWR��FRPH�&G�H�'YG��
sono stati solo una breve parentesi che stiamo già superando. Il mio sarà solo un 
rapido accenno a questi aspetti, per dare un’idea di quanto le tecnologie digitali 
hanno cambiato, stanno cambiando o dovrebbero cambiare le abitudini e i modi 
di fare ricerca. I riferimenti pratici saranno per forza di cose circoscritti solo ad 
alcuni tra i tanti strumenti online che uno storico dell’età contemporanea ha a 
disposizione. Non mi addentrerò invece nell’analisi delle notevoli opportunità e 
problematiche connesse all’uso di internet come canale di divulgazione storica, 
DQFKH� FRQ� úQDOLW¢� GLGDWWLFKH� ULYROWH� D� XQ� SXEEOLFR� GL� QRQ� ÛDGGHWWL� DL� ODYRULÜ��
lasciando quindi da parte la pur stimolante tematica dell’uso pubblico della 
VWRULD�DPSOLúFDWR�GDOOH�QXRYH�WHFQRORJLH�LQIRUPDWLFKH�

L’approccio al tema in oggetto non può che partire dal concetto di abbondanza: 
così come è noto che per la storia contemporanea il problema non è la scarsità 
ma appunto l’abbondanza di fonti, così sul web non si tratta solo di trovare degli 
strumenti, ma di selezionarli ed evitare che la selezione dipenda dall’incontro 
casuale o dai risultati di un algoritmo di un motore di ricerca. A questo aspetto 
della ricerca in internet, legato al riconoscimento dell’autorevolezza delle fonti, 
si unisce poi il problema della loro stabilità online e, non ultimo, quello della 
conservazione nel tempo del documento digitale.

/D�FRPXQLFD]LRQH�VFLHQWLúFD�XWLOL]]D�RJJL��VHPSUH�SL»�� WXWWH� OH�SRWHQ]LDOLW¢�
GHO� ZHE� OHJDWH� DOOH� SXEEOLFD]LRQL� VFLHQWLúFKH� GLJLWDOL� �ULYLVWH� HOHWWURQLFKH� HG�
HERRN), alle biblioteche digitali, alle banche dati, ma anche all’H�OHDUQLQJ, ai 
VRFLDO�PHGLD e a tutte le possibilità di collaborazione in rete di cui dispongono 
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i ricercatori di qualunque ambito disciplinare. Strumenti che ritengo forieri di 
interessanti sviluppi sono ad esempio i canali di VRFLDO� QHWZRUN� VSHFLúFL� SHU�
ricercatori. Ne cito in particolare due, entrambi lanciati nel 2008: Academia.edu 
(www.academia.edu) e Researchgate (www.researchgate.net). Qui è possibile 
conoscere e interagire con colleghi che in tutto il mondo si occupano di tematiche 
DIúQL�DOOH�SURSULH��VHJXLUH�D�YLFHQGD�OÙDYDQ]DPHQWR�GHOOH�ULFHUFKH��FRQGLYLGHUH�
e scambiare articoli gratuitamente, commentarli, e così facendo, tra l’altro, si 
aumenta di non poco la visibilità dei propri studi all’interno della comunità 
VFLHQWLúFD�� 6RQR� VWUXPHQWL� HIIHWWLYDPHQWH� SL»� XWLOL]]DWL� QHO� FRVLGGHWWR� DPELWR�
STM (science, technology and medicine) dove la comunicazione si esprime 
principalmente nella forma di articolo ed esige tempi molto rapidi, ma anche chi 
si occupa di discipline umanistiche può trovare degli spunti di lavoro. Altri due 
programmi che possono essere apprezzati dai ricercatori e che mi limito solo a 
segnalare sono Mendeley (www.mendeley.com) e Zotero (www.zotero.org) utili 
SHU�RUJDQL]]DUH��JHVWLUH�H�FRQGLYLGHUH�GRFXPHQWL�H�FLWD]LRQL�ELEOLRJUDúFKH�

Entrando nel merito delle fonti e della documentazione online, come punto 
di partenza ritengo senz’altro utile il repertorio di risorse valutate e selezionate 
GDOOD� %LEOLRWHFD� GL� úORVRúD� H� VWRULD� GHOOÙ8QLYHUVLW¢� GL� 3LVD�� SHU� FXUD� GL� (OHQD�
)UDQFKLQL� �ZZZ�úOVWRULD�K\SRWKHVHV�RUJ��� 6L� WUDWWD� GL� XQ� HOHQFR� FRQWLQXDPHQWH�
DJJLRUQDWR�FKH�DO�PRPHQWR�VHJQDOD�TXDVL�������ULVRUVH�VLD�GL�WLSR�ELEOLRJUDúFR�
(banche dati, cataloghi, inventari di fondi archivistici, enciclopedie e dizionari) 
VLD�D�WHVWR�LQWHJUDOH��OLEUL��ULYLVWH��TXRWLGLDQL��PDQLIHVWL��IRWRJUDúH��WHVL�GL�ODXUHD��
ULVRUVH�DXGLR�H�YLGHR��DOWUR�PDWHULDOH�LFRQRJUDúFR�H�GRFXPHQWDULR���VWUXWWXUDQGR�
DQFKH� DOFXQL� SHUFRUVL� WHPDWLFL� H� SHU� DUHD� JHRJUDúFD�� $OWUHWWDQWR� LQWHUHVVDQWL�
le segnalazioni del blog Bibliostoria (www.bibliostoria.wordpress.com) curato 
GDOOD�%LEOLRWHFD�GL�VFLHQ]H�GHOOD�VWRULD�GHOOÙ8QLYHUVLW¢�GL�0LODQR��3L»�LQ�JHQHUDOH��
va tenuto conto che i siti di biblioteche, archivi e istituti culturali specializzati 
LQ�VWRULD�FRQWHPSRUDQHD�VRQR�VSD]L�DIúGDELOL�FKH�FRQWHQJRQR�R�OLQNDQR�ULVRUVH�
utili e spesso si rivelano luoghi di piacevoli e talvolta inaspettate scoperte 
documentarie.

Non mi soffermo sui cataloghi online (Opac), perché penso che ormai siano 
assolutamente familiari non solo per chi fa ricerca ma per chiunque abbia a 
che fare con libri e lettura. Mi limito quindi ad alcune segnalazioni: il catalogo 
del Servizio bibliotecario nazionale (www.sbn.it), cioè la rete delle biblioteche 
italiane coordinata dall’Istituto centrale per il catalogo unico; un secondo 
catalogo cumulativo nazionale utile soprattutto per localizzare documenti poco 
comuni, il MetaOpac Azalai (www.azalai.it) che a dicembre 2014 ha rischiato 
seriamente la chiusura perché passato in gestione al consorzio Cineca che nelle 
sue politiche lo considera evidentemente un ramo secco ed è stato salvato 
in extremis per intervento dell’Associazione italiana biblioteche; il catalogo 
italiano dei periodici Acnp (www.biblioteche.unibo/acnp) curato dall’Università 
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GL� %RORJQD� LQ� FROODERUD]LRQH� FRQ� LO� &QU�� ,QúQH�� XQ� FHQQR�DO� UHFHQWH� FDWDORJR�
collettivo della Rete delle biblioteche e archivi anarchici e libertari (www.
UHEDO�LQIR�� FKH� HIIHWWXD� XQD� ULFHUFD� XQLúFDWD� VXL� FDWDORJKL� GL� TXLQGLFL� LVWLWXWL�
specializzati in storia, teorie e culture del movimento anarchico e promette 
ulteriori sviluppi nell’immediato futuro.

Per “banche dati” si intendono degli archivi di informazioni altamente 
strutturate e organizzate, omogenee per contenuto e formato. Possono essere 
DG� DFFHVVR� OLEHUR� R� D� SDJDPHQWR�� GL� VROH� FLWD]LRQL� ELEOLRJUDúFKH� �UHIHUHQFH�
GDWDEDVH) oppure includere anche gli articoli a testo pieno (VRXUFH�GDWDEDVH), 
QHO�SULPR�FDVR�ª�RUPDL� VHPSUH�SL»� VSHVVR�SUHVHQWH� LO� OLQN� FKH�FRQGXFH�GRYH�
OÙDUWLFROR� LQ� IXOO� WH[W� SX´� HVVHUH� UHFXSHUDWR�� $QFKH� OH� WUDGL]LRQDOL� ELEOLRJUDúH�
cartacee, se vengono trasposte in ambiente digitale e quindi strutturate in campi 
e dotate di un motore di ricerca e di una rete di relazioni interne, diventano 
a tutti gli effetti delle banche dati, con grandi vantaggi in termini di strategie 
di ricerca e qualità dei risultati, oltre che di contenimento dei costi per la loro 
produzione. Due esempi in questo senso sono la %LEOLRJUDúD�GHO� VRFLDOLVPR�H�
GHO�PRYLPHQWR�RSHUDLR�LWDOLDQR (www.fondazionemodigliani.it) e la %LEOLRJUDúD�
VWRULFD�QD]LRQDOH (www.giuntastoricanazionale.it).

3XUWURSSR� OH�EDQFKH�GDWL�ELEOLRJUDúFKH�GL�DPELWR� LWDOLDQR�QRQ�VRQR�PROWR�
DYDQ]DWH�LQ�TXDQWR�D�HIúFDFLD�GHOOD�ULFHUFD��7XWWÙDOWUD�FRVD�JOL�VWUXPHQWL�SURSRVWL�
GDL�JUDQGL�JUXSSL�HGLWRULDOL�LQWHUQD]LRQDOL��OD�FXL�VWUXWWXUD�VRúVWLFDWD�SX´�HVVHUH�
una valida alleata per l’individuazione di documenti pertinenti, anche se l’editoria 
italiana vi è poco rappresentata. I due principali contenitori multidisciplinari, 
sottoscritti in abbonamento dalle università, che offrono una amplissima 
copertura sulle pubblicazioni accademiche degli ultimi decenni sono Scopus 
dell’editore Elsevier e Web of Science di Thomson Reuters. È invece ad accesso 
gratuito il motore di ricerca google Scholar (www.scholar.google.it), così come il 
software Publish or Perish che ne utilizza i dati per l’analisi citazionale; rispetto 
DO�EHQ�SL»�QRWR�PRWRUH�JHQHUDOLVWD�OD�ULFHUFD�ª��R�GRYUHEEH�HVVHUH��OLPLWDWD�DOOD�
OHWWHUDWXUD�VFLHQWLúFD��PD�QRQ�VRQR�QRWL�PRGDOLW¢�H�FULWHUL�GHOOD�VHOH]LRQH��ROWUH�
a presentare un discutibile UDQNLQJ dei risultati.

Relativamente alle sole scienze umane e sociali, un buon riferimento è il 
Periodicals Index Online della ProQuest (www.proquest.com), con oltre 6.000 
periodici indicizzati, a cui si associa l’archivio digitale Periodicals Archive Online. 
Navigare all’interno di strumenti interdisciplinari di questo tipo può essere una 
buona occasione non solo per reperire con estrema precisione una determinata 
FLWD]LRQH�ELEOLRJUDúFD��PD�DQFKH�SHU� ODVFLDUH� VSD]LR�DOOD� FRQWDPLQD]LRQH� WUD�
saperi contigui.

1HOOR� VSHFLúFR� DPELWR� GHOOD� VWRULRJUDúD� PRGHUQD� H� FRQWHPSRUDQHD�� XQD�
banca dati internazionale di notevole importanza è Historical Abstracts della 
Ebsco. Ad esclusione della storia americana, per la quale si fa riferimento al 
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UHSHUWRULR�VSHFLúFR�$PHULFD��+LVWRU\�	�/LIH��OD�EDQFD�GDWL�FRQWLHQH�ROWUH���������
UHJLVWUD]LRQL�ELEOLRJUDúFKH�H�DEVWUDFW�GL�DUWLFROL� LQGLFL]]DWL�GD�������SHULRGLFL��
PRQRJUDúH� H� WHVL�� LQ� TXDUDQWD� OLQJXH�� SXEEOLFDWL� GDO� ����� DG� RJJL�� $G� HVVD� ª�
collegata Historical Abstracts with Full Text, che non è solo di tipo citazionale 
ma presenta il testo completo degli articoli pubblicati su una selezione di circa 
500 riviste.

Per quanto riguarda i periodici un riferimento italiano è l’Associazione 
Essper (www.biblio.liuc.it/essper), coordinamento di biblioteche principalmente 
universitarie e di istituti di ricerca nato nel 1995. Essper ha realizzato una banca 
dati accessibile gratuitamente di spoglio di periodici di storia, economia e scienze 
sociali che ha raggiunto un livello di tutto rispetto con 151 biblioteche aderenti, 
930 periodici spogliati e la citazione di oltre 650.000 articoli, con la segnalazione 
della loro disponibilità presso le biblioteche che fanno parte della rete. Il servizio 
viene mantenuto in maniera volontaria come frutto di libera cooperazione tra 
bibliotecari, è collegato direttamente con Acnp e con i servizi interbibliotecari 
di fornitura di documenti e presenta un comodo sistema di DOHUWLQJ per essere 
LQIRUPDWL�QRQ�DSSHQD�YHQJRQR�LQVHULWL�L�GDWL�UHODWLYL�D�XQR�R�SL»�SHULRGLFL��,O�ODWR�
negativo è l’impossibilità di effettuare ricerche per soggetto, dal momento che 
gli spogli non sono corredati da indici semantici.

8QD� YROWD� HIIHWWXDWD� OD� ULFHUFD� ELEOLRJUDúFD�� WURYDWD� OD� FLWD]LRQH� H� OHWWR�
l’abstract, si tratta di recuperare l’intero documento. Le università e gli istituti di 
ricerca pagano abbonamenti alle riviste, di solito in pacchetti editoriali contenenti 
PLJOLDLD�GL�WLWROL��LO�ULFHUFDWRUH�GRYUHEEH�TXLQGL�YHULúFDUH�VH�TXDQWR�JOL�LQWHUHVVD��
oltre a una eventuale disponibilità in formato cartaceo, sia presente o meno nei 
cataloghi di risorse elettroniche della biblioteca (oggi molte università mettono a 
disposizione strumenti di GLVFRYHU\ che integrano la ricerca su tutto il posseduto, 
cartaceo e digitale dell’ente, nonché su contenuti disponibili gratuitamente 
online). Nel caso l’articolo o il libro non siano raggiungibili, la biblioteca può 
comunque riuscire a procurarli in tempi rapidi e a costi decisamente contenuti 
rispetto all’acquisto su piattaforme editoriali. Negli ultimi anni si sono infatti 
VHPSUH� SL»� UDIIRU]DWL� L� VLVWHPL� GL� FROODERUD]LRQH� H� VFDPELR� UHFLSURFR� WUD�
biblioteche che, all’interno dei limiti posti dalle leggi sul copyright e dai contratti 
editoriali, cercano di soddisfare al meglio le richieste di documentazione dei 
propri utenti. Vanno segnalati in questo senso due strumenti che si rivolgono 
DQFKH�DOOÙLQWHUD]LRQH�FRQ�OÙXWHQWH�úQDOH��TXDOL�OD�UHWH�,//�6EQ��SUHVWLWR�LFFX�VEQ�
it/ILLWeb) e il circuito Nilde-Network interlibrary document exchange (nilde.
bo.cnr.it); quest’ultimo nel 2014 ha raggiunto quasi 250.000 articoli scambiati tra 
biblioteche, con tempi medi di evasione delle richieste di circa 12 ore.

Una piattaforma per l’accesso diretto ai full text è JStor (www.jstor.org). Nata 
nel 1995 partendo proprio da riviste di storia ed economia, ha per obiettivo di 
JDUDQWLUH� DOOD� FRPXQLW¢� VFLHQWLúFD� OD� SRVVLELOLW¢� GL� FRQVHUYDUH� VWDELOPHQWH� OH�



Luigi Balsamini, Fonti digitali, inventari e cataloghi on line ���

digitalizzazioni di numeri passati di periodici accademici in un archivio comune 
(ora l’offerta si è ampliata includendo anche libri e numeri correnti). A seconda 
degli accordi con gli editori non sono consultabili, in genere, gli ultimi tre o 
cinque anni delle riviste. L’accesso a JStor viene pagato da oltre 9.000 istituzioni 
di ricerca per i propri membri, ma vi è anche una parte di archivio in libero 
dominio ed è inoltre prevista la possibilità per singoli ricercatori indipendenti 
di accedere gratuitamente ad alcune sezioni o di acquistare i singoli articoli di 
interesse. 

Tra le numerose altre risorse disponibili a pagamento, multidisciplinari ma 
di sicuro interesse anche per lo storico contemporaneo si possono segnalare: 
Torrossa (www.torrossa.it) piattaforma online di Casalini Libri che mette a 
disposizione oltre 20.000 e-book e 700 riviste di 200 case editrici, Rivisteweb 
(www.rivisteweb.it) e Darwinbook (www.darwinbooks.it) rispettivamente 
collezione digitale di riviste e archivio digitale dei libri del gruppo editoriale del 
Mulino.

Per quanto riguarda in generale l’editoria accademica, un ampio capitolo si 
potrebbe aprire sul “movimento open access”, su come diffondere i risultati della 
propria ricerca in archivi istituzionali aperti o attraverso RSHQ�DFFHVV�MRXUQDOV che 
garantiscano la SHHU�UHYLHZ e presentino un modello di sostenibilità economica. 
Un importante strumento in questo senso è la Directory of open-access journals 
(www.doaj.org) che indicizza e dà accesso a oltre 10.000 autorevoli riviste RSHQ�
DFFHVV (gratuite). In lingua italiana, nell’ambito della storia contemporanea 
possiamo citare, tra le altre, le riviste “Storicamente” (www.storicamente.
org) e “Storia e futuro” (www.storiaefuturo.eu) supportate dal Dipartimento di 
VWRULD� FXOWXUH� FLYLOW¢� GHOOÙ8QLYHUVLW¢� GL� %RORJQD�� Û2IúFLQD� GHOOD� VWRULDÜ� �ZZZ�
RIúFLQDGHOODVWRULD�LQIR��GHO�&HQWUR�VWXGL�VXOOÙ(XURSD�PHGLWHUUDQHD�GHOOÙ8QLYHUVLW¢�
della Tuscia, “Diacronie” (www.studistorici.com) curata dall’omonima 
associazione, “E-Review” (www.e-review.it) rivista degli Istituti storici dell’Emilia 
Romagna, “Storia delle donne” (www.fupress.net/index.php/sdd) della Firenze 
university press e la nuova serie degli “Annali di storia moderna e contemporanea” 
(www.nuoviannalidistoriamodernaecontemporanea.it) dell’Università cattolica.

Le raccolte digitali di documentazione di interesse storico sono numerosissime 
e in continuo aumento, dal momento che digitalizzare e caricare online dei 
materiali è oggi davvero alla portata di chiunque. Ciò che si intende però come 
vere e proprie “biblioteche digitali” sono quelle che mettono insieme collezioni e 
servizi innovativi e che, al di là di un semplice deposito di scansioni, presentano una 
coerente architettura complessiva che unisce contenuti, tecnologia, personale 
bibliotecario e interazione dell’utente. Possono contenere digitalizzazioni di 
GRFXPHQWL�D�VWDPSD��FRQ�UHODWLYD�GLVFXVVLRQH�VX�úQR�D�GRYH�LO�VXUURJDWR�GLJLWDOH�
possa sostituire la consultazione dell’originale, oppure documenti che nascono 
già in digitale, offrendo un canale di accesso strutturato tramite l’utilizzo di 
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metadati. Inoltre, i documenti scritti sono solitamente integrati con documenti 
GL�DOWUD�QDWXUD�H�WLSRORJLD�FRPH�LPPDJLQL��úOPDWL��UHJLVWUD]LRQL�DXGLR��

Il principale progetto italiano, promosso dal Ministero per i beni e le attività 
culturali, è il portale Internet culturale (www.internetculturale.it), che oltre 
DL� UHFRUG� ELEOLRJUDúFL� GL� 6EQ� FRPSUHQGH� ��� PLOLRQL� GL� úOH� GLJLWDOL� LQ� GLYHUVL�
formati provenienti dai UHSRVLWRU\ dei 142 istituti partner. Interessante è la 
presenza delle digitalizzazioni di 219 cataloghi storici, a volume e a schede, 
di 37 grandi biblioteche italiane, molto utile dal momento che non tutti gli 
istituti hanno concluso le operazioni di “recupero del pregresso”, cioè di 
catalogazione informatizzata del proprio patrimonio meno recente. A livello 
europeo il punto di riferimento è Europeana (www.europeana.eu), l’aggregatore 
di collezioni digitali lanciato nel 2007 su iniziativa della Bibliothèque nationale 
de France, pensato per certi versi come una risposta del vecchio continente al 
colosso google Books ma che a ben guardare stenta a reggerne il passo. Per 
JOL�DUJRPHQWL�FKH�FL� ULJXDUGDQR�SL»�GD�YLFLQR�XQ�EXRQ� LQGLUL]]R�GL�SDUWHQ]D�ª�
quello del Social history portal (www.socialhistoryportal.org) cioè il portale web 
dell’International association of labour history institutions, che riunisce archivi, 
biblioteche, centri di documentazione e musei di tutto il mondo specializzati 
in storia del movimento operaio e socialista. In Italia, mi piace spendere due 
parole per un progetto appena inaugurato e molto ben impostato sia a livello 
tecnologico che di contenuti, cioè Collezioni digitali della Biblioteca Serantini 
di Pisa (www.bfscollezionidigitali.org), al cui interno è stato reso disponibile e 
aperto all’aggiornamento il 'L]LRQDULR�ELRJUDúFR�GHJOL�DQDUFKLFL�LWDOLDQL.

,QúQH��SHU�OD�ULFHUFD�GL�IRQWL�IRWRJUDúFKH�H�DXGLRYLVLYH�ª�XWLOH�HVSORUDUH�L�VLWL�
web dell’Istituto Luce (www.archivioluce.com) dove si trovano catalogate 4.000 
RUH�GL�úOPDWL��FLQHJLRUQDOL��GRFXPHQWDUL��UHSHUWRUL��H���������IRWRJUDúH�LQ�OLEHUD�
consultazione, dell’Archivio audiovisivo del movimento operaio e democratico 
(www.aamod.it) e degli Archivi Alinari (www.alinariarchives.it) che gestiscono 
DQFKH�FROOH]LRQL�H� IRQGL�HVWHUQL�D�TXHOOL�GHOOD�SURSULD�FDVD�IRWRJUDúFD��SHU�XQ�
totale di milioni di immagini consultabili con restrizioni e ottenibili a pagamento. 
Sui manifesti il riferimento d’obbligo è il progetto Manifestipolitici.it (www.
manifestipolitici.it), che è una vasta raccolta di oltre 12.000 manifesti e cartoline 
politici e sociali dell’età contemporanea provenienti da diversi istituti culturali, 
promossa dalla Fondazione gramsci Emilia-Romagna.

Nel mondo degli archivi le tecnologie informatiche e l’utilizzo delle 
potenzialità della rete si sono diffusi con relativo ritardo e spesso, specie in una 
prima fase, limitandosi alla trasposizione online di inventari, guide e censimenti 
nati in cartaceo e non standardizzati, che si andavano quindi a posizionare sì 
online ma estranei alla dinamicità e alle interconnessioni della rete.

Oggi la Direzione generale per gli archivi è impegnata a rendere disponibile 
sul web il patrimonio documentario italiano attraverso il Sistema archivistico 
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nazionale (www.san.beniculturali.it), inaugurato nel 2011, inteso come punto di 
DFFHVVR�XQLúFDWR�D�ULVRUVH�DUFKLYLVWLFKH�GL�QDWXUD�HWHURJHQHD��GL�GLYHUVL�VRJJHWWL�
SXEEOLFL�H�SULYDWL��úQRUD�FRQVXOWDELOL�VHSDUDWDPHQWH��'D�TXL�VRQR�UDJJLXQJLELOL�
numerosi portali tematici, anche se il livello di analiticità degli inventari presenti 
non è sempre approfondito e solo in rari casi si arriva al singolo documento 
scansionato e fruibile on line come immagine digitale. Tra questi portali 
possiamo segnalare Carte da legare, relativo al patrimonio archivistico degli 
ex ospedali psichiatrici, Archivi d’impresa che raccoglie oltre 2.000 archivi di 
aziende pubbliche e private italiane, la Rete degli archivi per non dimenticare, 
in riferimento ai temi legati al terrorismo e alla violenza politica, e gli Archivi 
del Novecento (www.archividelnovecento.it). Quest’ultimo è un progetto avviato 
negli anni Novanta, al quale partecipano oltre 80 istituti di ricerca per un totale 
di 750 fondi archivistici interessanti la storia culturale, sociale ed economica del 
Novecento.

Nell’impostazione complessiva della rete archivistica nazionale abbiamo poi 
il Sistema informativo degli archivi di Stato (www.archivi-sias.it) e, per quanto 
concerne il patrimonio archivistico pubblico e privato conservato al di fuori degli 
DUFKLYL�VWDWDOL��LO�6LVWHPD�LQIRUPDWLYR�XQLúFDWR�SHU�OH�VRSULQWHQGHQ]H�DUFKLYLVWLFKH�
(siusa.archivi.beniculturali.it). In particolare, ci può interessare il fatto che negli 
XOWLPL�DQQL�PROWH� UHJLRQL�KDQQR�VWDQ]LDWR�úQDQ]LDPHQWL�SHU� OD�YDORUL]]D]LRQH�
degli archivi dei partiti politici, dei sindacati e delle personalità del mondo politico 
e sindacale: questo ha permesso di procedere con l’inventariazione di molti fondi 
archivistici, anche se solo in piccola parte gli inventari sono disponibili online e 
raramente si trovano oltre alla struttura dell’inventario anche la digitalizzazioni 
dei documenti.

6HJQDOR� LQúQH� OD�*XLGD�DJOL�DUFKLYL�GHOOD�5HVLVWHQ]D� �ZZZ�LWDOLD�UHVLVWHQ]D�
it/risorse-on-line/servizi-archivistici) dove sono consultabili le descrizioni dei 
fondi dell’Istituto nazionale e degli Istituti storici della Resistenza e dell’età 
contemporanea ad esso associati e il portale storico della Camera dei deputati 
(www.storia.camera.it) che raccoglie documentazione della politica istituzionale 
D�SDUWLUH�GDO������úQR�DOOD�OHJLVODWXUD�FKH�SUHFHGH�TXHOOD�LQ�FRUVR�

4XHOOD�FKH�KR�FHUFDWR�GL�WUDFFLDUH�úQ�TXL�ª�XQD�SDQRUDPLFD��DVVROXWDPHQWH�
parziale, di alcune delle risorse online utili allo storico contemporaneo. Con 
questa grande disponibilità di strumenti e fonti in internet viene quasi da chiedersi 
VH�OR�VWRULFR�LQ�IXWXUR�úQLU¢�SHU�ODYRUDUH�GD�FDVD��FRQQHVVR�DOOD�UHWH�H�VHQ]D�SL»�
mettere piede in biblioteca o archivio. Senza dubbio è un’ipotesi provocatoria, 
ma è vero che le tecnologie digitali un po’ di tempo e qualche viaggio riescono 
a farli risparmiare. Importante è però che il ricercatore sia cosciente che se oggi 
KD�DFFHVVR�DJOL�VWUXPHQWL�H�DOOH�IRQWL�QHO�ZHE�H�VHPSUH�SL»�OR�DYU¢�LQ�IXWXUR�QRQ�
è perché qualcuno di buon cuore ha caricato online delle scansioni, ma perché 
ci sono dei professionisti dell’informazione (archivisti e bibliotecari) che hanno 
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costruito percorsi online, hanno organizzato i contenuti cercando di renderli 
accessibili e di facilitare la ricerca e che predispongono dei servizi per un utente 
QRQ�SL»�VROR�úVLFDPHQWH�SUHVHQWH�PD�DQFKH��DSSXQWR��UHPRWR��(�FKH�TXLQGL��LQ�
fondo, benché possa rimanere nascosta, l’attività professionale di bibliotecari e 
archivisti aiuta a reperire l’informazione pertinente molto meglio di un motore 
di ricerca.
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Ringrazio a nome della Fondazione Alfred Lewin per l’invito e la possibilità di 
illustrare il lavoro che essa svolge attraverso la sua biblioteca, intitolata a gino 
Bianco. È nei nomi che ho appena ricordato la ragione originaria della nostra 
partecipazione a questo seminario: Alfred Lewin, un giovane ebreo socialista 
tedesco fucilato a Forlì nel 1944 insieme alla madre Jenni e ad altri diciassette 
ebrei ed ebree, e gino Bianco, giornalista, militante socialista libertario, 
ricercatore e studioso esperto del laburismo inglese, dal cui lascito di libri e 
carte ha preso consistenza l’idea di creare la biblioteca che porta il suo nome1.

&DSLUHWH�TXLQGL� FRPH� WUD� OH�QRVWUH�úQDOLW¢�SULQFLSDOL� FL� VLDQR�GD�XQD�SDUWH�
quella di coltivare la memoria della Shoah e dall’altra quella di mantenere vivi 
gli ideali del socialismo, senza nascondere peraltro la nostra predilezione per 
la componente umanitaria, liberale, libertaria di esso, e le sue manifestazioni 
mutualistiche, cooperative e di autonomia e autogoverno in genere.

Attraverso donazioni e acquisti la Biblioteca gino Bianco, aperta nell’ottobre 
2009, ha messo assieme una ragguardevole emeroteca comprendente riviste, 
italiane e non, del socialismo umanitario, dell’anarchismo, del liberalsocialismo, 
del repubblicanesimo e del liberalismo democratico, dagli ultimi decenni 
dell’Ottocento agli anni Sessanta del Novecento. È così sorta l’idea di procedere 
alla digitalizzazione di queste riviste e dar vita a una emeroteca digitale da 
ospitare su un proprio sito web (www.bibliotecaginobianco.it), così da permettere 
la loro consultazione, che volevamo gratuita, online.  

Potreste esservi chiesti come mai questa specializzazione sulle riviste. Ecco, 

1 Su Alfred Lewin, gino Bianco, la fondazione e la biblioteca, vedi “chi siamo” su www.bibliotecagi-
nobianco.it

La digitalizzazione di riviste e

RSXVFROL�GHO�VRFLDOLVPR��
/ÙHVSHULHQ]D�GHOOD�%LEOLRWHFD�*LQR�%LDQFR�GL�)RUO®

gIOVANNI PASINI
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QRQ�DYHQGR�IDWWR�LQ�WHPSR�D�YLYHUH�OD�IDVH�LQ�FXL�VL�ª�GHúQLWD�QRQ�SRVVR�JDUDQWLUOR��
ma ritengo che per essa abbia evidentemente inciso il fatto che tra i fondatori 
di Fondazione Lewin e Biblioteca Bianco vi fossero coloro che erano, e sono 
tuttora, redattori della rivista “Una città”2. Un intento a ricercare nel passato 
TXHOOH�HVSHULHQ]H�VHQWLWH�DIúQL�QHOlo sguardo democratico e internazionalista, 
VROLGDOH��OLEHUDOH�H�OLEHUWDULR��VL�ª�VSLQWR�úQR�DOOD�UHDOL]]D]LRQH�GHOOÙHPHURWHFD�
digitale, che con queste storiche riviste vuole dichiaratamente riportare 
all’attenzione e rendere loro giustizia, tradizioni di pensiero rimaste minoritarie 
e dimenticate. Ricordiamo poi che grazie al tramite di gino Bianco con Miriam 
Rosenthal Chiaromonte, abbiamo ricevuto il lascito di una consistente parte 
della biblioteca di Nicola Chiaromonte3, che fondò e diresse con Ignazio Silone 
la rivista “Tempo Presente” (1956-1968), dove ha lasciato una serie di articoli e 
saggi brevi fondamentale nella sua produzione.

3L»�IDWWRUL�LQVRPPD�KDQQR�JLRFDWR�QHOOD�GHFLVLRQH�GL�LQWUDSUHQGHUH�LO�SURJHWWR�
dell’emeroteca digitale, che passo a descrivervi nelle sue fasi tecniche. La 
riproduzione digitale delle pagine avviene usufruendo di tre diverse postazioni 
in base al formato dell’opera: scanner A3, scanner per libri Atiz BookDrive con 
fotocamere e fotocamera su stativo da tavolo per i documenti di maggiori 
GLPHQVLRQL�� 6HJXH� OD� ODYRUD]LRQH� GHL� úOH� GHOOH� LPPDJLQL� �UDGGUL]]DPHQWR��
taglio, eventuale ritocco per migliorare la leggibilità del testo) per giungere alla 
creazione di un documento pdf per ogni fascicolo, da convertire con un software 
che lo rende sfogliabile in rete. Parallelamente compiliamo sul data base del 
sito bibliotecaginobianco.it l’indice degli articoli per ogni fascicolo di rivista 
H�XQD�YROWD�FDULFDWR� LO� IDVFLFROR� LQ�ûLSSLQJ�QHO� VHUYHU�� LO� VRIWZDUH�QH�SXEEOLFD�
l’indice sul sito, consentendo con i link di accedere direttamente alla pagina 
corrispondente a ogni articolo.

Oltre alla gratuità della consultazione, abbiamo deciso di non permettere 
né la stampa né il download dei fascicoli. Si è trattato di una precauzione 
nei riguardi di eventuali detentori di diritti, che per le riviste, nella fattispecie 
GL� RSHUD� FROOHWWLYD� FRPH� XQ� WXWWR�� SHUPDQJRQR� úQR� D� ��� DQQL� GDOOD� SULPD�
pubblicazione. Anche se agendo nello spirito delle raccomandazioni e direttive 
comunitarie, abbiamo comunque probabilmente forzato un po’ le leggi vigenti 
in quel momento4, non limitando la consultazione ai terminali della biblioteca 
e prevedendo un servizio di fornitura di copie digitali a chi ne faccia richiesta; 

2 www.unacitta.it.

3 Su Nicola Chiaromonte (1905-1972) antifascista, già militante in giustizia e Libertà e fra i maggiori 
VDJJLVWL�úORVRúFL�H�OHWWHUDUL�GHOOD�FXOWXUD�LWDOLDQD�QRYHFHQWHVFD��YHGL�TXL��http://goo.gl/IP08gV.

4 Sottolineiamo però LO�GHFUHWR�OHJLVODWLYR����QRYHPEUH�������Q�������SXEEOLFDWR�LQ�*D]]HWWD�8Iú-
ciale, Serie generale, n. 261, che recepisce la Direttiva 2012/28/UE sugli usi consentiti in digitale e 
online di opere orfane.
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per un’opera collettiva infatti non valgono solo i diritti del suo autore, chi cioè 
organizza e dirige la sua creazione, ma anche l’ipotesi di quelli spettanti a ogni 
collaboratore, la cui durata si determina sulla vita di ciascuno. Si tratta peraltro 
GL�FRSLH�FRQFHVVH�VROR�SHU�XVR�SHUVRQDOH�H�QHOOH�TXDOL�OD�SUHVHQ]D�GHOOD�úOLJUDQD�
della biblioteca scoraggia un utilizzo terzo o commerciale.

In questo momento il sito web della biblioteca presenta diciotto riviste e 
oltre trenta tra opuscoli e libri da poter consultare. Di dodici riviste è presente 
la collezione completa, delle restanti sei quella lacunosa o una rilevante 
serie di annate complete. Una considerevole quota di lavoro volontario da 
parte dei componenti della Fondazione Lewin, unita al contributo dell’Istituto 
per i beni artistici culturali e naturali (Ibc), della Soprintendenza per i Beni 
librari e documentali dell’Emilia-Romagna e della Provincia di Forlì-Cesena, 
ha consentito di completare i progetti di digitalizzazione ideati;  per ultimi, a 
giugno 2014, quelli su tre riviste del socialismo delle origini (“Critica Sociale”, 
fondata da Filippo Turati, “Rivista critica del socialismo”, di Francesco Saverio 
Merlino e “Il Socialismo” di Enrico Ferri)5 e su sette riviste nate in clandestinità e 
nel dopoguerra6.

Tutte queste, unite alle collezioni de “L’Unità”7, de “Il Quarto Stato”8, di 
“giustizia e Libertà”9, di “politics”10 e di “Tempo Presente”, costituiscono un 
insieme coerente con gli intendimenti citati in precedenza alla base del progetto 
di emeroteca digitale. Pur nelle ovvie diversità, emergono infatti le comuni 
prospettive di libertà, solidarietà, giustizia e il carattere “militante”. Indice di ciò 
anche il fatto che siano tanti gli autori e le autrici che possiamo seguire attraverso 
JOL�DQQL� LQ�GLYHUVH� ULYLVWH�� OH�TXDOL� VL� ULYHODQR�FRV®� LQ�PRGR�SL»�R�PHQR�GLUHWWR�
debitrici e progenitrici di qualcun’altra. Potremmo dire anche che vediamo 
OD�QDVFLWD�� OÙHYROX]LRQH�H� OD�úQH�GL�XQ�PRGR�GL� IDUH� FRPXQLFD]LRQH�SROLWLFD�H�
culturale, dal sorgere del movimento operaio al ’68, e potremmo essere spinti a 
interrogarci sullo strumento rivista oggigiorno.

Sugli opuscoli, provenienti in particolare dal fondo gino Bianco, comprendente 

5 Rispettivamente: 425 numeri dal 1891 al 1910, collezione completa (1899), collezione completa 
(1902-1905).

6 “Mercurio” (1944-1948) di Alba de Céspedes, “La Critica Politica” (nuova serie; 1945-1950) di Olivie-
ro Zuccarini, “La Nuova Europa” (1944-1946) di Luigi Salvatorelli, “Lo Stato Moderno” (1944-1949), 
di Mario Paggi e Mario Boneschi, “Uomo: quaderno di letteratura” (1943-1945) di Marco Valsecchi, 
Û9RORQW¢Ü�����������������QXPHUL��GL�*LRYDQQD�&DOHIú�%HUQHUL�H�&HVDUH�=DFFDULD�H�Û)LHUD�/HWWHUDULDÜ�
(1946-1955; 477 numeri).

7 1911-1920, direttore gaetano Salvemini.

8 1926, direttori Pietro Nenni e Carlo Rosselli.

9 1934-1939, direttore Carlo Rosselli, 191 numeri sfogliabili.

10 1944-1949, direttore Dwight Macdonald.
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edizioni dai vari paesi europei a partire dagli ultimi decenni dell’Ottocento, 
ricordo la possibilità di sfogliarne due di Osvaldo gnocchi-Viani, tra i fondatori del 
Partito operaio italiano e delle camere del lavoro, quattro di Emile Vandervelde, 
tra i fondatori del Partito operaio belga e leader della Seconda Internazionale, 
cinque di giuseppe Faravelli, che nel dopoguerra partecipò alla creazione del 
Partito socialista dei lavoratori italiani (Psli) e fece rinascere “Critica Sociale”, 
e cinque del Partito d’Azione, pubblicati dal 1943 al 1945. Stiamo poi per 
aggiungerne altri del movimento anarchico internazionale e proporremo libri e 
almanacchi che concernono la Prima guerra mondiale.

Sul sito è possibile effettuare la ricerca di tutti gli articoli indicizzati e degli 
opuscoli; essa avviene simultaneamente per autore e per parola, o parte di 
essa, presente nei titoli (anche nei sottotitoli non già visibili degli articoli) o 
nelle schede di presentazione degli opuscoli. Non si tratta quindi di ricerca per 
soggetto o parola chiave, che il nostro data base consentirebbe ma che avrebbe 
richiesto uno sforzo per il momento troppo grande per noi e rallentato il lavoro, 
ma con l’accorgimento ad esempio di scrivere radici di parole, è possibile 
approssimare tale tipo di ricerca, raggruppando nei risultati una certa famiglia 
di parole: ad esempio IHGHU per trovare federazione, federalismo, federale, 
federalista, federato ecc..

Ricordo poi che negli ultimi materiali messi online, soprattutto opuscoli e tra 
le riviste “Noi giovani”, abbiamo reso possibile la ricerca a testo pieno grazie 
a un software Ocr (Optical character recognition) che converte le immagini di 
lettere e numeri in un testo digitale ricercabile.

Oltre che da LPSRUWDQWL� UHSHUWRUL� GL� IRQWL� H� ULVRUVH�ZHE�� FRPH� Û)LORVRúD�	�
Storia”11 ed “European history primary sources”12, le nostre digitalizzazioni sono 
fruibili anche dal catalogo del servizio bibliotecario nazionale; lavoriamo per 
garantire la visibilità in Opac Sbn anche delle risorse digitalizzate ma non ancora 
collocate a catalogo e una migliore reperibilità di tutto il nostro materiale 
valutando di aderire alle piattaforme dedicate alle collezioni digitali: Internet 
Culturale e Rete Indaco.

11 KWWS���úOVWRULD�K\SRWKHVHV�RUJ������

12 http://primary-sources.eui.eu/website/biblioteca-gino-bianco.
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(QULFR�$FFLDL (Firenze, 1980), ricercatore presso l’Istituto storico della Resistenza e della 
società contemporanea di Livorno.

/XLJL�%DOVDPLQL��8UELQR���������ELEOLRWHFDULR�SUHVVR�OD�%LEOLRWHFD�$UHD�6FLHQWLúFD�GHOOÙ8QL-
versità di Urbino “Carlo Bo” e all’Archivio-Biblioteca “Enrico Travaglini” di Fano.

Sante Cruciani (Viterbo, 1970), ricercatore in “Storia delle relazioni internazionali” presso 
l’Università della Tuscia.

Carlo De Maria (Bologna, 1974), direttore dell’Istituto storico della Resistenza e dell’Età 
contemporanea di Forlì-Cesena, presidente di Clionet.

)UDQFHVFR�'L�%DUWROR (gela, 1972), già assegnista di ricerca in Storia contemporanea pres-
so l’Università di Palermo, è il responsabile della sezione “Bandi e progetti” di Clionet.

Alberto Ferraboschi (Reggio Emilia, 1966), responsabile archivio storico Provincia di Reg-
gio Emilia.

Luca Gorgolini (Macerata Feltria, 1975) svolge attività di ricerca presso il Dipartimento di 
storia, cultura e storia sammarinesi dell’Università di San Marino.

)LRUHOOD�,PSUHQWL (Milano, 1977) è ricercatrice e segretaria generale presso la Fondazione 
Aldo Aniasi di Milano.

$OHVVDQGUR�/XSDULQL (Firenze, 1967), direttore Fondazione Casa di Oriani, Ravenna.

Marco Masulli (Messina, 1988), dottorando presso l’Università di genova.

Tito Menzani (Bologna, 1978) è docente a contratto di Storia economica e Storia dell’im-
presa all’Università di Bologna.

Gli autori
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Alfredo Mignini (Avezzano, 1988), dottorando presso l’Università di Bologna.

Fabio Montella (Mirandola, 1969), ricercatore presso l’Istituto storico di Modena.

Fabrizio Monti (Forlì, 1972), archivista libero-professionista.

Laura Orlandini (Ravenna, 1981), collaboratrice presso la Fondazione “Casa di Oriani”.

Giovanni Pasini (Forlì, 1978), collaboratore presso la Biblioteca gino Bianco della Fonda-
zione Alfred Lewin.

Antonio Senta (Fiesole, 1980) è assegnista di ricerca presso il Dipartimento di studi uma-
nistici dell’Università di Trieste.

Matteo Troilo (San Benedetto del Tronto, 1976), archivista presso il Polo archivistico re-
gionale dell’Emilia-Romagna (Parer).
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